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'LEGGITORI 

Io parrò forse troppo arri chiato mandando al pubblic 
questa piccola parte delle mie rime in tempo che, essend 
ogni maniera di letteratura al suo colmo enuta ogni leo-gier 
macchia che in un li bro si trovi ien da giudiziosi uomini 
conosciuta e dpre a . fa chiunque vorra por mente a l fine 
ch'io mi son proposto e alla cautela da me usata pubblican
dole, credo che non potra di soverchia ardit zza o temerità 
rag ionevolmente accusarmi. Perciocché né sciocca pompa di 
comparir tra' saggi né ano disio di lode né verun altro mio 
consimil pensiere mi h confortato a dar fuori questo picciol 
libretto; ma puramente una cotal mia vaghezza di saper dal 
pubblico, siccome io penso, giusto e sincero e timator del
l'opere altrui, quale io si per riuscir nel poetico mestiere, 
mi ha stimolato a far ciò. Perocché, legO' ndo gli amatori 
degli ameni studi que te poe ie, e ora per l'un cap biasiman
d le cortesemente, e ora per l'altro graziosamente commen
dandole, e le lodi o i bia im i loro pervenendomi all'orecchio, 
1 potrò, o e gli uni all'altre opravanzino, lo incominciato 
cammin tr la ciare, e dare alle 1use un eterno addio, e ove 
a l contrario questi sieno soperchiati da quelle, animarmi a 
sal ir con piu vigore il sacro giogo e procacciarmi qualche 
fronda di lauro in Parnaso . Per tal moti ·o i ho volut scèrre, 
da' miei poetici lavori, vari di vario argomento e di varie 
spezie; acciocché, veggendol i, il pubblico mi sappia poi dire 
a qual maniera di omporre io debba uppiCY!iarmi, e quale 
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intralas 1are. oi ci troverete addunque nel presente voi umetto 
compo nimenti e sacri e morali e amorosi e pastorali e pescatori i 
e piacevoli e satirici c di molte altre gui . e, i qual i, ove di 
poco valor fos ero, olia loro var ieta almeno saranno\"i di noia 
minore . La qua l noi a medesima io mi sono studiato a mio 
poter di tòr via, con lo scérre si poco numero di componi
me nti , non volendo colla moltitudine de' miei pessimi versi 
il secolo nostro incomodare. Senzaché io non sento po i cosi 
bar;; amenL di me m\:!de imo, che non confidi poterei essere 
in q uesto libro parecchi lavori che, qual colla lim a tezza, a l
cuno col la no\"ita, tale coll'evidenza , e tal altro col P< rticolare 
e nuovo uo o·usto , in \'ece di noia, di letto vi porgerann o. 
11 che q uantunque sia per negarmisi d a certi matti abbaiatori 
che o per astio o per alt ra cotal loro pa sio ne vorranno che 
io non ci abb ia null a di buono , spero che vo i , one ti e di-
cr ti lettori, confes erete e er vero, iccome a ll a p ro a po

tete conoscer leggendo . Al qual e effetto i , senza piu aggiugner, 
vi lascio. tate sani . 



[P E lE SERIE] 

I 

\ oi che sparsi ascoltate in rozzi accenti 
1 pregi eccelsi della donna mia, 
non istupite, se tra questi fìa 
cosa ch'avanzi 'l creder d elle genti: 

poiché, sebbene per laudarla i ' tenti 
le penne alzar per ogni a lpe tre via, 
quel che meglio però dir si devria, 
riman coperto alle terrene menti. 

é sia ch i dall'esterno mio dolore, 
onde in pian ti m i struggo a poco a poco, 
misuri la pieta dentro al suo core: 

perché, quantunque in og ni tempo e loco 
far mo tra i' soglia del mio grande a rdore 
as ai maggior ch'i' non dispiego, è ' l foca . 
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fl 

Candido in cielo e di be' raggi adorno 
splendeva il sol e oltre l'usato stile, 
c vestivas' il colle e 'l prato umile 
ù'ogni fior piu leggiadro intorno intorno : 

qual su' rami d'un faggio e qual cl' un orno, 
ogni auge! piu canoro e piu gentile 
s' udia cantar , sicché l più oscuro e vile 
facea col canto a Filomena scorno: 

per le frondi degli alberi battea 
Zefi ro l 'ali, e ogni rusce l più mondo 
saltellando tra ' sassi al mar correa : 

e con piu do lce volto e piu giocondo 
ridea Cupido e l'amorosa dea, 
il di che nacque la mia donna a l mondo. 

JII 

Il di che nacque la m1a donna al mondo , 
dal lavoro immorta l stupita sorse 
la madre delle cose, c l l guardo torse 
a mirar lo spettacolo giocondo. 

Indi, volgendo il grave ciglio a tondo , 
fi ò le luci nell'eta trascorse: 
d i poi, sorpresa e di sé stessa in forse, 
fin de l suo centro le calò nel fondo. 

Poi disse: -E qual si no bi le fattura 
dell'antiche bellezze e delle nove 
g l illustri pregi alteramente oscura? 

E di qual parte si g ran don na mo\ e , 
che coli l a l ta bel t a vi n ce natura? 

e nel ciel non è fa tta, i' non so dove. -



POESIE SEllE 

1 

Donna , e tu scorges i il grande ardore 
che nel mio sen per tua belta s'appre e 
ben diresti che tal mai non accese 
in cor gentil d innamorato Amore. 

Qui tar vedresti quel divin signore 
temperando gli strali ond'ei m'offese, 
ed a' colr i di lui senza difese 
ervia d ' incude il mio medesmo core; 

e edresti siccome mi divora 
dolcemente del petto in ogni loco 
la bella fiamm che i cresce ognora; 

e tutti i miei pensieri a poco a poco, 
come fanciulli timidetti ancora, 
scaldars' intorno a si leggiadro foco . 

v 

O pellegrin che non vedesti mai 
la donna mia , deh su vieni a vedella, 
ch'io ti giuro che mai altra piu bella 
nel tuo lungo girar v ista non hai. 

D'esser uomo non piu ti penserai 
poiché sii gi unto a lla presenza d ella, 
tanto al su 'a petto e tanto a la favella, 
dolce in seno piacer ti sentirai . 

Vien, che nulla varrammi aver parlato, 
quando tu nel bel guardo e nel bel riso 
mille cose piu grandi a rai mirato . 

Vieni, e, in partir da quel benigno iso, 
se mai cércati alcun dove se' stato , 
tu rispondigli tosto: - In paradiso. -

7 
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I 

Spesso mi torna il dolce tempo a mente, 

quando, seduto con la donna mia , 
io le narrava doloro amente 
la pena del mio core intensa e ria. 

Ella, bassando g li occhi dolcemente, 
il volto d'un rossor dolce copr:a, 
e, per le labbra a consolarmi intente, 
a' dolci simi accenti il varco apria: 

e tanta gioia avea nel seno accolta, 
ch'all'udir le parole alm e g ioco nde 
l'alma sen giva pellegrina e sciolta. 

Or nullo, fu orché i sassi, i tronch i e l'onde, 
il mio si lungo sospirare a co lta ; 
e a consolarmi, oimè, ch i mi risponde? 

Il 

drammi dunque mor tristi e d g li osi 
condur sempre i n Lu11 enti e g iorni ed a nni, 
senza volger giammai g li occhi pieto i 
a mirar le mie pene ed i miei danni? 

Dunque in , ·edere da' pensier tiranni 
girsen tant' a ltri alfi n vittoriosi, 
io solo, in mezzo a disperati affann i, 
invidiando andrò gli altrui ripo: i? 

1a stolto~ a che le vol onta ri e offese 
i' vo piangendo e que li amati guai, 
onde L'alma non mai volle di ciorsc? 

E quante volte la R~wion cortese 
per sottrarmene pur la man mi porse, 
io strinsi le catene, e la a ciai ? 
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III 

Dunque, Ia nzon, scorgest i i vaghi rai 
e 'l bel alto e la ma n bianca e gentile, 
cui ri-.. eder, col uo per erso stile, 
a me 'l fiero de ti n non lascia mai? 

O te beato, se comprender a i 
quanto piacere a null' a ltro simile 
vien dal mirar donna si altera e umile 
ch'uomo può trar fuore da' piu tristi gua i ! 

Perché allora il mio cor tu non a esti, 
che piu nove bellezze in volt a lei, 
colla scorta d' m or edute a re ti ! 

ozi, perché cano-iarme i' non potei 
tutto in te ste so! e quel che tu gode ti 
io medesimo e piu goduto avre i. 

L 

E pur ten riedi g1a, dolce pensiero, 
dal vago aspetto del divin mio sole; 
e 'l volto mi descri i e le parole 
dol c i e legg iadre, ond' io pur ardo e spero. 

D eh pietoso mi di' per qual entiero 
si breve a lla mi a donna ognor tu 'ole; 
ch'anch ' io vo' g ir l' 've quell'alte e sole 
bellezze un giorno prigion ier mi fèro . 

nz i teco verrò; né del desio 
temi, che penna men veloce e sne lla 
m'abbia punto a tard ar da l volo mio; 

però che mor, coll'aurea sua facella, 
cl' ogni peso terreo purgommi; o nel' io 
quale accesa mi muovo agii fiammella . 

9 
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x 

Ecco 'l grand' arco in a lto e la saetta 
d !l'antico signor, che mi spa\·enta; 
e come l' alma il suo poter ne senta 
tutta stammi du bbiosa in sen ri tretta . 

Ahi che ' l crudo tiranno aspra vendet a 
fa dell'essermi sc iolto, e mi tormenta! 
né sol dì ril egarmi or sì contenta, 
ma in prigion mi r inchiude anco piu stretta : 

c lontan da l bel cibo onde vivrei, 
uol, per somma fi erezza e crudeltate, 

ch'io fini. ca per fame i giorni miei. 
O te fel ice, te cento fìate, 

Tirsi , che pres o alla tua donna sei , 
e viver puoi d elle sembianze amate l 

XI 

- Quando fia mai quel di che tu ti sciolga 
- i' dico all'aima-t.la un si basso aff tto? 
Oh qua l vi ltate, ch' ad amar si volga 
l'alma, cosa immorta l, mortale abbietto l -

Ella ri sponde:- Al lor fia ch'io di ciolga 
il bel nodo ch'è intorno a me ristretto, 
quando ' l signor dell ' universo accolga 
niun amore in vèr me d entro al suo petto; 

poiché, con 'ei con immorta l desio 
ama me, eh appo lui son ombra vile, 
si rivolto a un e l corpo è l'amor m io . 

E s'egli in me, vii creatura umLe, 
ama d'un dio l'immago, in quello anch'io 
amo l 'idea d'un'alma alta e gentile . -
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XII 

Qual dolce spiritello e tro alle dita, 
Amarilli ue ntil, na co o a\·ete, 
che an a ounor ch'al suon oi le monete, 
uioia ersa ne' cori alma e gradita? 

Certo m or, e non altri, è che 'incita 
mano in cui tanto piacer chiudete; 

ond'ella poi, senza trovar mai quiete, 
cosi lieve pa seggia e si spedita. 

i certo, è mor che in un con oi . ur tocca 
l' bano che col fi l d'or i connette, 
perché di ino è 'l suon ch'indi trabocca: 

e mentre avvien che l' a rmonia ci allette, 
e1 dall'avorio della man ne scocca 
le in isibili ue crude aette. 

XIII 

Filli, qualor con un bel nastro appeso 
lo strumento gentil dal sen i pende, 
e la candida man, ch'or aie or scende, 
il suon tragge dal fil tremulo e teso , 

d'esser mi par so ra le stelle asceso, 
lo cui girar tant armonia comprende, 
o che qui, dove il vostro suon ne accende 
sia di la qualche spirt a noi disceso. 

E si cred' io; poiché, non men che 'l suono, 
celeste avete anco il sembiante, in cui 
quel bel fuoco riluce, ond'arso i' sono. 

Ed oh beato ben ana colui 
che di vosco finire avesse in dono 
a si dolce concento i giorni sui ! 

I l 



l 2 ALCUNE POES lE D I RIPANO EU PILINO 

.L IV 

Fra gl'impeti d ' Amore e di Fortuna, 

or da quella balzato or da quest'onda, 
non eh io mai giunga ad afferrar la sponda, 
pur non veggio un chiaror di spe me alcuna. 

Ia irato magg iorm ente il ciel s' imbruna 
e la t mpesta sona me piu in onda; 
sicch' io non tro o parte ove m ' a conda 
dal gran furor he into rno a me ·' aduna. 

S ' i' n 'esco mai, di Libertate a l tempio 
le rotte spoglie vo' sacrare, e voglio 
ch'elle ad og ni mortai servan d'esempio: 

e s'alcuno fia poi tanto orgoglioso 
che si fidi ad un mar i crudo ed empio, 
deh sommergasi, o rompa in uno cogl io. 

xv 

Ecco Bromio, pa tori, ecco Lieo 
col tirso in manu e co' fan iulli accanto: 
udite il suo n mede. mo, udite il ca nto 
col qual gia in T ebe il g rande in<Yres o ei feo. 

Ecco ilcno che di vin s'cmpieo 
l ' irsuta barba e ' l se tol oso manto, 
e percotendo va di tanto i n tanto 
l'asin che sol di ua \'Cccbiezza è reo. 

Tir i , quel bel monton c he t'addit' io, 
presso a q uell' e lce , con un colpo atterra, 
indi sacralo allegro a l grasso dio; 

e tu, Damon, he se' robusto, afferra 
ileno e l' asine!, se non, per dio, 

ne va ' l cavallo e ' l c~naliere a terra. 
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X I 

uesto biondo covon di bica or tolto, 
penda innanzi al tu altar anta \ acuna : 
poiché felicemente oggi raccolto 
dal campo abbiam l spighe ad una ad una. 

Ecco che n i giacciam col sen di ciolto 
or che s'alza la notte umida e runa: 
tu 'l udore ne tergi, e intorno al "olto 
colla dolce qui te i sogni aduna. -

Tai cose i mi titor, da le fati he 
del di tornati, oiché ' l sol cadea, 
dicevano sdraiati ·n u le i he: 

e intanto il bue, che 'l di trainato a v a, 
in disparte pa cevasi di piche, 
e lo tanco drappel non 'attendea. 

X II 

Poiché ciascun vendemmiator si sente, 
m ntre toglie alla ite i pondi suoi, 
tra gli scherzi e le risa, inni altamente 
cantare al domator de' liti eoi , 

togli, raspi n, la ce ta ed il tagliente 
picciolo ferro adunco, e andiam pur noi 
tra le viti cola; ma tieni a mente 
di non tanto mangiar, se ber tu uoi. 

Vedi come quel tralcio il palo fa ci? 
Qui i con Filli a sgrap1 olar ti metti, 
do e l ' uva mi par legata a fasci. 

Ma non far poi he i colei t alletti 
c ' cenni col racchiar che tu ne lasci 
sotto l avare frasche i grappoletti. 
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XVIII 

Ahi quante, ahi quante di pietate ignndi 
fan prede i lupi cle le fresche agnelle; 
si che non val che a vigilar su quelle 

il povero pastor fatichi e sudi ! 
Questa felice è ben che i denti crudi 

de le bel ve non teme ingord e e fe lle ; 
poi che la l branco de le pecorelle, 
almo pa tor, la togli, e la rinchiudi. 

Qui non la gua teran fasci ni o in canti; 
ma vedrai come bella e senza scabbia 
di piu candide lane ognor s'ammanti: 

e fìa che il lupo indarno giri, ed abbia 
m fine a starsi all'ovil ch iuso innanti, 
alto ululando per disdegno e rabbia. 

XIX 

i yaga pianta e si gentile a ea 
con mie lunghe fatiche a tal ridutta, 
che le sue fronde invid iar parea 
ogni arboscell della elva tutta; 

né più di borea o d'aquilon temea 
contra i be' rami suoi l 'orrida lutta; 
ma lieto a la sua dolce ombra edea, 
pu r cogliendone alfin le prime frutta: 

quando Giove improvvi o ecco disserra 
fulmin e, che co l colpo i rami adorni 
in uno e me con lo spaYento atterra. 

Or giace il parto di si lunghi giorni; 
ed io stommi guardando i n su la terra 
ch'alcun germogl io a pu llular ritorni. 
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xr 

Quella pianta gentil, ch 'a ea battuta 
con le fo lgori Gio e in sul terreno, 
co i rapidamente era ere ciuta 
ch ' i ' n 'avea colmo di dolcezza il seno. 

la 'l mio compagno agricoltor veduta 
non prima l'ebbe, che, d'in idia pieno 
senti pugner i il cor d 'aspra feruta, 
ol volendo indiviso arbor si ameno. 

Con ascos pertanto igno il a r te 
i be' frutti m ' invola, e ien di duolo 
me il tronco ad adorar lascia in dispar te. 

Torna, o Giove, a cacciar l'a rbore al uolo; 
ché chi niun vuoi de' suoi piaceri a parte 
ben non merta co tui di goder solo. 

X/I 

Pendi, mia cetra umil, da questo salce 
senza man che ti egli e enza corde; 
poiché a calmar le eme inique e sorde 
il tuo tenero suon punto non valce . 

Gia presso è Morte coll'orribil falce, 
e 'l veglio che le co e atterra e morde; 
né avvien, bench' i' col mio gridar gii assorde , 
h'ognun di loro non mi segua e incalce. 

1i er, n' andrò fra gli amo rosi mirti, 
e r i onar fa rovvi ogn i endice, 
mescenclo il pianto mio con g li altri sp ir ti . 

E tu ti r imarrai, se tant lice , 
tra' asto r d'e te selve incolti ed irti, 
d'un a picciol onforto ombra infelice. 

I S 
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XXII 

Accendi il fo co, El pin, mentr io mi bendo 

dc le candide fr. cc il c rine e ' l pe tto; 

e no n temer del 1111 cangi ato aspetto, 
or che l ma o- ico nume in sen co mpre ndo. 

Ecco la mano a la sacr 'ara i ' st ndo, 
e ' l vergin zolf In u la ftamma ge tto, 
e tre gra ni d ' incenso indi vi metto, 
il suono alza ndo de ' m ie i vers i orrendo. 

Gi a da l acceso altar par che s i cio lga 
il fumo in\·erso il cie l s:1lendo , e parmi 

che ' l i e l ommos o le mie preci a col ga. 
r qu e lla fiera , che non vuoi mira rmi 

per continuo pregare , a me i Yolga 

almen per forza de ' 1 o sen ti carmi . 

XXIII 

I ' muoio alfine, a lfine , o c r uda .. umol p i, 
su rptest'umide reti en tro n la barca 
giacer mi vedi, e te non fia ch' io in colpi, 

che d'un freddo so pir mi se' a ncor parca. 
· on tem':!r pi u de l mio tr idente i colpi, 

sq uamoso g regge ; alfìn colui sen arca 
ad altro lito , che eli teni e e pol p i 
og ni nasa traea dall 'onde ca rca . 

Tog li etev i , o compa~n i , o r le m ie canne 
(ah mill e Yo lte le !or ci me a \ 'O i 

eder ur v i a da to! ) e le m i e re ti . 
Que. t legnetto sol m eco Yerrann c, 

per varcare, atra tige , i gorg hi tuoi, 
q ua ndo Caronte a un i in fe lice il Yie ti . 
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XXI 

Lungo 'l agnn, mentre i pa tor le gote 
onfiando an su le ineguali canne 

amico, i ' so ch'as a i piu dolce a ndranne 
lor suon congiunto a le tue dolci note . 

E intanto che 'l commos o aere percote 
l'opposte rupi, da le sue capanne 
ogni ninfa sii vestre a udir erranne 
tuo can to, che le fère addolcir puote . 

O te felice, a l quale il destro fato 
tant ' ozio dona, e a r ustica! concento 
dentro al paterno suoi i i beato. 

Ahi. me non gia, infin ch'a forza intento 
a sé mi tenga il dubitoso piato 
che nel fòro usar suoi garrulo e lento. 

xxv 

Da questo cerchio, che su l lito io segno 
colla erga tremenda, e in cui ti metto, 
non partirti, o amene, e ti enti in petto 
le sillabe possenti ch'io t'in egno. 

Ecco son gia presenti, a un picciol s gno 
della mia man, Tesifone ed Aletto, 
e d' Ecate triforme il vario a petto, 
e gli altri numi de lo stigio regno. 

Ecco io gl ' invoco:- O degli o curi e bui 
fiumi d 'A vemo abitatrice schi era, 

amene asco lta, o me in ece di lui. 
Fa , per la forza della mia pr hie ra , 

che la donna, eh' un tempo amò costui, 
a poco a poco si distrugga e pèra. 

G. PARIN I , Poesie- 1. 
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XXV I 

Tirsi, non te l di s' io ch'all'aere fosco 

noi l 'aremmo trovata? Or vedi come 
l ' infame strega co n le sciolte chiome 

a del! 'erbe cogliendo intorno a l bosco. 
Tirsi, certo ella è de sa; i' la conosco: 

mi vuo' tu ud ire a chiamar le i per nome? 
Vedi, vedi, com' lla si dischiome, 
e qua l spiri dagl i occhi acceso tosco ! 

Ahi ch'ella udimmi! ah i gia n 'ha scorti ! Or senti 

ch'all'orre nde bestemmie ha sciolto il freno . 
Ah noi meschini, ahi sventurati armenti! 

Deh, tre volte sputianci, o Tirsi, in eno; 
che se ' l gregge da lei ci viene or spento, 
ah, Tirsi , ah noi possiam salvarci almeno! 

XXV II 

Sciogl i, F illi de, il enne e tu tta t'ung i 
d' esto liq uor , che nelle man ti pa rgo; 
poi que t'osso piu stretto a quel piu largo, 
che d'u omo son, co n le verbene aggiungi . 

Indi acce ndi l 'al tar da l ri o non lung i 
che le nto va tra l ' uno e l'a ltro margo : 
e mentre io d'acq ua il sacro a ltar cospargo, 
a questa cerea immago il cor tu p ungi . 

Ecco, l 'ombre d'Averno a questo loco 

vengon scotendo l 'a tre faci; e 'l sole 
per lo fumo si oscura a poco a poco. 

Tu non temer· ma di' que te parole: 
- La pace che tra loro han l'acqua e ' l foco 
abbian gli amanti ancor Licida e l ole . -
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XXVIII 

Ghi s'odon per lo cielo alti rimbombi 
dei fulmini onanti e vanno pre te 
l'oscure nubi a radunar tempe te. 
\ olgete amiche pur, volgete i rombi. 

Tu di pògliati, o i a, infino ai lombi, 
siccome i' faccio ancor, d'ogni tua veste: 
e mentre i' parlo alle ner 'ombre e meste, 

olgete, arniche, pur, volgete i rombi. 
Ecco, cercan ricovro che gli scampi 

g reggi e pa tor sotto le querce antiche, 
e paventan le ninfe i tuoni e i lampi. 

L'u e di Tirsi e di Damon le piche 
son peste e tronche per le vigne e i campi . 
Fermate pur, fermate i rombi, amiche. 

XXIX 
[l] 

Colei , Damon, colei che piu d'un angue 
intorno al crine scapigliato intesse, 
e con note ora chiare ed or sommesse 
può trar fuor de la tomba un corpo e angue; 

colei ch'unge di caldo e ivo sangue 
l ' uova di rospo ancor fumanti e spesse, 
e Ja penna funèbre aggiu nge ad sse 
de la trige che ancor palpita e langue; 

colei l'erbe che in Calco ed in CampaO'na 
Circe opdìro e lVI edea, co !l ' o sa ince nde 
di bocca tolte a la digiuna cagna, 

e con queste il mio gregge infermo r ende , 
si ch'errando sen a per la campagna , 
né d'erba né di rio vaghezza prende. 

rg 
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xxx 
[2] 

Né d 'erba né di rio vaghezza prende 
il mio gregge svenuto, e si ri mbosca; 
e par che ' l suo pastor p iu non conosca, 
perché né i cenni né le grida intende. 

Or su le balze perigliose ascende , 
or entra in tana insidiosa e fosca; 
e giurere i che p iu non ri conosca 
qual dell 'erbette giove e quale offe nde. 

Lasso! ben il diss' io quel di, che alzarse 
vid i l'infame strega alto una spa nna 
da terra con le chiome orride e pa rse, 

ch 'ella mandò fuor della sozza canna 
terribil voce; e allor la luna sparse 
raggio di sangue in vér la mia capanna. 

XXXI 
[Imitato da Mosco] 

Depo ta un g iorno l'orrida facella 
e quell'arco crude! che i petti schiaccia, 
prese Amore in ispalla una bisaccia 
e un pugnitoio in cambio di q uadrella: 

e posta sotto il giogo una vitella, 
o un giovenco che fos e, o due, li caccia 
per lo incolto terren on un a faccia 
d ' un villan che si stizza ed a rrovella . 

Qua i ' l bellico a' numi si conficca 
d'Amor ridendo, che l 'aratro muove 
e la semenza per le zolle ficca; 

quand'e', ri volto al ciel, grida:-Ser Giove, 
o fa di messe questa terra ricca, 
o ch'io di nuo ·o ti converto in bo e. -
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XXXII 
[Imitato da Anacreonte, ode X ] 

Io di Lidia il gran re non mi rammen to 
ma, spregiator di ricche gemme e d ' ori 
della mia sorte umil vivo contento, 
e non in idio a' re gli ampi tesori. 

Sol concesso a me sia la guancia e l mento 
cosparger d' odoriferi liquori, 
ed allo specchio d un bel fonte intento, 
cingere il cri n di porporini fiori. 

L'oggi m'importa, e l'av enir non curo: 
perciò questi miei di 1abi1i, o tu 
Bacco, sien tuoi; ch' a te bevendo il giuro , 

prima ch'un qualche mal mi dica: - Orsu , 
Anacreonte, andiamo a l regno scuro; 
getta ' l bicchier ; non s ha a bever pi u . -

XXXIII 
[Imitato da Anacreonte, ode XXIII] 

S 'io mi credessi che con or la Morte 
si potesse tener lontan da noi, 

orrei ben, dall'occaso a' liti eoi, 
1r cercandomi ognor piu amica sorte; 

e qu and 'ella picchiasse alle mie porte, 
le direi: - Piglia, e va pe' fa tti tuoi! 
Ma, se fuggir non posso i colpi suoi, 
a che piangendo fa r l'ore piu corte? 

Dunque, poiché cosi fatai destino 
io non posso evitar, mia cura sia 
conversar cogli amici, e ber del vino; 

o su le piume, colla donna mia, 
passar scherzando i di felici, infino 
che la Parca ne sciolga ingorda e ria. 
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XXXIV 

[Imitato da Anacreonte , ode XXVI] 

Se di Bacco il liquor nel mio cervello 
coll'ammirabil suo poter penètra, 
ogni cura sen va noiosa e tetra; 
gia mi par d'esser ricco e d ' esser bello: 

e vo cantando or questo carme or quello, 
or sedendo su l'erba or s'una pietra, 
e col pensier calco la terra e l 'etra , 
dominando il destin secondo e 'l fello. 

Stia fra l' arme a pugnar pure il guerriere, 
ch'io sol que to desio nel cor mi porto, 
di contender tra 'l fiasco e tra 'l bicchiere. 

Dammi la tazza pur, fanciullo accorto; 
poiché, involto in un dolce almo p1acere, 
meglio è certo giacere ebbro che morto. 

xxxv 
[Imitato da Anacreonte, ode XII] 

Rondinella garruletta, 
se non taci, un giorno affé 
10 vo' far sopra di te 
un'asprissima vendetta. 

o ' pigliarti stretta stretta, 
e legarti per un piè; 
poi far quel che Teseo fe' 
con codesta tua linguetta. 

L 'alba in ciel non a nco appare, 
che con querula favella 
tu ne vieni a risvegliare. 

Or che dorme la mia bella, 
guarda be n , non la destare, 
garruletta rondinella . 
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XXÀrvi 

[Imitato da Catullo, canne CI} 

Per molte genti e molti mar condotto , 
o mio germano, fi nalmente io sono 
a quest'e equie miserande addotto, 
per fa r l 'ultimo a te fun bre dono. 

E po iché te medesmo a me non buono 
e tino alli. to lse , e 'l tuo bel s tame h a rotto 

indegnamente oi mè ! o' d ir qui prono 
su la tacita poh·e un vano motto . 

Questi doni però tu a ogli inta nto 
che ne' funè bri sao-rifici offrio 
de' maggiori il costume antico santo . 

Questi accogl i pur tu; ch 'as i del mio 
sono g rondanti ancor fraterno pi anto; 
e addio per sem1 re, o mio gerrna no, addio. 

XXX II 

(Imi tato da Orazio, odi HI, X II I] 

O del etro piu chi aro am eno fo nte , 
degno di do lce in, cinto d i fiori, 
doma ne avrai un capretti n, cui fuori 
spuntan le prime corna in su la fronte . 

Indarno ei mostra le sue voo- lie pronte 
or a l 'aspre tenzoni or ag li amori, 
poiché avverra che i gelidi liquori 
de l suo sangue erm ig lio es o t'impronte . 

Te l 'ore a troci dell' ardente ca ne 
non san toccar ; tu doni a ' tauri, lassi 
d 'arare, amabil fresco e a l ago armento. 

Però tra l ' al tre andra i chi are fontane; 
ch ' io l'elce canterò ch 'ombreggia i sassi 
ca vi, onde scorre il tuo loq uace argento. 
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XXXVIII 

La dove Pindo al ciel tanto s'innalza, 
che le due corna infra le nubi a conde, 
e giu per quello van di balza in balza 
con d olce mormorio le plac id' onde, 

i' fui, Manzoni, e le fiorite sponde 
o ai calcar, dove succinta e scalza 
erra la schiera ognor de le o- ioconde 
figlie di Giove, carolando, e balza. 

E vi to appena, e ll e mi fUro acca nto 
di te hi de ndo; e di quell'ond a lieve 
una bell 'aureo aso atti nse intanto; 

indi:-Questo a lui porgi, e d'ogni gre:\'e 
morbo il sollevi e lo risvegli a l canto. -
Disse, e mel porse colla ma n di neve. 

xxxrx 

Ma nznn, s'io vedrò mai l ' aspro flagel lo 
del!' irata fortuna un di posarse, 
e il ciel he sinor nubilo apparse, 
tornar sopra di me sereno e bello, 

udraimi, acceso di furor novello, 
vcr i cantar , e a l canto mio placarse 
ogni fera crudele, e cheti star e 
i fium i, e a me condurse ogni arboscello . 

Ridi ? 1 o n ai quanto Anfìo n poteo 
su le pietre tebane e quanto im pero 
nelle se i ve di Trae i a usa va Orfeo? 

Ah, cos i s' a mmollisca il destin fiero ; 
ché quanto il trace e quel teban g ia feo, 
di far tanto , e piu a ncora , i ' non dispero. 



POESIE SERlE 

XL 

Per l 'aspro calle o nd a Parnaso uom g iung e , 
io mossi l piede in in d ' piu verd'anni, 
e gia cont ndo i miei si lunghi affanni 
fra me dice a: - Or non puot e ser !uno-e.-

a , F ortunata, a hi che ' l tuo o! raggiunge 

il lento pa so mio co' presti anni; 
e !ungi ancor da que' beati scanni 
lo tuo sommo va lor m' insu ta e punge! 

Or anne lieta pur, ché ' n su la 1a 
attendon le sorelle alme e di ine 
la tua enuta assai piu che la mia. 

Quivi non aspetta r ch'i o giunga al fin e 
del mio cammin si ratto; a ai mi fia 
quando neve mi copra il fosco crine. 

XLI 

O Sonno placido che, con lie ' orme, 
vai per le tenebre m o\ endo l 'ali, 
e intorno a i miseri lassi mortali 
giri coll 'agil i tue varie forme; 

la dove Fillide secura dorme 
stesa su candidi moll i guanciali 
vanne , e un ' imagine carca di mali 
in m ente pignile tri sta e deforme. 

Tanto a me simili quell ' ombre inventa 
e al color pallido che in me si spa nde , 
ch'ella , desta ndosi, pieta ne senta . 

Se tu concedimi favor i grande, 
con man vo' porgerti tacita e lenta 
due di papaveri fresche ghirlande . 
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XLII 

Endecasillabi, cm porgerete 
col vo tro tenero suono conforto? 
Al mio certissimo 1anzon, che smorto 
mirate e languido gir presso a Lete. 

u, r ichiamatelo; su, lo scuotete, 
prima che l'ab biano le cure assorto! 
Questi è quel g iovine saggio ed accorto, 
che delle lettere giunge alle mete . 

Alla sua cetera id ' io sovente 
tendere i sa tiri l ' ore cc h i e acute 
e le elvatiche vergini attente. 

Endecasillabi, dun que le argute 
corde svegliategli, se di repente 
cose udir piace i dal ciel venute. 

XLIII 

Oimè che turbine rivoltuoso 
di cure a prissime mi turba il sen! 
Porgimi, o Fill ide, di vin spumoso 
un orcio o un ciotola, ma che sia pien. 

Quest'è ' l dolcissimo caro e g ioioso 
al cor dei miser i contravelen: 
per questo a ridere torna giocoso 
l' imbriachissimo vecchio Silen. 

Chi fu che ' l barbaro fi ero do l or 
frenò dell 'esule vergine a 1 rassa, 
se non quest'unico dolce liquor? 

Chi fia che reggaci sul fianco lasso, 
fu gando il gelido senile orror, 
presso a quell'ultimo dolente passo? 
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XLIV 

Col guardo i' o su per l'aereo calle 
fr le nubi cercando e tra i pianeti: 
e veggio d'ogni stella en ro a' ecre i 
lati, Dio ch'ora quiete or moto dal le . 

cendo di poi su le ne o e spalle 
e ' monti, ed e si quasi freschi arieti 

Yeggio esultar di lui superbi e lieti, 
ch'abita ogn'antro loro, ogni !or 'alle. 

Cerco la terra tutta, e l' onda, e fu ore 
caccio lo sguardo ancor, ch ' appena il regga, 
e eggio come, in quell'immenso orrore, 

sol non gia ma co n se ste so ei segga. 
Torno coll'occhio alfin dentro al mio core; 
e solo nel mio cor par che nol egga. 

XLV 

Carca di merci preziose e rare 
coll aure amiche into.rno, agile e presta 
g1 rsen id ' io, senza curar tempesta, 
una nave superba in mezzo al mare . 

E per l ' onde vicine al lite chiare, 
col remo , il qual di faticar non resta, 
di due tavole appena insiem contesta , 
un ' umile barchetta i ' vidi andare. 

Sorse vento improvviso, e l'una tosto 
alla ripa icina in braccio corse 
e ' l legno altier cadde tra l ' onde assorto. 

Co i 'l miser , diss ' io, ch'al basso è posto, 
presto si salva; e chi piu in alto sorse 
miracol è se può ri trarsi al porto. 
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XLVI 

Su queste pallid'ossa, e gia da cento 
anni sepolte in quest'oscuro avello, 
qual gia lusse color vermiglio e bello, 
ch'or sciolto in polve se ne porta il vento? 

Qui, superbe fanciulle, il guardo intento 
fisate, a rimirar l' aspro· flagello 
che fa 'l Tempo e la Parca intorno a quello 
splendor, cui tanto commendar vi sento. 

Ecco i candidi avori, ecco le rose 
che si pregiano in voi gli tolti amanti, 
misero avanzo di belta famose. 

Anzi quaggiu voi vi specchiate innanti , 
folli, cui 'l vero un cieco amor nascose, 
quel che rima n di tanti pregi e tanti . 

XLVII 

Poiché, dal braccio del Signor guidat , 
fuor dell'Egitto uscir l 'ebrai che genti, 
fuggi timido il mare, e le frementi 
onde mosse il Giordan la 'v'eran nate. 

E qual, veggendo le caprette amate, 
fanno i capri lasci vi ed insolenti, 
sa l taro i monti e i colli soggiacenti, 
come i a turi agnei per 1' erbe usate. 

Perché fuggisti, o mare, e tu, Giordano, 
perché indietro tornasti? O colli, o mon ti, 
qual vi mos e a saltar impeto strano? 

E monti e colli e flutti, umili e pronti 
chinarsi a lui, che col poter sovrano 
fa, di selci e di rupi, e stagni e fonti. 
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XLVIII 

Filli, questo splender che con tanearte 
fregi e nodrisci, leggier fumo ed ombra 
è certamente, cui morte disgornbra, 
o van gli anni strugg ndo a parte a parte. 

olgi le gTeche e le latine carte , 
o e di gran belta donna le ingombra, 
e scorgerai come la terra sgombra 
ne fu ben tosto e l'arse membra sparte. 

O 'è l'egizia che cotanto piacque 
al roman duce? O 'è colei che mosse 
Argo tutta a seguirla in mezzo a ll 'acque? 

Anzi, chi ' l corpo sol, chi le nud'osse, 
chi la tomba n' addita ov'ella giacque, 
poiché 'l filo di lei breve troncasse? 

XLIX 

Gira l 'alta donzella , e in mille modi 
te se i teneri balli, e, piti he ai vasti 
musi ci cori, attende alle sue lodi, 
onde avvien che ad ogn'altra ella sovra ti. 

E in tanto il re, preso ai soavi modi 
cui non è si gran core il qual contra ti, 
dice:- Chiedi a me quel di che piu godi, 
benché mezzo il mio regno anca non basti.-

Ella: - e tanto di tua grazia abbondo, 
dammi, - disse,-Giovanni.- E tosto un riso 
fe ' sul volto apparir ago e giocondo. 

Gia non rise il signor, dal duo! conquiso; 
pur:- Si faccia ,- rispose. Ahi mondo, ahi mondo, 
quan ta legge t'impone un dolce viso l 
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L 

-Chi è costui , che nel! ' umil suo letto 
steso, passa dal mondo e par che rida?
-Egli è quell'uom si g iu to e a Dio diletto, 
del di ino figliuol custodia e guida. -

-Chi son que ' duo, cu i con si do lce affetto 
par che 'l guardo languente ancor div ida? -
- L'uno è lo Dio, cui fu per padre eletto, 
e l 'altra è la sua sposa onesta e fida. -

- E come ma i fra co i dolci aspetti 
osa Morte por piè franca ed ardi ta, 
ond'uom si grande al suo poter soggetti? -

- Stolto, che pensi? Di niun stral fornita 
non · la Parca, onde costui saetti; 
ma un'esta i d'amor lo trae di vita . -

LI 

Che a l ch 'entro a' gemmati aurei palaei, 
per le splendide sale uomo s'inoltre , 
e, coperto di bis o e d'aurea c ltre, 
su le morbide piume il corpo adag i· 

che val, ch'ognor fuggendo i rei disag i, 
viva contento a regia men a, ed oltre 
ad umano dover non mai i spoltre 
dalla gola e dal sonno, empi e ma lvag i; 

se morte a lfin nel piu bel corso a rres ta 
ogni dolce piacer, volgendo i passi 
l ' alma v rso Acheronte iO'nud a e mesta, 

ed i i a pochi giorni in cener vassi 
il cadaver su perbo, e non ci re ta 
che l 'onor vano degli scritti sassi? 
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LII 

Egli è pur vero, Elpin, eh 'altra donzella 
ie p1u aga di ~ice Iddio f r puote: 

dunque perché in lei posi ed altre ignote 
belta non cerchi as ai miglior di quella? 

E poiché i ta o nell ' idea tua snella 
donna pinto hai di pù1 vermiglie gote, 
di piu beali_ occhi e piu oavi note, 

uo' tu dir che costei sia la piu beli ? 
o certamente; ché la man di Dio 

non s'abbre ia giammai; e in infinito 
meta tu troveresti al tuo disio. 

Dunque, s'e ser non puote un bel compito, 
di cui l'alma gentil solo ha desio, 
m Dio lo cerca, ove ogni bel sta unito. 

LIII 

Qual fu, qual fu la scellerata mano 
che le sacre di Pindo alme parole 
ardi di violare, e 'l dritto e ano 
pensier volgere in torte i n ul e fole? 

Chi fu colui che ' l calamo profano 
osò condurre in u l'elette e sole 
pure oci del bel fiume tosca no, 
d'onde tanto piacer scorrer ne suo le? 

O Muse, voi che le sorelle audaci 
cangiaste in piche , a che sta ate intente, 
quando costui venne a turbar vo tr'acq ue? 

E tu, Febo, il gran telo ove si giacque, 
che le zanne confi se un di mordaci 
al figliol della Terra empio serpente? 
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LIV 

Io son nato in Parnaso, e l'a lme suore 
tutte furon presenti al nascer mio; 
e mi !avaro in quel famoso rio, 
mercé solo del q ua le al tri non muore. 

Però mi scalda si divin furore, 
sebben giovine d'anni ancor son io , 
che d 'Icaro non temo il caso r io, 
mentre com1 ro o' versi eterno onore. 

o che turba di sciocchi invida e bieca 
ognor mi guarda, e con grida e lamenti 
si be l valore a troppo ard ir mi reca; 

ma non perciò mio corso avvien ch'allenti, 
né l'eta verde a lcun timor m'arreca; 
ch'anco Alcide fanciul vinse i serpenti. 
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LV 

Stava a l'ombra gentil di un gran cotale 
col suo germano un badia l ...... ; 
costui co ntra 'l dover, contra ragione 
pigliò briga con uno, e gli andò male. 

Per ciò ri volto a l suo frate! carnale, 
con g ran rispetto e grande sommessione: 
- Frate- disse, - se m'hai compassione, 
mi vendica d'un uom cosi bestiale.-

Allor l'altro . . . . . , mosso a pietate 
del frate! che moria, scese in arena, 
invitando il nemico a pugnalate . 

Ma il poverin, che aveva poca lena, 
rimase vinto dalle gran stoccate, 
che gli passavan fino per la stiena. 

La miserabil scena 
vide il cotal dei due ..... . , e disse : 
-Ecco che ognun di voi mori qual visse.

Indi s'un marmo scrisse: 
- O sciocchi, perché entrare in tai quistioni, 
sape ndo ch'eravate due . ... .. ? -

G. PARINI, Poesie - r. 3 
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LV l 

Colui che fece di «gremb i ul » « grembiale >>, 

e rli ~< candide >> ancor << sacrate » ha fatto, 
io mi vo' tòrre, quand' e' voglia, a patto 
di mostrargli ch 'egli è un anim ale, 

un a nimai che tutto intende male, 
anzi che intende quant intende un matto, 
e di lingua non sa niente affatto, 
bench' e' faccia il saccente e ' l serco tale. 

Gia sparso è gia per Elicona il caso, 
e le Muse sdegnate i n modo tra no 
vog lion mo trarg li dov 'e' metta il naso : 

e gl i scrittori d e l parla r toscano 
l 'aspettan sulla strada di Parnaso; 
ciascun di loro colla frusta in mano; 

e , acciò non prenda in\ano 
persone ad emend ar di lui piu prat ic he, 
voglion darg li un cavallo in su le natiche. 

LVII 

u, signor co rrettore, m sul nasaccio 
mettetevi l 'occhi a l d l Gallileo, 
e gua rdate un po ' qui que to libracc io, 
s ' e ' vi par ch 'e' sia buono o c he sia reo. 

L 'avete visto questo scar tafacc io? 
Egli è, se nol sapete, il galateo, 
che può g i vare al vo tro cervellacc io , 
qua nto ad uno am malato un buon cristeo. 

u via studiate ed imparate a m e nte! 
studi a telo, vi dico a ll a malora 
s voi bramate d'impara r niente. 
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Orsu , avete impara to? Oh d itemi ora , 
se un a ino d 'Arcadia onnipotente 
può gi udicar di voce al ta e canora. 

E poi mi dite ancora, 
se un correttor pedante come m 
è incivile, ignorante o ambidui. 

L III 

Portate in una madia la civaia 
al nostro miccia, che ha ragliato bene, 
e da p poi gli montate in ulle tiene 
voi al tre mona Berta e mona Baia . 

Fatelo correr su e giu per l'aia, 
frugandolo ben ben d ietro alle rene: 
crescetegli del l 'acqua e delle vene; 
e i' a il nostro ciuco e la ci ucaia. 

Guata, com'egli a l suon di que' frugoni 
che ·gli passano in fi n drento al midollo , 
sgambetta bene e drizza gl i orecchioni . 

Or su , fra tutte vel recate in co llo , 
e a suon di ribecacce e pifferoni 
conducetelo innanzi a mastro Apollo, 

che gli vuoi bene, e vuollo, 
poi eh' eg li è dotto e cosi ben corregge, 
addottorar nell ' un a e l 'altra legge. 

LIX 

Perché sono un fanci ullo, un garzoncello 
volete dir ch'io sono un ignorante? 
Oh! guata conseguenza da pedante, 
che sopra la berretta abbia 'l cervello. 
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Dove avete studiato? in un tinello, 
;n una galeazza di levante, 
voi che fate di Pindo l ' almostante, 
e non ne siete pur fante o bidello? 

Voi misurate a canna le persone. 
e la barba per voi forma il sapiente, 

chi sani piu sapiente d'un caprone? 
Io vi concedo che non so niente; 

ma benché siate co i gran barbone, 
voi non siete, alla fé, troppo valente. 

E benché poi la gente 
vi stimi un bacalar di gran scienza, 
tra l ' essere e 'l parer c 'è differenza. 

Direte:- Conoscenza 
non hai di me.- Ma piano , andate adagio, 
ch'anch' io so bene a quanti di · san Biagio. 

Ma poi h' io non ho agio, 
non vo' stare a dir cosa che v'annoi; 
ché quel prete il fe ' gia ne' versi suoi. 

O Nanni, io l'ho con voi; 
che non credeste che ' l mio gran furore 
fosse tutto rivolto al correttore. 

oi iete il 1 rotettore, 
ch'avete to llo enza alcun motivo 
a difendere un bufol vero e vivo. 

Or non abbiate a schivo 
ch'io v'abbia detto quel che vi si deve . 
Qual asin da in parete, tal ri ceve. 

LX 

Che si scortica l 'asino alla prova, 
dice un pro\·erbio, messer Nanni mio. 
Finor credei che in sen madonna Clio 
c l' altre Muse vi CO\asser l ' uova; 
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ma or m'a ete dato una gran pro\ a 
che oi siete un .... . . come son io ; 
e si vi giuro, per lo ero Iddio, 
che ben poco cervello in voi si trova, 

poiché, contra ogni legge, ogni ragione, 
pensier oi fate di patrocinare 
questo astro solenne animalone. 

Io i consiglio a non ischiccherare 
pit.i il vostro cartabel per tal cagione, 
se non olete far i cucul.iare . 

i par da sopportare 
ch'altri su ' versi miei faccia del dotto, 

enza farmene pure un picciol motto? 
E io do rò star chiotto, 

vedendo con maniera da pedante 
lacerar le mie cose un ignorante? 

Questo, di tante e tante 
rime che ho fatto per servir quel tristo, 
io dico, questo guiderdone acq uisto ? 

O cie li , o santi, o C .. 
e dove mai si ri tro ar tai leggi ? 
E tu, cielo, il d ifendi, e tu ' l proteggi? 

dottor storci leggi. .. 
Ma voi, ser anni, fate quel ch'io dico; 
non v ' impacciate piu del vo tro amico 

• - • ' t 

il qual non ale un fico, 
né vi movete piu a nostro danno, 
se non vol ete aver qualche malanno: 

imperocché quest'anno, 
a dirla chiaramente qui tra noi, 
è un a nno climaterico per voi. 
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LXI 

Nencia, ti mando questo miO sonetto, 
per narrarti uno strano pensieraccio 
che m'è venuto d impiccarmi a un laccio, 
per amor dell'amore maladetto. 

Io te lo dico•spiattellato e schietto: 
se non mi togli fuor di que t'impaccio, 
dentro un calappio la mia testa caccio, 
e ti fo quel bel giuoco netto netto. 

Gnaffe tel dico, ve' , Nencia, e tu 'l sai: 
mentre son vivo, non vuoi farmi li eto, 
e dopo morto tu mi cercherai. 

Ma s'io tiro a la fin l ' ultimo peto, 
non varratti il picchiare, oppur potrai 
picchiarmi allora all'usciolin di dreto. 

LXII 

encia, te l 'ho pu r detto cento volte; 
nol vo' veder quel gaveggin di Beco: 
gnen' ho pur date delle busse molte, 
eppur vol far del cascamorto teco. 

Che si, che s'io mi stizzo un giorno seco , 
alle guagnel che gli fo dar le volte 
con quel buon bacchio che di notte reco: 
e di' che gli sien poi dal papa tolte. 

Sai pur che, s ' io mi fi cco un caprie Iacc1o, 
non mi va fuora della testa piue: 
l'ha' tu ben visto il di di Berlingaccio, 

quand ' io fei tanto piato con quel bue 
in casa tuo cugino Menicaccio. 
Di', allor chi corse meglio di noi due? 
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LXIII 

Io, encia, ono stat' ieri a Fiorenza, 
e t ' ho compmto un bel gammurrin b ianco; 
e se tu arai un po' di pazienza, 
un gonnellino i ' \ 0' comprarte l'anco. 

Ornai di razie so n ri masto enza , 
perciocch' io com ro e pago come un banco; 
ma ho na costg uno taio di semenza, 
e quattro lir chiapperolle a lmanco. 

Per san Gio anni adunque il gonnellino 
tu l'a erai indo o senza fallo 
che tu proprio parrai un angiolino· 

ma ricorda ti, e', di con er al lo 
per la memoria del tuo ga ino, 
che ti vuoi bene, al corpo di cri stal lo . 

LXI 

Ah, Tofa n, quella Gora, quell a Gora, 
tu non la vuo' la ciare, sguaiataccio! 
Che si, che s'io l'affilo un col te llaccio, 
quell'anim acci te la ca o fuora! 

Oh che tu poss'andare a lla malora! 
che diancin ha' tu seco, impiccataccio? 

'io ti barro uno chioppo nel mo taccio, 
che si che le stara i lonta no a llora? 

Io vo' che tu l la ci pe' suo' fatti; 
se no, le vog lion essere percosse : 
e sarén sempre come cani e gatti. 

Fa ch ' io ti vegga, che ti rompo l'o se 

con un baston ch 'a le spalle s 'adùatti; 
ch'io non posso 1 iu star saldo alle mo se . 

E ben che il duca fosse, 
quando mi sa lta, ve ', il mo cherino, 
lo vorrei sbusecchiar per un quattrino . 
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LXV 

O anima bizzarra del Burchiello, 
che compone ti tante belle cose, 
sicché s'odono ancora in ver i e in prose 
l'ecce! e lodi del tuo gran cervello, 

deh! olgi da que l seggio aurato e bello, 
ove siedi coll'altre alme famose, 
volgi, dico, le due luci amorose 
a questo nostro poeta novello. 

Guatalo bene; e quando che la zanna 
della morte il rapisca a l vulgo ig na ro, 
gli darai la m a n ritta i n sulla cranna . 

O per mostrare a certe genti strambe 
quanto lo stimi e quanto l 'abbi caro, 
ti stani bene in mezzo delle gambe. 

LXVI 

Se costui fosse nato allor che i vati 
st tav::~ n spidocchiando al sol lione. 
aremmo visto tutte le persone 
a fargli degli onori sterminati: 

e visto arebbon certi sciagurati 
che finor lo stimarono un babbione, 
a mezzo giorno ed a settentrione 
andar la fama de' suoi \·er i ornati. 

Il meno onore che gli avesson fatto 
sarebbe stato il metterlo a cavallo 
d'un liofante g rosso ta nto fatto: 

e, giunto in Campicìoglio, coronallo, 
gridando il popolazzo allegro e matto : 
- Ecco il novo poeta Baraballo . -
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LXVII 

Ho visto i erog lifici d'Eo-i to 
e la sfinge e l 'arsmagna ed il caosse, 
che tutt'infuriati in un conflitto 
si dén·an delle sudice percos e. 

Chi ostene a che 'l presente scritto 
contien drento i g iudizi di Iinosse, 
e chi dice a che pr pio descritto 
il lapis filosofico ci fos e. 

Face ano un romore un chias o, un frullo, 
battendosi gl i scu i e le loriche, 
ch'egli era proprio a edergli un trastullo. 

occorrere ognun le parti amiche 
son corsi i libri di Raimondo Lullo 
e le i crizioni e le medaglie antiche, 

colle sciocche e mendiche 
carte di tai he l'antiquario fanno, 
e interpretan le co e che non anno. 

E armate ancor i vanno 
tutte unite le mummie in un museo 
e la romana guglia e ' l culiseo, 

con dietro un g ran corte 
di tumoli, obelischi, archi e colonne 
e simulacri d 'uomini e di don ne 

coli 'armi e colle gon ne . 
Ma poiché di putato buono un pezz , 
non trovando a capi r né via né mezzo, 

co nchiusono al da sezze 
ch' è d'uopo, per capire opra si bella, 
che cavinsi al l 'autore le cervella . 
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LXVIII 

Ti sono schiavo, ti son ser vitore , 
Cecco, che se' 'I mio bene solo solo. 
Deh lascia i ir quel ragazzo d'Amore, 
ch'egli è una forca, ch'egli è un mariuol o . 

I ' te lo dico, ve', proprio col core: 
tu vai pel buco lin de ll' acquaiu olo; 
e a lle g uagncle, ch'i' ho gran timore 
che tu non tiri a l fi ne anche l 'aiLwlo. 

Uh tri sto me, se steso in sul cassone, 
bell 'e tirate, ah i poverin! le cuoia, 
avessi un el i a veder il mio Cecco ne ; 

e scritto sopra per maggior mia noia: 
(< Qu i giace un ta le che mori poltrone , 
ome i gatti per fregola o per foia ~ . 

LXIX 

Ch'io possa diventare una ghiandaia 
o vero nn barbaj anni o un alocco , 

io sono un 'al tra \ Olta si ba locco 
da sta r tanto mena ndo il can per l'aia! 

La pri ma occasion che buona paia, 
dimmi un furbo, ser Cecco, e uno scrocco, 
s'io non carico l 'arco e non i scocco 
e non do dentro alla p ietra foca ia. 

on ' ha a es er pi u ragio n nessuna; 
h i ' non vo' entir a ltro brulichio 

che mi frughi pel ventre in u e in gi ue . 
L 'occasion è come la fortuna . 

Se no ll a chi appi in men che noi dich' io, 
tu puoi ben correr, noli a grappi piue. 
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LXX 

oi a ete a aper, buone persone, 
come il nostro ser Cecco è innamorato , 
io dico il no tro er Cecco Ceccone; 
doh po er'uomo. ch 'egl i è un peccato. 

Egli è venuto maghero e pal pato, 
che gli traluce il fegato e l polmon , 
e se gli ede andar per ogni lato 
ututto il budell me a proce sione. 

E caccia fuor quegli occhi, e fa una cera 
h' e' par ch 'egli abbia isto atanas o 

e l'orco e l a beffana e la versi era· 
e va gridando in istrada: - imè lasso. 

come fe e il Petrarca in quella era 
o mattina, ch' e' fu tratto in co nqua so: 

però che, giunto a l passo 
u ' quel furbo d ' mor tende a il laccio, 
fu preso come un merlo, il cristianaccio! 

Io dico:- Avaccio avaccio 
noi vedremo ser Cecco ad ammalare 
e non poter né bere né mangiare, 

e le calze tirare; 
però che Amor gli ha fatto una fer ita 
ch'è larga almeno quattro o cinque dita; 

onde d'aver piu vita 
non ci sperare piu, ser Cecco mio, 
se non per un miracolo di Dio. -

LXXI 

In ma n d' essecu tori e di notai, 
che vuol dir di guidoni e di furfanti, 
io son ridotto a ta le stato ornai 
ch'io non confido piu né in Dio né in santi. 
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Non so di qual religion sien mai, 
se turchi, ebrei, genti li o protestanti; 
ma mi fo a creder che questi cotai 
sien ' affatto atei ti tutti quanti. 

Oh che bestie, oh che bestie son, per Dio! 
E' voglion pur del sangue mio cibarsi, 
e dicon ch'egli è lor quello ch'è mio. 

Voi pri ncipi, cui dato a governarsi 
fu' l mondo da messer Domeneddio, 
son questi, questi i ladri da impiccarsi . 

LXXII 

Da un tal che pare una mummia d'Egitto 
ma piu fiero dei drao-hi e i cocodrilli , 
che \a via per istrada ritto ri tto 
si che pare appuntato cogli spilli, 

d eh! guardatevi, o genti, ché 'l suo vitto 
è di quel dei leo·ati e de' pupilli: 
e non va poi nell'opera r i dritto, 
ma è pien d'inve nzioni e di cavilli . 

E i non istin:a coscienza un 'acca, 
e pur ch ' egli arricchisca la ua schiatta, 
cerca render l 'altrui povera e fiacca. 

Ei mi s ' appicca come una mignatta, 
e dal mio sangue mai non i distacca, 
s io v 'ad ropassi l ' ugne d'una gatta. 

Per me la cosa è fatta. 
Se mai non viene un diavol che lo grappe 
dirittamente in mezzo delle chiappe, 

sicch'egli non iscappe, 
e dar gli faccia un maladetto crollo, 
finché si rompa un di l'osso del collo. 
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LXXIII 

O Fortuna, Fortuna crudelaccia, 
che se' fatta per mia di perazione; 
Fortuna non piu no ma Fortunaccia, 
ha a durare un pezzo sta canzone? 

Vogliam finirla, e volger quella faccia 
un poco ancora alle buone persone? 
Che si che mi daresti roba a braccia, 
'io t 'a essi la ciera d'un briccone? 

' io fos i, verbigrazia, una puttana 
o un astrato o una cantatrice 
o un bel marmocchio o v ero una ruffiana? 

Allora si diventerei felice. 
1a perché osservo la legge cristiana, 

ognun rm caccia, ognun mi maladice, 
e son sempre infelice. 

Ma vivrò, sguaiataccia, al tuo dispetto; 
e se ti grappo un di per quel c iuffetto , 

te lo strappo di netto : 
sicché i ragazzi, a eder ti si bella, 
t 'abbian a gridar dietro:- ella, ella! 

LXXIV 

Molti somari ho scritto m una lista, 
che pretendon aper di poesia, 
e ne san tanto quanto un ateista 
ne può sapere di teologia . 

e t ' incontran talotta per la via, 
tosto di non vederti fanno vista; 
e pu r , se chiedi !or Dante chi sia, 
dicon che Dante gli era un secentista. 
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Ti citano il rimario del Ruscelli, 
come farebbe un turco l' Alcorano, 

e ne san quanto i gufi e i falimbelli. 
E, se ti Jeggon un sonetto strano, 

si van ringalluzzando, e si fan belli, 
e dicon ch 'è di stile alto e . ovrano. 

Or questa lista in mano 
io dòtti, o nume che in Parnaso imperi, 

acciocché gli cono ch i que ti eri 
f uor dei poeti veri; 

c tu, Pega o, se ti montan suso, 
rompi pur loro co n un calcio il muso. 

LXXV 

M'ha invitato a ballar ieri ser anm 
1n cima a quattro scale sott'un tetto. 
Dali 'altra banda era appoggiato un letto, 
e dall'altra un armadio con tre scanni. 

Da un 'a ltra parte v'erano de ' panni 
sur un a1 piccatoio, e a dirimpetto 
il focol ar, la pentola, il soffietto, 
le stoviglie e uno spiedo elle ti canm. 

In un antuccio v'e ra no de ' piatti 
posti s'un acquviuol mezzo distrutto, 
uno gabello e due cen i di fatti. 

Del resto v'era luogo dappertutto 
di saltare in un mucchio come i gatti, 
v'era 'l bisogno, vi mancava tutto. 

I onatori a lutto 
suonavan una razza di strumenti 
che ti metteva i brividi ne' denti. 

Ambidue gli occhi spenti 
aveva l'uno, e l altro era storpiato, 
e un, che come un ladro era stracciato, 
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ci vedea o l da un lato . 
Le sonate ch'avean in men e fitte, 
eran di quelle che facea Davitte. 

ta ano r itte r itte 
m ulle panche che parean steccate, 
certe brutte f nciulle indiavolate . 

.. ran tutte malate : 
chi a e a ' l cacasan e e ch i la tosse, 
chi non cacava e ch i a ea le mo e; 

e la men che fo se 
a ea la rogna aveva il mal fra nze e , 
e ' l benefizio non a rea del mese. 

n copator di chie e , 
un beccamorto, un zaffo , un ciabattino , 
un gabel liere , un lanzo ed un facchino 

ed anche un chierich ino 
di que ' che in chiesa ser ono alle monache, 
un oste, un cuoc e, per finir le cronache, 

du e frati senza tonache, 
con certi v isi di bertucce o monne 
facean conversazion con que lle donne, 

a cui putia n le gonne 
d'un odor d'ogni sorta di malan ni. 
Oh i beO'li inviti che mi f ser N anni! 

LXXVI 

N anni s'ha messo un mantellaccio in dosso 
che , s'tu 'l vedessi, ti parrebbe un matto; 
credo che sel face se il re ino se 
quando g iudi ce ad in/eros fu fatto. 

Egli è ce nci oso, rattoppato e g rosso , 
ne cola il brodo e l'unto liquefatto: 
e ra già nero , ed or diventa ros o 
per la ve rgogna d 'es er co i fa tto . 
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Fa Nanni in somma si tri sta figura 
con quello straccio in sulle spalle storto, 
ch'io n e d isgrado la ma la ventura. 

Il primo di che in ta l foggia l ' ho scorto, 
io ebbi a spir itar della paura, 
temendo ch ' e' non fo se il beccamorto . 

LXXVII 

Nanni mi sbi rcia prima e quind i a rrappa 
ogni via per fuggirmi, o manca o destra, 
e s 'i m ba vaglia de11tro dell a cappa 
quel musin da colpir colla balestra. 

Che si, che un giorno tanto i ra ttrappa 
e s' imbacucca ch'egli s ' incapestra! 
D eh corri , Far fanicchio, e poi lo g rappa, 
c lo d isvogli co n maniera destra . 

E col pun te! de' cozzi un buon sommesso 
gl i ril eva da l suo i quel pa' d 'occhi acci , 
e f::t ch ' e' guard i ben s ' io son quel desso . 

Po i diragli pian pian , senza minacci: 
se lo noia vedermi cosi spesso, 
che tu coll'ugne lo torrai d'impacci . 

LXX III 

Se scorto pria t 'ave i, o d ' una gogna 
degno , dell 'altrui opre usurpatore, 
io t 'are' fatto tanto di onore, 
che ne ~aresti morto di vergogna. 

Oh ! a, cacciat i ades o entro un a fogna, 
se tu non vuoi provar d i che tenore 
sia la mia penna, quand'ell'è in furore, 
bue piluccone, asinaccio, carogna. 
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Io non so chi mi tien, corpo di .... 
ch'io non ti forzi or ora a dispogliarti 
di tutto quanto ha ' tu del fatto mio; 

e ch'io non pongami a perseguitarti, 
con er eggiar i a tto icato e rio, 
che di tua man tu vadi ad impiccarti. 

LXXIX 

Signori car i, fate di star sam 
al meno a lmen finché non i malate, 
e per amor del cielo 'i guardate 
di non ire a ingra are i petronciani. 

E oi, piovano, quelle ostre mani 
non le tenete mica scioperate; 
ma a scriver belle cose le adoprate 
in versi ora latini ora toscani. 

Cosi , coll'arte ch'ogni orgoo·lio pl aca, 
non temerete quella vecchia piue 
che tira colpi da matta imbriaca . 

E chiaro il ostro nome ognora piue 
n' andn:i per sino in India Pastinaca, 
la dove l 'acque corron a ll ' ing iue. 

LXXX 

Ser Cecco mw, voi siete spiritato 
si, per santa Nafis a, a di r ch'io muoio, 
per che son d'una donna imbertonato 
piu che d 'una carog na un avvoltoio. 

Voi m i fate un upposto ghangherato 
a dire che per ciò mi spo lpo e scuoio ; 
ch' io non son mica come oi bruciato, 
tenero di calcagna, cascatoio . 

G. PARI N I, Poesie - 1. 
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Cancher vi mangi: il vo' pur dir; gl i è vero, 
si, eh eg-1 i è ver eh' io so n proprio disfatto 
d'una ragazza che Yale un impero, 

e vo' o·iu car che se ' l vedeste un tratto 
quel visi n che m'ha fatto p rigioniero, 
voi n'andere. te in frega come un gatto . 

1a pur non m'han mai tratto 

m si sciocco pe nsie r due luci belle 
di oler per amor tormì la pelle. 

E non stimo covelle 
il mal d' amore, s'io ne son guerito 
solam ente con polli e pambollito. 

LXXXI 

Voi me ne avete fatti tanti e tanti 
di questi ' ostri attacci a rei poltroni, 
che , se torna te a rompermi i ...... , 
vi tratterò da birbe e d furfanti. 

Voi s ie te una tormaccia di pedanti , 
che non vo lete in tender le ragioni; 
e perché fate i saggi e i dottoroni 
stimate gli altri goffi ed ignora nti . 

Che c'è egl i drento in que' vostri li bracci 
a non volere che sien letti mai, 
quando voi nol volete, ignorantacci? 

Il diavol cr do he vi salti omai 
su que ' vostri muffati granellacci, 
e vi faccia gri dare: - hi ahi ahi ahi! -

LXXXU 

Andate a la malora, andate, andate, 
e non mi state a rompere i 
Io non vo' più sentir quest s na te. 
Che vestizioni, che professi n i? 
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Doh maledette usanze india olate ! 
Pos ibi l che dottor non incoroni 
non si facci una monaca o un frate, 
Eenza i sonetti, enza le canzoni? 

Che debb io dire? he co te i le spall e 
ardita olrre ai tre nemiCI armati, 
eh ' alla cella en va per dritto calle . 

Ch 'amor di perasi e g l ' innamorati? ... 
E dalle e dalle e dalle e dalle e dalle, 
con questi ca olacci r iscaldati ! 

L X III 

monachine mie, q uesta fanciulla 
è una fanci ull a tutta bella e buona; 
bella e di ritta della sua persona, 
che, come a donna, non le manca null a. 

Ella poppava quand'ell 'era in culla; 
poi , per forza di Cerere e Pomona , 
è venuta una bella polla trona 
che finor dette a l mondo erba trastulla. 

Ila ha poi un cerve! non dal suo sesso, 
ché mai non fece una minchioneria, 
se a sorte mai non la facesse adesso . 

Ella è inoltr i de ota e pia 
ch'ella, era e mattina, dice spe~so 
il paternostro e l 'avemmaria. 

In fine ella ar ia, 
se Iddio dara lle grazia ch'ella i a , 
p ropw il caso per la contemplati va , 

e per la v ita a ttiva; 
poiché a fa r berricuocoli e ciambelle 
non c' è un paio di man come s n quelle . 

E i bisogna vedelle; 
ch'io vi so dir che non arria danaio 
appetto a lei il miglior ciambella io 
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o berricuocolaio: 
e s'ella vale un mezzo mondo a falle, 
ne val piu di millanta a manucalle. 

LXXXIV 

Son le furie d'Averno, a quel ch 'io sento, 
tre : Megera, Tesifone ed Aletto; 
ma al mondo se ne contan per portento 
infino a sei sotto un medcsmo tetto. 

Son sei sorelle tutte d ' un aspetto: 
il ciel ne o-uardi s 'el le fusson cento! 
Cacolle la n atura per dispetto 
un di ch'ella si messe un argomento. 

C'è ancor chi dice ch'elle usciron fuora 
prima di tutti quanti gli altri mali 
dal maladetto vaso di Pand ora . 

Chi volesse fondar cento spedal i 
o lazzeretti, lo farebbe ognora 
ch 'egli pote e aver queste cotali 

veraci e naturali 
immagini de l morbo e della peste, 
fatte senza livello e senza seste 

da lle veloci e pr ste 
mani della natura esterrefatta 
da quella materiaccia contraffatta, 

la qual par proprio fatta 
per far le tentaz ioni a sant' ntonio 
in forma di fantasma o di demonio. 

LXXX\ 

Muse pitocche, andatene al bordello, 
poiché da questo \·ostro mestieracc io, 
mentre per soddisfare a og nun m'avaccio, 
io non ne cavo un marcio qua ttrinello. 
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M'ho io dunque a beccar sempre il cervello 
sopra qualche sguaiato soagettacci o, 
che, innanzi che l onor eh io gli procacc io, 
merteria di remar sopra un ascelle? 

Eccoti , Apollo mio, la tua g hirlanda. 
Io te ne incaco eh' ella ia immortale, 
poiché frutto ne sun non mi tramanda. 

Almen ci fo se ancor qualche cotale 
de' pri chi eroi! 1a qual ragion comanda 
d'ingrandir co' miei ersi uno animale, 

un sciocco, uno sti al e 
che s acconventi? o vero una .. . .. . 
che per colpa de' adri il mondo lascia, 

e d un elo si fa eia, 
e, giunta in munister, po' po' in quel fondo 
fa forse peggio che non fece al mondo? 

Ah, l ' uno e l 'altro pondo 
mi sia strappato via con le tanaglie, 
piuttosto che lodar queste canaglie ! 

n asino che raglie 
sia ben degno cantar di quella gente 
che a chi canta per lor non dan mai niente. 

LXXX I 

Si VIVI pur cosi, . . . . ecchia, 
con questi tuoi . . . . . . sciocchi. 
Si, nelle scelleraggini, si, invecchia, 
ove tu fai cotenna e ti balocchi. 

Mi pos 'esser tagliato via un'orecchia, 
e cavati di testa ambedue gli occhi, 
se gelosia mi punge o mi morsecchia 
o mi trapassa il cor con degli stocch i. 

Mi vergogno del ben che t'ho voluto, 
e , s'io ne sento una favilla m petto, 
poss' io essere un gran . . . . . . . ..... 
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' tu mai pigli marito, io gli prometto 
che in men d'un mese, ia pur egli astuto, 
a portare il cimier sani costretto . 

E finalmente aspetto 
eli vederti \ enir f uor del bordello 
in mezzo alla sbirraglia ed al bargello 

con al collo il carte llo 
e la mitera in capo in sur un miccio. 
e ' l boia dreto a dartene un carpic i . 

LXXXVII 

Masin, cotesto tuo calonacaccio 
che ruba i versi e l'opere stampate, 
poi dice ch'egli stesso le ha in ventate, 
bench'ei di poetar non ne sa straccio; 

Oh! a, dig li ch'egli è un b ll'asinaccio, 
ve tito delle pelli che ha ru bate ; 
ma che tu lo cono ci alle ragliate : 
oh! va, digliene pure in sul mostaccio! 

Dig li ch'e' vada tra la gente sciocca 
a fare il dotto, e colla cera brusca 
nomi ed aggiunti, satire gli scocca! 

Ma no, ch'ogn'altro pregio un solo offusca: 
dagli soltanto il titol che gli tocca. 
Sa' tu quel che vuol dire in lingua etrusca? 

a, leggila la Crusca, 
e troverai che, in buona locuzione, 
calonaco vuol dir propri o .. .. . . 
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L X III 
[ r] 

Oh poffare! ser Cecco, i'son rimasto 
propio come s'io foss i senza un corn : 
non mi sa buono né dormir, né pasto . 

Io vo pur dietro a sbi rciare d'intorno, 
5 per vederti una volt , ezzo m10; 

ma in 'an io guato e di notte e d i giorno, 
tu e' scappato senza dirmi addio; 

e starai lieto , e fara i buona cier , 
mentr ' io ti cer o a oriente, a ba io. 

IO Doh. che gli enga un orco , una vers1era . 
e se lo portin ia quel can , quel tri sto , 
cagion che tu ne desti buona sera. 

Giuro sul berretti n dell'Anticristo 
eh' i' vorre' pro pio colle man sbranallo 

IS se' l conoscessi , se l'avessi isto . 
Al corpo, a l sangue, ch' i ' vorre' cac iallo 

d entro ' n un cesso, dentro 'n una fogna, 
a far co' vermi, e colle bòtte un bali . 

Ion ti par egl i degno d'una gogna, 
20 d'un cartoccio turchin, d ' un asinel lo 

e d'una frusta, e d ' una gran vergogna? 
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Ma ritorniamo a te, ser Cecco bello: 
come va la faccen da? E la signora 
ti fruga nel pensier, ti da martello? 

25 Vatt'ell a consumando ad ora ad ora, 
povero meschinello, po eracc io , 
oppure ti da sosta una qua lch'ora? 

Ti senti tu del caldo, oppur del ghiaccio? 
Se' vivo , sano, \ erde come un ag lio? 

30 Oppure se' ravvol to in uno straccio? 
I' ho tanta paura che mi quaglia 

allor ch'io penso a cotesto tuo stato, 
e mi pare d'avere addosso un maglio. 

Ma spero che rim ed io arai trovato 
~ 5 a que to rodimento maladetto, 

e quel gran ruzzo te l'avrai cavato. 
Se no, cerca di trarre alcun diletto 

da qualche foresozza be n tarchiata, 
ch'elle sono, per Dio , eli core chietto . 

40 Falle col chittarin la serenata , 
eh' e' non c'è ristio di p i liar l 'acceggia: 
da ll e la ben venuta e ben trovata. 

E quando che la zappa o la marreggia, 
va a ritrovarl a, e p resso le ti metti, 

45 e li ciarla e ghignazza e cuccuveggia. 
Dalle de' nastri, dalle de' merletti, 

e qualche stringa, e qualche coreggiuolo, 
e de' bigheri a ncor, de(Yi i spilletti. 

E co i passeratti il tempo a volo, 
s o senza pen are alle ri balderie, 

senz'alcun di piacere , enza duolo . 
Legger potrale delle poesie 

nuove, bizzarre chiare ed a llegrocce, 
come sarebbe, a un mo' di dir, le mie; 

55 e poi farl e le dolci carezzocce, 
e qualche bacio l in o a nche appiccarle 
in su quell e gotuzze vermigliocce. 
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Ia sta' . dove o io con queste ciarle? 
Son'elle cose da dirle al Ceccone 

6o che sapra ben da sé stesso cercarle? 
Eh via! ché gli è propio un dottorone 

in que to mestieraccio cosi fatto, 
e la a tutte meglio che un 7 a one . 

E io son pur i scimunito e matto? 
6 G li è come portar cavolo a Legnaia 

a in egnare a ser Cecco in questo fatto . 
esso è una fonte desso è una ceppaia 

di be' tro ati, e oler dirne a lui 
gli è giusto come metter stoppia in aia. 

70 Ma ques e cose le non fan per nui: 
lascianle andar , e discorriamo adesso 
d'altri affari che fanno per no i dui. 

D eh! fatt' in qua , deh! fa tt'un po' piu presse-, 
e senti due parole nell'orecchio 

75 in torno a quel passato tuo successo. 
Q uel messer lo calonaco, quel vecchio 

il qual vuoi farti una pedina, il quale 
vuol fartela edere in uno specchio; 

quello sguaiato tri to fac imale, 
So quel d isgraziato, quel sciaguratello 

che gli venga un gavocciolo, un cass le , 
s 'è tolto quel pensi ere del cervello? 

oppur 'è ancora den tro incaponito ? 
Chiamalo in g iostra chiamalo in d uello . 

E s 'egli accetta co i fatto inv ito 
statti li eto, C ecc o n , ché ' l tuo gran guaio 
in una mezz' 01·etta gl i è fornito. 

Io getto anch'io ' n un canto questo saio, 
e ar mato tutto come un paladino 

90 tra te e me ne farem giusto u n paio. 
E li colpi da Orlando e da Zerbino 

g li menerem sul capo e sulle bracc ia, 
fin che di teso l 'abbiamo supino. 

57 
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Oh ve' che spaventosa fi gu raccia 
95 faremo noi con quegli stocchi in mano! 

Affé ch'alle persone il cor s'addiaccia. 
Tu parrai un bargello, uno scherano; 

perché quel tuo visin gli è propio buono 
da spiritare un povero cristiano. 

roo Oh via lasciamo, perch' io stanco sono, 
di scriver giu di queste tantafere 
che farebbon scoppiar di verno il tuono. 

• vo i intanto, il mio buon messere, 
st te a llegro, e aspettatevi che presto 

ros fo conto ùi venirvi a rived re. 
E se mai quella birba, qu l capresto 

d'Amor mi dona un becco d'un contento, 
non mi vedrete pi u doglioso e mesto; 

ma dentro nelle risa iufino al m ent 
r ro negli spassi , ne' gu ti, ne' piaceri 

vo' sempre che ci stiam ficcati drento. 
E lasciamo gracchiare a questi seri 

che g l' impacci si prendono del Rosso, 
a questi sciocchi veri, veri, veri, 

r I 5 che 'l canchero gli roda in fin su li' sso. 

Poscritta. er Finocchio ha ri e uto 
le lettere, al barbier da voi lasciate, 
ed a ncor egli vi fa un bel saluto, 

cogli altri amici dalle passeggiate. 

LXXXIX 

[2] 

Signor curato, m1 sono pure accorto, 
e l'ho sentito del icuro a dire, 
che, s'io non fos i vivo, sare' morto; 
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e che, e noi abbiamo da edire 
5 qualche no tro affaruzzo di presente , 

bisorrna farlo prima di morire; 
perché m ha detto ancor di molta gente, 

che q uando un uomo h tira to le calze, 
e' non c'è modo di far piu n iente . 

IO Però conviene ch'io mi bracci e calze, 
e ch'io 'enga con quattro miei versacci 
a tro ar vi costi fra que te balze, 

e intanto ch 'io on \ivo e fuor d'im acc1, 
meni le mani come i berretta i, 

15 e ch'io faccia ben presto e eh io m1 sa et, 
prima che tornin piu fitti che m 1, 

e mi engano opra difilato, 
e m'empiano d'un fre olo di guai. 

Perché, se oi lo .sape te il mio stato , 
20 parria ch' io vi conta si delle baie, 

e vi direi il ver, signor curato. 
1a queste ciarl e sieno l è sezzai 

ne parleremo poi, quando non ci abbia 
dell'altre cose pi ti rrioconde e gaie . 

2 - E perch' io paio un gufo in una gabbia, 
o m u la gruccia a f r ri der gli uccell i, 
mi rincresce scoprirmi, e monto in rabbia. 

Intanto io vi ringrazio di que' belli 
saluti, che di spe so voi mi fate , 

30 or per bocca di questi ed or di quelli. 
Ma certo, sig nor caro, \'ingannate 

a tenermi per un virtuosaccio, 
a darmi quelle lodi sperti at ; 

ch'io veramente sono un suggettaccio 

35 che studio solamente il Pecorone, 
e in altre cose non agl io uno straccio . 

Io ono, verbigrazia un com pagnone 
che mi piace di ridere e g racchiare 
co' miei amici in con ersazione . 
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40 Io non mi curo molto d i studiare, 
perché mi dicon che chi studia troppo 
va a ri stio di morire o d'impazzare . 

Io, he vi corro, come di galoppo; 
ver o la ca a di monna Pazzia, 
per Dio che vi cadrei senz'altro in toppo . 

E poi perché volete ch ' io mi dia 
allo studiar , ch'or non si stima un 'acca, 
e sol si stima la poltroner ia? 

E dappoi che la nuca ti s i stracca 
-o m sur i li bri, infine a capo d'anno 

tu fai l 'avanzo che facea ' l Cibacca . 
T ogl iamoci, signor, da qu sto inganno 

di olere stud iar fi no alla morte, 
e mandi amogli i lib ri a l !or malanno . 

55 Oggi o' li bri non si fa pi u sorte; 
non è piu ' l tempo che Berta fil ava ; 
e le genti dahbene sono morte . 

o n è piu 'l tempo che s i regalava 
di scudacci lampanti e di fiorini 

6o un sonettuzzo che finisse in «a\ a)) . 
Adesso se ne van sbri ci e meschini 

involti dentro a un p icco lo tabarro 
i poeti ch ' un tempo eran di\"ini: 

e forz ' è che uno spirito bizzarro 
65 si pasca so l di fumo, e invano a petti 

d i pigli are la lepre con il carro . 
Oh siena delle vo lte benedetti 

piu di millanta co lor ch'hanno il m ondo 
dentro a' loro preteriti perfetti! 

;o E fra questi voi siete , il mio g iocondo 
signor curato , il qua le non avete 
adesso d'altri un bisognin o a l mondo; 

e v i o-odete la vostra quiete, 
e mangiate , e beete, e poi dormi te, 

1 _., quando n' avete voglia, e che potete. 
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Voi ne farete pur delle stampite 
m su quel chittarrone al to e sonoro 
che potrebbe trar l 'anime da Dite. 

E sempre intorno il lego-iadretto coro 
8o a rete delle u e, che lontane 

se ne t an dagli strepi i del foro: 
e seri erete co n ambe le mane 

m pros e in ersi roba si squisita, 
da mangiarsela tutta senza pane, 

85 e leccarsene ancor l ugne e le dita . 
Oimè che versi, oimè che dolci prose, 
oimè che roba, corpo di mia ita. 

Quand'io ci vo pensando a queste cose, 
mi sdilinquisce dentro a l petto il core, 

go come s io fos i in mezzo a un pa' di spose, 
e ch' ambedu mi amassono d amore, 

e facesson tra loro a chi pi u bene 
mi vuole, e ' l dimostrassono di fuore. 

La parita qui non ci calza bene : 
95 ma io l 'ho detta per un erbigrazia, 

per una cosa che in bocca mi viene, 
che non credeste, g ia per mia disgrazia, 

ch' io me le andassi co i nominando, 
perché le donne mi fossero in grazia: 

roo ch'io i g iuro per la spada d ' Orlando, 
e per lo 'ncanto di madonna Tessa 
ch'io le orre' edere tutte in bando. 

Ma st qui tion !asciamola soppressa, 
acc iò, col dire , scorger non mi faccia; 

ros perché tal b urla che poi si confessa . 
Io vo scrivendo gi u questa co ac ia, 

senza considerar quel eh' io mi faccio, 
e ci do dren to a fo rza delle braccia . 

E voi direte: - Guata cervellaccio, 
I IO che non a né rnen e' quel che si d ica, 

che vuoi fa r del saccente, ed è un babaccio . -

6 
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E forse monterete in sulla bica 

ch 'io v 'assordi con questi nonco elle, 
e di rete: - O h che 'l ciel t i ma lad ica! -

1a, poter del la luna e delle stell e! 

chi cercherebbe di tenere a segno 
un cen ·el eh' abbia in capo le gi relle? 

Orsu, frenate u n micolin lo sdegno, 
e lasc ia te ch 'io empia q uesto vano 

L20 ch' io n n 'aggiun , se mi dessi un regno. 
Se vedes te il signor prete . . . . . 

il q ua le sta a . ... . . , ed è mi o zio , 
fa teg li da mia parte un bac iamano . 

E d it·egli ch ' io son vivo a ncor io , 
r 25 e ch' e' fa rebbe il meglio a ricordarsi 

al cuna vo lta un po' del fatto mio; 
e ch 'ei farebbe bene a dimostrarsi 

che non so l di parole e i m'è parente : 
ma e' di r ci che i tempi sono scar i. 

r 30 E inta nto che mi cade nell a me nte , 
vi raccomando ancor q uel va nerello 
de ll ' A ntognin che s i fnni valente. 

Egli è un ragazzo v irtuoso e bell o ; 
ma s' ho a d irl a propio piatte! l· ta, 

135 eg li è un po' leo-g ri no d i cer vel lo. 
Bi ogna fa rg li una buona lavata; 

ch ' io vi prometto da que ll ' uo m c he sono 
che non g li san't mi ca una sassa ta. 

Egl i ha portato o- iti dal ci e lo in do no 
1 -J.O un gra nde ingegno, e se' l colti era, 

certo ch'ei si fara molto piu buono. 
onvien dirgli che s' c' non studierei 

la logica, sporte! d'ogni scienza, 
ch 'egl i non sapni ma i que l che dirci: 

I-J." e s'e' non piantcni. buona semenza, 
che delle frutta ne ri corra poche, 
come gl' in egneni la perienza . 



CAPITOLI 

Ma sento che gridate: - Oh quid est lwdze.J 

apr ben dir senza che tu m' in egni: 
:o H anno a menar i paperi a ber l' oche? -

Per que to i pianto qui d ' Ercole i eg-n t, 
e dico: - on pLus ultra, o 1u a mia 
ché li uditori ne son pregni preo-ni: -

e sono tiavo di 
. . 

os tgnona . 

.L c 
[3) 

1a nzo n , s ' i ' te l'ho de to, tu l ai, 
e s 'i' non te l'ho detto, tel ·o ' d ire: 
quand i' te l 'arò detto, il sapera i. 

n ri oluto d i o!er mori re 
5 e non ci voglio metter tempo in mezzo: 

guarda capricci che SOCYlion enire ! 
I' mi olea mori re sino ha un pezzo: 

ma n on ci ho mai potuto tro ar mod , 
ch 'a questa o a non ci ono avvezzo. 

ro H o attaccato un bel capre to a un chiodo, 
e delle vo lte di ece son stat 
per cacciare la testa drento a l nodo : 

ma prima, di f r questo, ci ho pensato 
ch 'egli è una morte da furbo, da baro, 

15 cioè a dir q uel morire im piccato . 
Ché gia ch ' ho a fare questo passo ama ro, 

i ' non vorre' po' poi che le persone 
m' avessono a stimare un bel somaro , 

perch' i ' non abbia fa tto e lezi one 
20 d i qua lche morte almen da galantuomo, 

non mica da fur fa nte e da br icco ne . 
e ci fu se stampa to qua lche tomo 

il qual mostrasse tutte le mamere 
di far tirar le calze a un po er ' uomo , 
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25 io men vorre' di fa tto provvedere, 

e ci vorre' poi tanto studiar su o, 
ch'io ne trovassi alcuna a mio piacere. 

Quel povero Bertoldo i ' non l'accuso, 
che non trovò mai pianta da impiccar 1: 

30 gli ebbe ragione di restar confuso. 
Perocché, quando si tra tta di farsi 

del male, dicon que' che provat' hanno , 
ch'egli è molto diffi.cil contentarsi. 

E' non è gia che rechi loro affan no 
35 quella paura del morire: a quella 

i disperati non vi baderanno. 
Ciò che ti fa beccar ben le cervella 

gli è quel cercarla bella; ché di morti 
se ne stenta a trovare alcuna bella . 

40 E benché ce ne sieno di piu sorti, 
le sono però certe porcherie, 
da fare disonore a tutti i morti. 

E questo è il caso che, di tan te 1e 

che ci ha d' andare a veder ballar l'ors 
45 in bilico tu s tai tra ' l no e ' l sie, 

ove, al contradio, senza far discorso, 
s 'ella fusse una morte che piacesse, 
te la beresti, come b r un sorso. 

Ma, verbi grazia, se qualcun ti desse 
so nel petto d'un pugnale, o nelle stiene, 

o con un eietto il capo ti rompesse, 

55 

ti par egli una cosa che stia bene, 
sporcarti la cam icia e 'l giubberello 
del sangue -:h e ien fuora delle vene? 

E ' m'è venuto ancora entro al cervello 
ch'i' mi potre' andare ad annegare; 
e questo mi parrebbe un modo bello: 

ma quel do\'ersi poi tutto bagnare 
que ' pochi panni che tu hai indo o 

6o non mi finisce ben di con enta re. 
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Mi si potrebbe risponder eh io po so, 
se pure ho di morir pensier veruno, 
innanzi tratto trarmeli di do o: 

ma cotesto non m'entra in conto alcuno; 
65 perch' i' sono un cotale innocentino 

che non arre' scandolezzar nessuno. 
Ci sarebbe un segreto pellegrino; 

cioè ch' i' mi cacciassi un palo dreto; 
ma questo è un morir da saracino: 

70 oltrecché mi parrebbe un po' indi creta 
quel non poter mai piu per quella 1a 
trarre un so pir che somiglias e a un peto . 

n altro bel secreto ci sar.ia 
che mi potrebbe torre d'ocrn' impaccio; 

75 e l' abbruciarmi credo che ciò sia: 
s' e' non fosse che qualche ignoranlaccio 

sarebbe, che direbbe che quel foca 
fusse in pena di qualche peccataccio. 

Ma questa cosa monterebbe poco, 
So ché. se di fummo ci fusse un po' meno, 

ss 

non ti so dir se sarebbe un bel giuoco. 
quantunque alcun dica che 'l elena 

sia Ia piu bella morte che si faccia, 
né anche questa mi contenta appieno . 

la ragia n, perch' ella mi dispiaccia, 
è che par che tu sii morto perduto; 
tanto diforme ti rende Ia faccia. 

Perché ' l vederti nero divenuto, 
e gonfio, agli occhi reca tanta noia 

go che si vorrebbe piuttosto esser muto. 
Or tu, che se' stag"gito gia per boia, 

1anzoni, ' arre' mo' che mi dicessi 
qualche bel modo di tirar le cuoia, 

ma qualche modo che non mi spia es t; 

95 e se fu se possibii co a ancora 
che a chi l'adopra mal non gli facessi. 

G. PARINI, Poesie- I. 5 
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Sovviemmi ch' a ll or quando la signora 
non ti volea veder i v o né morto, 
che tu n'andavi in cerca molto allora. 

roo A quanto però io mi sono accorto, 
non potesti far pago il tuo di io , 
da p poi eh' i' vedo che non se' ancor morto. 

Ora, Manzoni, che debb' io fare io, 
posciaché doro ta nto affaticarmi 

r o - 10 non trovo una morte a mod mio? 
Sa' tu quel ch'i' vo' far? vogl io cheta rmi 

e soprastare pazi entemente, 
finché la morte vengh'ella a trovarmi. 

Chi sa che, s'ella la mia brama sente, 
I ro non provvegga da sezzo a' fatti miei, 

meglio ch'i' non fare' forse al presente? 
D 'arte si fatta ella ne sa per sei: 

in queste cose tiene il principato. 
Vo' far co3i; vogli aspettarla lei, 

T rs In tanto, per mostrar che ti 5011 grato, 
quel be l capre to te lo dono a ten e; 
i' dico quel ch'avevo apparecchiato; 

o ad alcun altro che mi voglia bene. 
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h oh vedete s' i' o n pronto a cri ·ere 
a' cari ami i miei s1 nor anta tico? 
Quattro cor i di luna an or n0n compiono 
dacché oi ne lascia te inconsolab ile 

5 ch' io son to to d oi on una pi tela. 
- O buon . - direte : - che maniera no ile 
d i scusarti gli è que ta, Astratto amabile?
Ma p ian, barbier; ché , e vorrete intendere 
quel ch ' i ' o' dir, son certo scuser temi. 
In primis, quel cotal che preso avevasi 
lo ' m pegno di cercar quel p rete eccetera , 
è andato tutto giorno abb indolandomi 
e di oggi in doman sem re traendola, 
ch' i' n 'era quasi di enuto sazio. 

I- Pure alla fine piattellato dis emi 
che 'l prete era impe nato, ed altre chiacchiere 
da fa r morir di stizza un uom che supplica . 
Onde pen ar potrete quanti cancheri, 
quanti malanni e q uante pesti e fi toli 

20 i ' g li a ugurass i in sulla testa subito. 
Allor m'accorsi io ben di quel proverbio 
che dice che costor che troppo abbaiano , 
solo di vento il c rpo si r iempiono. 
Quest ' è una vera escusazion legittima, 

25 che val per quante mai potessi addur ene . 
Ma perché voi siete un ser tal difficile 

a credere alle prime cacabaldole, 
ce ne vorrebbe al meno un'a ltra simile: 
ma, dian ci n , dove mai la debb' io prendere? 

30 E h ia . che risoluto son dì dir eia . 
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Dunque sappiate che manna Pigrizia 
mi s' è fatta si amica ed amorevole, 

che lontano da quella io mai non trovomi; 
ed è cosi vezzosa e carezzevole, 

35 che mi fa tutto imbìetolir e struggere. 
Ol1 se voi la vedeste quando giacesi 
in letto meco , come stretto pigliami, 
e al collo mi s'attacca ed agga vignasi, 
ch' e ' non c'è modo h' i' mi possa movere! 

4-0 Talor mi grappa stanco in s'una seggiola, 
e cosi forte per le braccia stringemi, 
si che mi scappa di studiar la voglia . 
Di mezzo giorno sur un letto sdraiomi 
a gambe aper te col civile all'aria, 

45 ed ella pronta al la to mio si corica, 
e mi fa certe carezzoccie amab ili 
ch' i' sento andarmi tutto il core in succhio. 
In sulla sera poi e lla dil ettasi 
di venirsene meco a pigliar aria 

so erso la porta che conduce a Bergamo: 
onde n 'andiamo adagio adagio, da ndol e 
io 'l braccio, e lietamente discorrendola. 
E vi so dir ch'ell ' è una bella giovane, 
ben tarcl1iata , ritonda c si vermiglia 

55 che la pare una mela propio propio. 
Oh se vedeste come g nene pèrdono 
dietro gli occhi coloro che la guatano ! 
principalmente que' che sempre stannosi 
il g iorno intero a seri er negli studii, 

6o e tutti gli artigian che 'affatica no 
nelle bott ghe a far !or opre var ie! 
1\é solo i ri cchi mercatanti e gli orafi, 
ma i facchini, i mugnai, i pizzicagnoli 
e tutte queste razze la vorre bbono . 

6 5 r s'io n' ho la ragia n, con ideratelo, 
e se con una compagnia i nobile 
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poss' io tro ar una buon'atta a seri ere. 
Or ch ' io son certo che perdoneretemi, 
non occor ch 'io mi fermi in altre chiacchiere, 

70 ché gia fatta ho un' ao-liata arcigrandissi ma . 
Ma gnaffe, messer no , tacer non voglio , 
e, intanto che la Musa in testa frugami, 
vo' cicalar finché mi pare e piacemi, 
poiché alla fine tanto e ne sa 

7 s a mangiarne uno spicchio quanto un aglio. 
Or dite, ignor mio, come passatela? 

i a a spas o, si gode, o pur si studia? 
opra i libri ci ien suso la poi ere 

o si rompon leggen oli o si stracciano? 
8 Ho inteso dire che l' v ento rossimo 

ha a toccare a oi a far le prediche . 
Bravo bra o , studiate, affaticatevi, 
e ' l sapere ch'avete in que l cocuzzolo 
mettetelo in palese, dimostratelo, 

8 -- e sgridate i illani, e con ert iteli . 
Ma l'ora è tarda, e 'l nostro messer Pagolo 
m ' aspetta presto a casa colla lettera . 
Iddievidielbondie, signor Fanta tico; 
vi fo una sberrettata profondis ima 

90 e vi bacio la mano dottorevole . 

6 
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XCII 

EGLOGA PE C<\.TORl 

LI CO NE 

Dunq ue, ninfa crude!, dun q ue a' miei vers i 
n on vuoi porgere orecchio, e vuoi ch'io pera 
con tanto pia nto onde i l mio vol to aspersi? 

Ben d i natu ra si maligna e fi era 
s n pesci in mar fra i ceti e le balene, 
che a ll or senton piacer quand'uom di pera . 

Ben cantan più gioco nde le sirene, 
men tre s'av eggon che l 'incauto pino 
allettato dal canto a lor sen viene. 

1 o E va tanto correndo il bue marino 
sopra ' l eloce nota t or, che ' l vede 
pro\ar nell'acque l ' ultimo dest ino . 

1a come ta nta crudelta r isiede, 
ninfa , in te che non sei di squame cinta , 
e non hai fesso in doppia coda il piede? 

Al men t 'avesse il tuo furor sospinta 
a saziarti un di del sangue mio 
e a lasciar questa vita un giorno estinta. 

Ma, lasso, il ore hai si cr udele e rio, 
20 che, piu spietata dei mar ini mostri, 

conceder non mi vuoi quel che desio. 

25 

Alfine and rò negl 'infernali chiostr i, 
rr uando sii sazia ctei tormenti miei, 
e fia ch'a dito allora og nun ti mostri. 

-Costei,- diranno i pescator, - costei 
fece morire il misero Licone; 
1 unitela dal cielo, o sommi dèi . -
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edi fopso, Dameta e Celadone 
eh amati e sendo dalle ninfe loro, 

3 cant n pe' liti oanor dolci canzone . 
o n io forse men bello di costoro? 

Ho pur le luci del color del! onde, 
ho pur le chiome del olor dell'oro. 

E e nel Yolto mio non si diffonde 
35 quel bel v rmi lio che l guanci tinge, 

per la tua crudeltate egli s 'ascende . 
Pur nes uno di loro i flutti cinae 

com io, con tante e si di erse reti; 
né contra i pe ci tanti ferri strinae . 

40 E ai ben tu se ' l padre mio mi ieti 
d'andar col pes e alla citta so nte · 
onde i g iorni trarrei felici e lieti, 

poich' io compro ora un fi a co , ora un tri ente; 
e se 'l denaro il genitor mi chiede, 

4 to. to cento e pi u scu e io volgo in mente; 
e gli vo raccontando, d ei se 'l crede, 

o che ' l erdei, nel ritornar , per via, 
o che mancante il comprator mel diede . 

E se non fo se co i cruda e ria, 
so qual meco è sempre, la mia pescatrice, 

spesso qualche bel dono anch' lla a ria. 
Ia come mai, come sperar ciò l ice, 

e quella fèra imr i.etosir non ponno 
tanti sospiri che 'l mio petto e lice? 

~ 5 Quando fia mai quel di che in lieto sonno 
r i1 osar mi sia dato, e in me si posi 
colui eh' è del mio cor signore e don no? 

Ahi! he prima \ edrò gl' impetuo 
carabi pace aver colla murena, 

6o e l'anzie andar co' labraci spinosi, 
l ria di state vedrò bianca l mena , 

ch'io possa di re un di:- Quest è quel giorno, 
quest'è l'ora eh io debbo uscir di pena. -
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Ben diece volte ha rinnovato il corno 
65 Cinzia dal cominciar de' miei lamenti; 

eppur mai sempre a querelarmi io torno ; 
o se co' remi faticosi e lenti 

guidando vo la piccioletta barca, 
o se distendo la mia rete ai venti; 

70 e non è ninfa cosi al pianger parca 
che, nell ' udirmi sospirar, non abbia 
di lagrime la guancia umida e carca. 

Talor mi getto in sulla nuda sabbia, 
e vo la nuda terra e i duri sassi 

7 5 per lo dolor mordendo e per la rabbia. 
Né val che un qualche pescator che passi 

p ietoso mi sollevi e dia conforto, 
perché accrescendo il mio do l or piu vass1, 

L'altrier, pen_ando a l mal che in seno io porto, 
So ahi disperato! fui per affogarmi, 

s'un mio compagno non si fosse accorto, 
che, veo·gendomi ali 'onde avvicinarmi 

in viso smorto e nel o-uardar travolto, 
non so dov lontan venne a menarmi. 

85 E di certo, o crude!, non andni molto 
che in fondo all'acqua estinto mi edrai, 
comunque io siami o disperato o stolto. 

E forse a llor qualche pietate av rai 
del mio misero caso, a lfin bagnando 

90 di qualche lagrimetta i tuoi be' rai. 
Ma v'è nel ilo un fier dragon che , quando 

ha divorato l 'uomo, al fin sen giace 
sop ra l'o a palpate lagrima ndo. 

é piange, no, la belva aspra e rapace 
95 per pieta; ma perché pi u non ritrova 

ond' empie re la bocca aspra e vorace. 
Tal, s 'avverra che a te dagli occhi pio\'a 

stilla di pianto sul mio ca o amaro, 
ciò non fia per pi eta che 'l cor ti mova; 
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I oo ma perché del mio strazio a te s1 caro 
non potrai saziar que l fie ro petto, 
m crudelta i mostruoso e ra ro . 

otto qual clima e sotto quale aspetto 
di fiera stella il primo di edesti, 

105 e qual tana ti diè la culla e ' l tetto? 
Certo in mezzo del mare, empia, nascesti 

fra l 'orche e le balene e le pistrici, 
e da lle poppe loro il latte avesti; 

e fra i pesci dell'uomo i piu nemici 
1 IO conversasti mai sempre, e l arie e, 

la tuli e lo scorpion ti fUro amici. 
Ma poss' io perder la piu bella rete , 

se non ti penti un di di tanta asprezza 
poiché andate saran l'ore piu liete. 

l I 5 A Ilor maledirai la tua fierezza, 
e ti dorrai di non avere il frutto 
goduto a tem po della tua bellezza. 

Empia , ma che farai, poiché distrutto 
fi.a lo plendor che subito i strugge, 

I 20 fuori che consumarti in ra bbia e ' n lutto? 
Siccome acciuga al foco, si distrugge 

vostra fra le belta, donne superbe, 
e com'onda del mar sen pa sa e fugge. 

Abbi dunque pieta delle mi' acerbe 
I 25 pene, o legg iadra pescatrice e bella, 

e vieni meco a riposar sull'erbe . 
Cosi non ti dirò piu cruda e fella, 

né delle fie re o dei marini pesci 
piu dura, p iu spietata e piu rubella . 

IJO Prendi l'esca e la canna, o bella, ed e Cl 

qui dove io giaccio in su la mia barchetta, 
e in quest'acqua i tuo ' rai confondi e mesci. 

Qui l'onda pura, cristallina e schietta 
a far preda di lucci e di carpioni 

I 35 le pescatri ci e i pescatori alletta. 
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Vieni: ho serbato un ce tellin d 'agoni 
h' in una tra tta ho presi stc matti na , 

e vo' che si n, se qu i vèrrai , tuoi do n i. 
Ma las o. a che pregar? Costei so tìna 

I 40 tanto contra Ji me, quant'io mi doglio· 
e sono i preghi miei l'onda marina 

che in van batte e ri batte in uno scoglio. 
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XCIII 

EGLOGA P CA T RIA 

EBETO 

Or che gùi la stagion fiorita e bella 
fa tutte intorno ralleo-rar le cose , 
e i pesci e i pe catori allegri e pronti 
correndo anno in questa arte e in quella, 
e le lor ninfe di ii o-ustri e ro e 
sulla riva del mar cingon le fronti· 

Ora eh ogni animal lieto abbraccia 
col uo compao-no in sulle erdi erbette, 
e la tenera vite all'omo appreso 

r o stretto lo ti e n con amorose braccia, 
e di s av1 e belle lagrimette 
per lo dolce piacere il bagna spes o; 

sol io, lontan da' conosciuti liti, 
mesto, dolente, abbandonato e solo, 

r - la mia perd ita piango e la mia ninfa. 
Qual'altro pescator fia che s'additi 
che tante abbia cagion d'amaro duolo, 
sia pur di q ue ta o di remota lin fa? 

Son io ebeto, il pesca tor i vivo , 
2 che in su la spiaggia de la gran sirena 

cosi lieto garzon fui gia creduto? 
quel che, ol suono e col cant r o-iulivo, 
fuori dell'onda in su la secca arena 
i piu timidi pesci a ria tenuto? 
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Son io colui che in pescatòri giochi 
sovr'ogn'altro compagno il pregio ottenni 
e ch'a ingannar coll 'e ca e colla rete 
i semplicetti pesci avea si pochi 
uguali in sulla ri va ond' io qua ven ni ? 

30 O canne, o reti mie, non piu vedrete 

il vostro pescatore, e, se ' l vedeste, 
non credereste mai che de. so i' sia ! 
Or vengan pur le gras e tinche a n va 
coi lasc ivetti lucci, e colle preste 

35 occhiate i persi ci, ora che la mia 
fiocina giace irruginita e pri\·a 

d'una man che la spinga, e 'l mio tridente, 
fitto lago-iu nell'arenoso fondo, 
d'alga e di museo si ricopre intorno. 

o Ahi misero ebeto, e chi ti sente 
alleviar colla voce il grave pondo 
di quel mal che ti preme e notte e giorno? 

Questo lito, quest 'onda e que te piante 
non t 'odon gia; ché se pote e udirti 

45 una cosa insen ata, udresti ancora 
le scabre selci alla tua voce infrante, 
e l 'onde algenti, e quest' incolti ed irti 
alber'aspri ululati mandar fuora 

accompagnando i tuoi tri ti lamenti. 
,.. o Ma voi, veloci p e ci e leggi ad retti, 

che per quest'acque ognor scherzando andate, 
se mai vi face andar pi u tardi e lenti 
Amor che incemle ancora i vostri petti, 
abbiate voi del mio dolor pietate. 
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Quell'io ch'un tempo mi credei felice 
so r ' ogni pesca t or che n o n d p e chi, 
or sono a tal, colpa d ' Amor, ch'io stimo 
uorn non esser in ri va od in pendice, 
cui peggio mor colla sua pania inve chi 

6 da l principio del core infi no all'imo. 

O e san iti que' felici giorni, 
quando saletto nella mia barchetta 
le reti a' pesci in sul mattin tendea 
senza ch'un labbro o due begli occhi adorni 

65 mi ferissero il cor d 'a pra sa tta? 

Ben ciolto allora a mio pi cer godea 

lieto cantando in su le n ·e amene, 
e dolci balli colle ninfe bionde 
e co' leo-giadri pe cator tessendo 

70 a l suon di corde e d'incerate avene . 
Ma poiché Amore il suo velen m'infonde 
fin dentro al seno, i' vo sempre p iangendo; 

sicch' io non spero di trovar riposo 
perfin ch'i pesci di quest'onde fuori 

7 5 uscir non veggia, e gir volando intorno. 
Poiché i begli occhi e 'l bel iso amoroso 
piu non riveggio, onde n'uscian splendori 
che rendea n da per tutto un chiaro giorno. 

Ben ebbe un cor di fi era tigre o d'orso 
So colei ch ' al mondo quel bel lume tolse 

che nel mio cor i dolce stra! confisse . 
Deh perché non corre te in suo soccorso, 
belle ninfe del mar? Perché non voi e 
Nettuno il ferro, e l'uccisor trafisse? 
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Ma lasso ! indarno il mio dolor mortal e 
vo di fogando a i duri sa · ·i e a ll ' ond a 
i quai né senso né pieta non hanno: 
e ' l mio nemico . mor vieppiu m as a ie, 
e con v ista piu lieta e più g ioco nda 

9 0 par che si rida del crude! 11110 danno. 

Io starò qUI su quest'ig nota piao-gia 
sol fra me rammen t ndo il rio destin o, 
finché l 'a pra mia vita il duo! mi to lga : 
e se tìa mai c h ' un di qui a giugner aggia 

9 - qualche buon pesca tor d 'altro confino 
fra poche pietre il cener mio raccolga. 

Co i non fi a che in riva d 'Acheronte 
andar mi faccia il rio-ida nocchiere, 
vagando anco r nel se mpite rno orrore; 

roo e ' l mio cadaver sottoposto al! ' onte 
qui non rimanga dell ' ingorde fi ere, 
misera ndo spettacolo d'amore. 
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XCI 

EGLOG. PE CAT RIA 

ILA L G.-\, LCEO TELGO E 

ILALGA. O sciocco pescatore, e che toltezza 
meco ti spinge a far tenzon col cant 
con quel! voce che gl i orecchi spezza? 

LCEO. O sublime cantore, e perché t nto 
5 or t 'abba si a venir m eco in conte a, 

tu che riporti sovr'ogni altr il \ anto? 
LLALGA. Il er tu di', e s ' a te sol vien resa 

ALCEO. 

da' rozzi pe cator la palma, è solo 
perch 'or l'insania per irtute è presa. 

Il \ er tu di'· poiché se in ques o uolo 
è chi è ra nocchio, ed usignuol si stima, 
tu se', per \ erita , di quello stuolo. 

lLALGA. Or non se' tu che d'uno coglio in ci ma 
l 'altr ' ier cantasti cosi dolcemente 

rs che mi parevi una stridente lima? 

ALCEO. 

20 

Ben mi sovvien che, sendovi pre ente 
una schiera di rane, sbigottite 
saltar tutte nell'acqua prestamente . 

Or non se' tu che, le tue voci udite, 
ogni canoro auo-el presto si tacque, 
sendo le p i che a cantar teco uscite? 

Ben mi sovvie n che 'l dolce ca nto piacque 
tanto alle dive che nell'onde stanno, 
che crepavan di riso in fondo all'acque . 

NILALGA. Si mi sov ien, e non è mica un anno, . 
che tu toglie~ ti a l giovine Licone 
due belle canne con aperto inganno. 

7 
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ALCUNE POE lE DI RI PANO EUPILINO 

E perch'ei volea dir la sua ragione, 
tu saltasti di barca, ed adirato 
gli corre ti vicin con un bastone . 

Anzi io quelle da lui avea comprato, 
e mi ri cordo ben che in pagamento 
a lui dieci ami ed una lenza ho dato; 

ma perché poi non si trovò contento, 

35 non mi voleva dar le canne; ond' io 
gli corsi addo o, c lo colpii sul mento. 

TELGONE. O giovinetti, e qual folle desio 

~ILALGA. 

vi conduce a piatir? I on delle risse 
ma del canto es er debbe il parer mio. 

Taci , amico: Telgone il ver c i disse; 
sien d'altro i nostri versi, e guadagniamo 
il bel dono che Cromi a noi prescrisse. 

ALCEO. Taci pure, Nilalga, e rivolgiamo 
i nostri canti a dir l 'alma beltate 

-~5 della tua ninfa e di colei eh' io bramo. 
lLALGA. La pescatrice mia le chiome aurate 

ALCEO. 

so 

propio ha dell'or onde la salpa spl ende, 
e gli occhi rilucen tì ha dell'orate. 

La pescatrice mia le gote accende 
della porpora vaga, e 'l suo bel seno 
del!' ombrina il color candido r nd . 

ILALGA. Per corre i pesci mai non mi vien meno 
qualche froda ed astuzia; eppur son stretto 
al girar di quel ciglio a lmo sereno. 

LCEO. Da quel di ch'a nu otare i ' fui costretto, 
ma i timore non ebbi ; eppur m 'annego 
nel dolce latte d i quel bianco petto . 

NILALGA. Vien', pescatrice n1ia, vieni, ti p rego; 
io vo' farti un 1 el don di due fì celle: 

6o vedi che i giunch i io vo torce ndo c piego. 
LCEO . Vien', pescatrice mia, ieni: due belle 

canne vo' da rti tremule e leggiere: 
vedi, on secc he, ed ha n bionda la pelle. 
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ILALGA. Io o' darti un bel vaso, o e le chiere 
6 - degli animali mansueti e domi 

d ipinte sono e delle crude fie re. 
ALCEO. lo o' darti un bel va o o e gia rom1 

il ecchio e saggio pescatore, incise 
di cento pesci sconosciuti i nomi. 

ILALGA. Qui m eco un di la donna mia s assise, 

75 
ALCEO. 

e mi fe' cerchio del bel braccio al fianco, 
e poi mi diede un dolce bacio, e ri e. 

Allora i pe ci al destro lito e a l manco 
in idio i corsero e tornaro, 
traendo il dor o faticoso e stanco. 

Qui un di che insiem le ninfe si la aro, 
idi le membra della donna mia 

trasparir nell 'umor lucido e chiaro. 
Ali or le di e d eli' ondo a ia 

So stavan so pese rimirando, e poi 
ognuna tinta di ro sor partia. 

ILALGA . Perciò, se lie ti , o bianchi liti, a oi 

LCEO . 

tornan le teni e molli e i melanuri , 
si a quest'o m br torniam lieti ancor noi. 

Perciò, se i gor hi limpidetti e puri 
piacciono a l luccio e a l presto ghiozzo i assi, 
piacete a noi , bei iti ombrosi e oscuri. 

N tLALGA. Sant Muse, i miei ver i incolti e bassi 
e rgete si col vo tro a lmo furore. 

90 sicché cantando il mio compagno io passi. 
A LCEO. Sante Muse, col vostro almo splendore 

si 'l mio canto guidate oscuro e vile 
ch'io porti sol di incitor l'onore. 

TELGO"" E . Sien lodi al ciel. che nell'eta senile 
95 udir mi fa per queste piagge amene 

un si tenero canto e si gentile! 
O qu'" i candidi cigni, o quai sirene 

s'asco! taro ne ' fiumi oppur nel mare 
ca ntar tai versi con i dolci vene? 

G. PARI N I, Poe_f ie- J. 6 
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Dovresti pur le glauche luci alzare, 
o Nereo, padre delle limpid' onde , 
e ben superbo di tai canti andare. 

De h chi mi pre ta un'onorata frond e 
ond' io cinga le chiome ai pescatori 

r o_:; in cui tal spirto il santo Apollo infonde! 
Felici voi, che i vostri li eti amori 

vedra nsi scritti per gli scogli, e d'alga 
orneragli ogni ninfa e di be i fio r i! 

E i pescator, mirando a quanto salga 
r r anche in povero lito il c nto c i versi: 

-Qui scrisse A lceo, - diranno, -e qui l ilalga.~ 

N!LALGA . Or su, Telgone, ornai devria saper 
a qual di noi la prima lode apporti 
il cantar carmi p iti leggiadri e tersi. 

TEL ,. :NE . Comb. tteste ambidue si a lteri e forti 
ne lla lotta gent il, ch'io non saprei 
qual sopra l'altro il maggior pregio port i. 

Ma perché senza premio a ndar non dèi, 
Alceo si tenga il destinato vaso; 

120 che tu n 'avrai, Ni lalga, uno de' miei. 
Né ti pensar che 'l minor don ri maso, 

o pescator, ti ia; perché vedrai 
he forse ancor hai migliorato il caso. 

Un picciol nappo di cora llo avrai 
r zs che viene infìn dall ' indica marina, 

lJO 

se 'l ver mi di sse quegli o nde ' l comprai. 
Questo l' ebbe gia in d0 n la m ia Lucrina, 

e mi ri cordo ancor , bench'ei ia molto 
eh' io o-Jiel di edi su l lito una mattina. 

Scorger ben puoi che per man dotta è scotto, 
poiché tant' opra e tanto studio vedi 
in si piccolo spazio essere acco lto. 

Qui sta intagliato un pescator che in pied i 
d'un alto scoglio i bei guizzanti armenti 

r ~s co lla canna e col l'amo avv ien che predì . 



EGLOGHE PESCATORIE 

on tre fanciulli appre so a lui ridenti 
che la preda raccolgono sul lito, 
e po1 i stanno a scherzar seco intenti. 

Ed eccon 'un, che intrepido ed ardito 
140 un uo compagno tringe pe ' capelli: 

perocché innanzi un pesce gli ha rapito. 
Qui oscia i piedi candidetti e belli 

si stan lavando quattro giovinette, 
all ombra d ' una schiera d'arboscelli. 

I4'" Sono sedute su le molli erbette, 
e colla gonna oltre 'l ginocchio alzata, 
mo tran le gambe alabastrine e schiette. 

In tanto di tritoni una brigata 
del mal cauto drappello ed inesperto 

150 si sta ridendo dopo un sasso, e guata. 
Or questO aso, da maestro esperto 

si ben scolpito, o pescator, ti dono; 
se non egual delle tue oci al merto, 

a lmeno egual del tuo compagno al dono. 

3 

Tutte l'espressioni, che a qualunque orecchio piti delicato pos ano 
suonare male, si attribuiscano alla liberta della poesia si amorosa che 
satirica, berniesca o di qual altra specie essa sia, e non gia a' sentimenti. 
dell 'animo dell'autore, che crede da buon cattolico, e in ogni luogo e 
tempo vuoi essere figliuolo ubbidiente della santa Chiesa. 
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Lungi da que te carte i cisposi oc hi gùi da un ecolo r in

tuzzati, luncri i fluidi na i e' malinconici vegliardi . Qui non 

i tratta di g ra'. i mini teri nella patria e ercitati non di se ere 

leg-gi, non di annoiante dome tica economia, mi ero appan

naggio della canuta eta. A te , ezzo i sima dea, che con si 

dolci redine ocrgi tem peri e govern i la nostra brillant g ioventu, 

a te sola questo piccolo li bretto si dedica e si consagra. Chi 

è che te, qual sommo nume, oggimai non r i erisca ed onori, 

poiché in i breve tempo se' giunta debellar la ghiacciata 

Ragione, il peda nte Buon Senso e l 'Ordine seccagginoso, tuoi 

capital i nemici, ed hai sciol to dagli antichissimi lacci que to 

secolo a enturato? Piaccia ti adunque di accogliere sotto alla 

tu a protezione (che forse non n 'è indegno) questo piccolo poe

m tto . Tu il reca u i pacifici a ltari, ove le genti li dame e g li 

amabili garzoni sagrificano a sé medesimi le mattutine ore. Di 

questo olo egli è ago, e di questo solo andni superbo e 

contento. Per esserti piu caro, egl i ha scosso il giogo della 

ser ile rima , e se ne va libero in versi sciolti , sapendo che 

tu di que ti specialmente ora god i e ti compiaci. Esso non 

asp ira all' immortalita, come altri li br i , troppo lusingati da ' 

loro autori , che tu, repentinamente sopravvenendo, hai se

pelliti nell'oblio. Siccome egli è per te nato, e consagrato a 
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te ola, cosi fie pago di vivere quel solo momento, che tu t i 

mostri sotto un medesimo a petto, e pensi a cangiarti, e ri

sorgere in piu graziose forme. e a te piacera di riguardare 

con placid'occhio questo Mattino forse gl i succederanno il 

Afezzogt'orno e la Sera; e il loro autore si studieni di comporli 

ed ornarli in modo, che non men di questo abbiano ad esserti 

can. 



I 

IL 1 TTI O 

POE 1ETT 

(Secondo la edizione di M ilano r-63.) 

Gio\ in signore , o a te scenda per l uno-o 
di magnan imi lombi ordine il sangue 
purissimo , c leste, o in t del sangue 
emendino il difetto i compri onor i 
e le adunate in terra o in mar ri cchezze 
dal genitor fr u a le in pochi lustri , 
me precettor d'amabil r ito ascolta. 

Come ingannar questi noiosi e lent i 
giorni di vi ta, cu i i lungo tedio 

ro e fasti dio in offri bile accompagna, 
or io t'insegnerò . Quali al mattino, 
q uai d op ::l il mezzodi , quali la sera 
e ser debban tue cure apprenderai , 
se in mezzo agli ozi tuoi ozio ti resta 

r: pu r di tender g li orecchi a' ersi miei . 
Gia l 'are a Vener sacre e a l giocatore 

Mercurio ne le Gallie e in Alb'ione 
de\'Otamente hai visitate, e porti 
pur a nco i segni del tuo zelo im pressi: 

20 ora è tempo di posa. Invano Marte 
a sé t'invita: ché ben fo ll e è quegli 
che a ri schio de la vita onor si merca , 
e tu natural mente il sangue aborri. 
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' é i mesti de la dea Pa ll ade studi 
2 ~ t i son meno odiosi: a ve rso ad essi 

ti feron troppo i que ru li r icinti 
ove l 'arti mig li ori e le c ienze, 
cang iate in mostri e in vane orride larve , 
f::t n le capaci vo lte echegg ia r se mpre 

30 di g im. a ni li trida. Or prim a mente 
od i q ual i il ma ttino a te soavi 
cure debba guid ar con faci l mano . 

orge il mattino in compagnia de ll a lba 
innanzi a l sol , che cl i poi gra nd e a ppare 

35 su l'estre mo rizza nte a rend er lie ti 
gli a nim al i e le p iante e i a mpi e l 'onde. 

Al lora il buon v ill a n sorge da l caro 
le tto c ui Ja fedel posa e i minori 
suoi fì <Y iiol etti int iep idir la no tte; 

40 poi, sul co llo recando i sacri a rnesi 
che pri ma ritrovar C rere e Pa le , 
va, col bue le nto innanzi , a l cam po , e cuote 
lungo il picciol senti er da' curvi rami 
il rug iaà oso umor che, quas i gemma 

-15 i nascenti del sol ragg-i ri fr a n <Ye. 
llo ra o rge il fabbro, e la onan te 

offic ina riapre, e al l'apre torna 
l 'a ltro di non perfe tte , o se di cbi a e 
ardua e ferra ti ingegni a ll ' inq uieto 

so ri cco l 'arche assecura, o se d 'argento 
e cl ' oro incider v uo i gio ie lli e \asi 
per orna mento a nu ove spose o a mense . 

Ma che? tu inorridisci , e mostri in ca po, 
qua l i trice pungente, ir ti i capegli 

~ s a l suon d i mi e parole? h , non è q uesto, 
signore , il tuo mattin. Tu co l cade nte 
so l non secl ti a parca mensa, e a l lume 
de ll ' incerto crepusco lo non g- i ti 
i ri a cercarti in ma le agiate pi ume, 
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6o come dannato è a far l umile vulgo. 
A oi, celeste prole, a voi, concilio 

eli semidei terreni , altro concesse 
Gio e benigno: e con altr arti e leCTgi 
per no o calle a me con ien guid rvi. 

65 Tu tra le veglie e le canore scene 
e il patetico gioco oltre più a a i 
producesti la notte· e, stanco aLfine, 
in aureo cocchio col fragor di calde 
precipit e rote e il calpe tio 

70 di volan ti corsi r , l unge a!Dtasti 
il queto aere notturno, e le tenèbre 
con fiaccole superbe intorno apristi 
siccome allor che il sicu lo terreno 
dall'uno a ll'altro mar rimbombar féo 

7 Pluto ol carro a cui splendeano innanzi 
le tede de le Furie anguicrinite. 

Cosi torna ti a la magion; ma qun·1 
a no i studi ti attendea la mensa 
cui ricoprien pruriginosi cibi 

o e licor lieti di francesi colli 
o d'ispani o di tosch i, o l ' ongarese 
bottiglia a cui di erde edera Bacco 
concedette corona, e disse:- iedi 
de le mense reina . -Alfine il Sonno 

· s ti spri macciò le morbide coltrici 
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di propria mano; ove te accolto, il fido 
servo calò le seri che cortine; 
e a te soa emente i lumi chiuse 
il gallo, che li suole aprire al trui. 

Dritto è perciò, che a te gl i stanchi sensi 
non sciolga da' papa eri ten ci 
Morfeo prima che gia grande il giorno 
tenti di penetrar fra g li spiragli 
dc le dorate imposte, e la parete 

95 pingano a stento in alcun lato i raggi 

91 
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del sol, ch'eccelso a te pende sul capo. 
Or qui principio le leggiadre cure 
denno a er del tuo g iorno· e quinci io debbo 
sciorre il mio legno, e co' precetti miei 

roo te ad alte imprese ammaestrar cantando. 
Gia i valletti gentili udir lo squillo 

del vicino meta! cui da lontano 
scosse tua man col propagato moto; 
e accorser pronti a spalancar g li opposti 

ros schermi a la luce, e rigidi osservaro 
che con tua pena non osa se Febo 
entrar diretto a saettarti i lu mi. 
Ero-iti or tu alcun poco , e si ti appoggia 
alli origlieri, i quai lenti gradando 

rIO a ll' omero ti fan molle so tegno; 
poi, coll' indice destro, lieve lieve 
sopra gli occhi scorrendo , indi dilegua 
quel che ri man de la cimmeria nebbia, 
e de ' labbri formando un picciol arco, 

I r- dolce a edersi, tacito sbadiglia. 
Oh. se te in si gentile atto mi rasse 
il duro capitan, qualor tra l'armi, 
sgangherando le labbra, innalza un grido 
Iacerator di ben costrutti orecchi, 

120 onde a le squadre vari moti impone; 
se te mirasse allor , certo vergogna 
a ria di é, piu che Iiner a il giorno 
che, di flauto sonando, al fonte scòrse 
il turpe aspetto de le guance enfiate. 

I 25 Ma gia il ben pettinato entrar di nuovo 
tuo damigella i' veggo; egli a te chiede 
quale oggi piu de le bevande usate 
sorbir ti piaccia in preziosa tazza: 
indiche merci son tazze e bevande: 

I ~ o cegli 11ual pi ti desii . S'oggi ti giova 
porger dolci allo stomaco fomenti, 
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si che con legge il natural calore 
'arda temprato e al digerir ti 'aglia, 

scegli il brun cioccolatte onde tributo 
135 ti da il guatimalese e il caribbèo, 

c ha di barbare penne av olto il crine; 
ma, e noiosa ipocondria t opprime, 
o troppo intorno a le vezzo e membra 
adipe cresce, de' tuoi labbri onora 

140 la nettarea bevanda o e abbronzato 
fuma et arde il legume a te d Aleppo 
giunto e da oca, che di mille navi 
popolata mai sempre insuperbi ce. 

Certo fu d ' uopo che dal pr isco seggio 
145 usci e un regno, e con ardite ele, 

fra stl aniere procelle e no i mostri 
e teme e rischi ed inumane fami, 
superasse i confin per lunga etade 
inviolati a ncora; e ben fu dritto 

150 se Cortes e Pizzarro umano sangue 
non istimar quel ch'oltre l ' Oceano 
scorrea le umane membra, onde, tonando 
e fulminando, alfin spietatamente 
balzaron giu da' loro a iti troni 

I 55 re messicani e generosi Incassi; 
poiché nuove cosi venner delizie, 
o gemma de gli eroi, al tuo palato. 

Cessi' l cie lo però, che in quel momento 
che l a scelta be\ an da a sorbir prendi, 

160 servo indi creto a te improvvi o annunzi 
il villano artor, che, non ben pago 
d'aver teco diviso i r icchi drappi, 
o o sia ancor con polizza infinita 
a te chieder mercede. himè! che fatto 

r 6s quel salutar !icore agro e indigesto 
tra le viscere tue, te allor farebbe 
e in casa e fuori e nel teatro e al corso 
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ruttar plebeiamente il giorno intero. 
Ma non attenda gia ch 'altri lo annunzi, 

r7o gradito ognor, benché improvviso, il dolce 
mastro che i piedi tuoi, come a lui pare, 
guida e corregge. Egl i al l'entrar si fermi 
ritto sul limitare: indi ele\ando 
ambe le spalle, q ual testudo il collo 

17 5 contragga alquanto, e ad un medesmo tempo 
inchini 'l mento, e con l'estrema fa ld a 
del piumato cappello il labbro tocchi. 

on meno di costu i, facile a l letto 
del mio signor t 'accosta, o tu che addestri 

r 8o a modular con la ftessibil vo e 
teneri canti, e tu che mostri altrui 
come vibrar con maestrevol arco 
sul cavo legno armoniose fila. 

Né la squisita a terminar corona 
r8s dintorno al letto tuo manchi, o sig nore, 

il precettor del tenero idioma 
che da la enna, de le Grazie madre, 
or ora a sparger di celeste ambrosia 
venne all'Italia nauseata i labbri. 

190 All'apparir di lui l' itale voci 
tronche ced<1 no il campo al lor tiranno; 
e a la nova, ineffab ile armonia 
de' sovrumani accen ti , odio ti nasca 
piu grande in sen contro a le impure labbra 

195 ch'osan mac hiarsi ancor di quel sermone 
onde in alchiusa fu lodata e p ianta 
gia la bella francese, et onde i campi 
ali' orecchio dei re cantati fùro 
«l ungo il fonte genti l de le bell'acque». 

zoo Misere labbra, che temprar non sanno 
con le galliche grazie il sermon nostro, 
si che men asp ro a' dilicati pirti 
e men barbaro suon fieda gl i orecchi! 
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Or te que ta, o signor, leo-giadra schiera 
205 trattenga al nova giorno; e di tue voglie 

irre olute ancora or l'uno or l altro 
con piace oli detti il ano occupi, 
mentre tu chiedi lor tra i lenti orsi 
dell ardente be nda a qual c ntore 

2 ro nel vicino verna si dara la p Ima 
sopra le sce ne; e 'egl i è il ver che n da 
l'astuta Frine, che ben cento folli 
milordi rimand nudi al Tamigi; 
o e il briUante danzator arcis o 

2 rs tornera pure d agghiacciare i petti 
de' palpitanti italici mariti. 

Poiché cosi g ra n pezzo a ' primi albori 
del tuo mattin teco scherzato fia, 
non senz ' a er licenziato prima 

220 l 'ipocrita Pudore, e quella schifa 
cui le accigliate gelide matrone 
chiamian Modestia, alfi.ne, o a lor talent 
o da te congedati , escan co toro. 
Doman si potra po eia, o forse l'altro 

225 giorno , a' precetti lor porgere orecchio, 
se meno ch'oggi a te cure dintorno 
porranno assedio. A voi, divina schiatta, 
vie piu che a noi mortali il ciel concesse 
domabile midollo entro al cerèbro, 

23 0 si che breve la \or basta a stamparvi 
novelle idee . In oltre a voi fll dato 
ta l de' sensi e de' nerv i e de gli spirti 
moto e struttura, che ad un tempo mille 
penetrar puote e concepir vostr ' a lma 

235 cose di verse, e non però turbarle 
o confonder giammai, ma scevre e chiare 
ne ' loro alberghi ricovrarle in mente. 

Il vulgo intanto , a cui non dèssi il velo 
aprir de ' venerab ili misteri, 

95 
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240 fie pago assai, poi che vedra sovente 
ire e tornar dal tuo palagio i primi 

d 'arte maestri; e con aperte fauci 
stupefatto bera le tue sentenze. 

'la gia vegg' io che le oziose lane 

245 soffrir non puoi più lungamente, e 111 vano 
te l ' ignavo tepor lusinga e molce, 
però che or te piu gloriosi aifanni 
aspettan l'ore a trapa sar del giorno. 

u dunque, o voi del primo ordine servi, 
250 che degli alti signor ministri al fianco 

siete incontaminati: or dunque voi 
ai mio divino Achille, al mio Rinaldo 
l'armi apprestate. Ed ecco in un baleno 
i tuoi valletti a' cenni tuoi sta r pronti. 

255 Gia ferve il gran la ·oro . Altri ti veste 
la erica zimarra, ove disegno 
diramasi chinese; altri, se il chiede 
pi u la stagion , a te le membra copre 
di stese infino al piè tiepide pelli; 

260 que ti al fianco ti adatta il bianco lino, 
che sciorinato poi cada, e difenda 
i calzonetti; e quei, d ' alto curvando 
iì crisLallino rostro , in su le mani 
ti versa acque odorate, e da le mani 

265 in limpido bacin sotto le accoo-l ie. 
Quale il sapon d l redi \'ivo mu chio 
olezzante all'intorno, e qual ti porge 
il macinato di qucll'arbor frutto 
che a Ròdope fu gia vaga donzella, 

270 e chiama in va n, otto mutate paglie, 
D emofoonte ancor, Demofoon te. 
L'un di soavi essenze intrisa spua na 
onde tergere i denti , e l'altro appr sta 
ad imbianc h ·r le guance util !icore. 

27 5 Assai pensa ti a te med esmo; or volgi 
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le tue cure per poco ad altro abbietto 
non indegno di te. ai che compagna, 
con cui divider pos a il lungo peso 
di quest inerte ita, il ciel destina 

2 o al io ane signore. !m pallidi ci? 
_ro , non parlo di nozze: antiquo e ieto 
do ttor sa rei, se cosi foll e io de si 
a te consiglio. Di tant'alte doti 
tu non orni cosi lo spi r to e i membri , 

2 0 per hé in mezzo a la tua nobil carriera 
so pender debbi ' l corso, e fuora uscendo 
di cotesto a ragion detto ~ bel mondo ~ , 
m tra i severi di famiglia padri 
re} O'ato ti giacei, a un nodo avvinto 

290 di g iorno in giorno piu penoso, e fatto 
stallone ignobil de la razza umana. 

D'altra parte, il marito ahi quanto piace, 
e lo stomaco move ai dilicati 
del vostr' orbe leggiadro abi tatori, 

2 SJ 5 qualor d e' semplicetti avoli nostri 
p rtar osa in ridico lo trionfo 
la r imbambita Fe' , la Pudicizia, 
severi nomi! E qual non suole a forza 
in que' melati seni eccitar bile, 

300 quando i calcoli vili del castaldo, 
le vendemmie, i ricolti, i pedagoghi 
di que' si dolci suoi bambini, altrui 
gongolando ricorda; e non vergogna 
di mischiar cotai fol e a peregrini 

305 subbietti, a nuove del dir form e, a sciolti 
d a volgar fren concetti , onde s 'avviva 
ùa' begli spir ti il vostro amabil globo! 
Pèra dunque chi a te nozze consigli a. 
Ì\la non però senza co mpagna andrai, 

3 ro che fia gio ane dama e d'altrui sposa; 
poiché i vuole inviolabil rito 

G. PA RI N I, Poesie - I. 
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del bel mondo onde tu se' cittadino. 
Tem po gia fu, che il pargoletto Am ore 

dato era in guardia a l suo fratello Imene; 
3 t 5 poiché la madre l or temea che il cieco 

incauto nume perigliando gisse 
mi ero e solo per oblique vie, 
e che, bersaglio agl'indiscreti colpi 
di senza g uida e senza freno arc iera, 

3 20 troppo immaturo a l fin corresse il seme 
uman, ch' è nato a dominar la terra. 
Perciò la prole mal secura ali' a l tra 
in cura dato avea, si lor dicendo: 
-I te , o fig li , del par; tu , piu possente, 

32 - il darào scocca; e tu, piu cau to , il guida 
a certa meta. -Cosi gnor compagna 
iva la dolce coppia, e in un sol regno 
e d'un nodo comun l'alme stringea. 
All ora fu che il sol mai sempre uniti 

330 ' edea un pastore ed una pastorella 
starsi a l prato, a la selva, al coll e, a l fonte; 
e la suora di lui vedeali poi 
uniti ancor nel ta lamo beato, 
ch'ambo g li am tc t numi a piene ma ni 

33 - gareggiando spargean di gigli e rose . 
Ma che non puote anco in divino petto, 
se mai s 'accende, ambizion di regno? 
Crebber l' al i ad Amore a poco a poco 
e la forza con esse; ed è la forza 

3-J.O unica e sola del regnar maestra . 
Perciò a poc'aere prima, indi ptu ardito 
a vie maggior fido si, e fiero a lfine 
entrò nell 'alto, e il grande arco cro llando 
e il capo, risonar fece a quel moto 

3 ~ 5 il duro acciar che la faretra a tergo 
gli empie, e gridò: - olo regnar vcgl' io! -
Dis e, e volto a la mad re:- Amore adunque, 
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il p iu pos ente infra gli dèi il primo 
di Citerea figliuol rice\ er leo-gi 

3 -o e a l minor o-erman r icever leggi, 
il e alunno , anzi ser o? r dunque Amore 

non o era fuor eh una unica olta 
ferire un alma come questo schifo 
da me orrebbe ? E non potrò giammai, 
dappoi eh io strin i un laccio anco slegar! 
a mio ta lento, e , qualor parmi, un altro 
stringerne ancora? E lascerò pur ch'eo-li 
di uoi un uenti impeci a me i miei da rdi , 
perché men elenosi e men crude! i 

360 scendano ai petti ? Or ia , perché non to ·I i 
a me da le mie man quest'arco, e qu te 
armi da le mie spalle, e ignudo lasci , 
quasi rifiuto degli dèi, Cupido? 

h il bel viver che fia qua lor tu solo 
..,6 - regni in mio loco! Oh il bel vederti, las o! 

Studia rti a torre da lle languid' a lme 
la tanchezza e 'l fastidio, e spander gelo 
d i foco in vece! Or, genitri ce, intendi : 
vaglio, e vo' regnar solo. A tuo piacere 

r tra noi parti l 'impero, ond ' io con teco 
abbia ornai pace, e in compagnia d' Imen 
me non trovin mai piu le umane genti . -
Qui tacque Amore, e, minaccioso in atto , 
parve all' idalia dea chieder risposta. 

37 5 Ella tenta pl acarlo, e pianti e preghi 
parge , ma invano; onde a' due fio-li vòlta, 

con questo dir po e a l contender fine: 
- Poiché nulla tra voi pace esser puote, 
si di vi d ano i reg ni. E perché l ' uno 

380 sia dall 'al tro germano ogno r disg iunto, 
siena tra voi d iv rsi e 'l tempo e l ' a pra. 
T u, che di strali al tero a fren non cedi, 
l' al me ferisci, e tutto il giorno impera; 
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e tu, che di fior placidi hai corona, 
3, 5 le salme accoppia, e coll'ardente face 

regna la notte.-Ora di qui, signore, 
venne il rito gentil che a ' freddi sposi 
le tenebre concede e de le spose 
le caste membra; e a voi, beata gente 

390 di piu nobile mondo, il cor di que te 
e il dominio del di largo destina. 
Fors'anca un di piu liberai confine 
vostri diritti avran, se mor piu forte 
qualche provincia al suo germano usurpa: 

395 osi giova sperar. Tu volgi intanto 
a' miei ver i l' orecchio, e t odi or quale 
cura al mattin tu debbi ::l\·er di lei 
che, spontanea o pregata, a te donassi 
per tua da m n. quel di lieto che a fida 

400 carta, non senza testimoni, furo 
a vicenda commes i i patt i santi 
e le condizion del caro nodo. 

Gia la dama gentil, de' cui bei lacci 
godi av 7into sembrar, le chia re luci 

405 col nova giorno aperse; e suo primiero 
pensier fu dove teco abbia piuttosto 
a \ egliar questa sera; e consultonne 
contegnosa lo sposo, il qual pur dianzi 
fu la mano a baciarle in stanza ammesso . 

..J.LO Or dunque è tempo che il pi u fid servo 
e il piu accorto tra i tuoi mandi a l palagio 
di lei , hi edendo s tr::~nt')uill" so 1ni 
dormio l notte, e se cl ' imagin liete 
le fu Mòrfeo cortese. È ver che 1en 

..J.I5 s ra tu l'ammirasti in viso tinta 
di freschis ime rose , e piu che mai 
viyace e lieta uscio tec del cocchio, 
e la vigile tua mano per 'ezzo 
ricusò sorridendo, allo r che l 'ampie 
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42 0 scale sali del maritale albergo: 
ma ciò non basti ad acquetarti , e mai 
non obliar si giusti ufici. Ahi quanti 
geni m al agi tra 'l notturno orrore 
godo no uscire ed empier di peri gli 

-P5 la p lacida quiete de' mortali. 
Potria, tolcralo il cielo il picciol cane 

con latrati impro vi i i cari so ni 
troncare a la tua dama· o n d'ella, scos a 
da subito capriccio, a ra nnicchiarsi 

430 astretta fos e di sudor gelato 
e la fronte bagnando e il guancia! mo lle. 
Anco potri a colui che si de' tri ti 
come de' lieti ogni è genitore, 
crearle in mente di di er e idee 
in un congiunte, orribile chimera, 
onde agitata in ans ioso affanno 
gridar tentasse, e non per pote se 
aprire a i gridi tra le fauci il varco . 

Sovente ancor ne la tra corsa sera 
440 la perduta tra 'l gioco aurea moneta, 

non men che a l ca al ier, suole a la dam 
unga icrilia cagionar ; talora 

no bile in idia de la bella amica 
vagheggiata da molti, e talor breve 

4 - gelosia n '' cagione . A questo aggiug ni 
gl'importuni mariti, i quali, in mente 
ra volgendosi ancor le viete usanze, 
poi che cessero ad altri il giorno (q ua 
abbian fatto gran cosa) , aman d ' Imene 

4 '" O con superstizion serbare i dritti, 
e del!' ombre notturne esser ti r anni, 
non senz'affanno de le caste spose, 
ch' indi prevecrgon tra pochi anni il fi ore 

della fresca beltade a sé rapi rsi. 
4 - 5 Or dunque , ammaestr a to a quali e qua nti 

IOI 
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mi eri casi espor sogl ia il notturno 
orror le dame, tu non esser lento, 
signore, a chieder de la tua novelle. 

Mentre che il fido messaggier si attende, 
-t6o magnanimo signor , tu non starai 

ozioso però. Tel dolce campo 
pu r in questo momento il buon cu ltore 
uda , e incallisce al vomere la mano , 

li eto che i suoi sudor ti fruttin poi 
46 - dorati cocchi e peregrine mense . 

Ora per te l ' industre artier sta fiso 
allo scarpello , all ' asce , a l subbio, all'ago; 
ed ora a tuo favor contende o veg li a 
il ministro di Temi. Ecco, te pure 

-t70 te la toilette attende : ivi i bei pregi 
de la natura accrescerai con l 'arte ; 
ond'oggi, u cendo , del beante aspe tto 
beneficar potra i le genti, e grato 
ricompensar di sue fatiche il mondo. 

-+75 ila gia tre volte e quattro il mio s1gnore 
velocemente il gabinetto scor e 
col crin disciolto e su gli omeri spa rso , 
quale a Cuma solea l orribil maga , 
q uando , agitata da l possente nume, 

-t o vaticinar s ' udia . Co i dal capo 
evaporar lasciò d egli oli sparsi 
il nocivo fermento e de le pol vi 
che roder gli potrien la molle cute, 
o d'atroce emicrania a lui le tempia 

-1- ,:, trafigger anco. Or egli , avvol to in lino 
candido siede . Avanti a lui lo specchio 
a ltero sembra di raccòr nel seno 
l ' i magi n di va: e s tassi agli occhi suoi 
se\ ero esplorator de la tua mano, 

4-90 o di bel crin volubile architetto. 
Mille d ' in torno a lui volano odori , 
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che a le arie manteche ama rapi re 
l'auretta dolce, intorno ai va i gnendo 
le lego-erissim' ale di f rfalla. 

49'" Tu ch iedi in prim a lui qual piu li aggrada 
sp rger ul crin, se il ge lsom ino , o il biondo 
fior d'arancio piuttosto, o la giunchi lia, 
o l'ambra prezio a agli avi nostri. 
Ma se la sposa altrui, cara al signore, 

o del talamo nuzial si duole, e cosse 
pur or da lungo peso il molle lombo, 
ah! fuggi allor tutti gli odori , ah. fug 1: 

ché micidial potresti a un sol momento 
tre vite in idiar: semplici ien 

'"05 i tuoi bals mi allor , né oprarli ardiR i 
pria che su lor deciso abbian le nari 
del mio signore e tuo. Pon' mano poscia 
al pettin li cio, c coll'ottuso dente 
lieve solca i capegli; indi li turba 

s IO col pettine e scompiglia: ordin leggiadro 
abb iano alfio da la tua mente industre. 

Io breve a te parlai; ma nonpertanto 
lunga fia l' opra tua, né al termin gi unta 
prima s ni, che da più strani eventi 

5 r 5 turbi si e tronchi a la tua impre a il filo . 
l'i sa i lumi allo speglio, e vedrai qui vi 
non di rado il signor morder le labbra 
impaziente, ed arrossir nel viso. 

ovente ancor, se a rtificiosa meno 
520 fìa la tua destra, del convu lso piede 

udrai lo sca lpitar breve e frequente, 
n n senza un tronco a rticol ar di voce 
che condanni c minacci. neo t 'a petta 
veder talvolta il mio signor gentile 

525 furiando agitarsi , e de tra e manca 
porsi ne l crine, e scompigliar con l ' ugna 
lo tudio di molt ' ore in un momento. 

I 3 
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Che piu? Se per tuo male un di vaghezza 
d'accordar ti p rendes e al suo sembiante 

-3o l 'edificio del capo, ed obliassi 
di prender legge da colui che giunse 
pur ier di Francia, ah i quale atroce fol gore, 
meschino! al l or ti penderia sul capo? 
Ché il tuo signor vedresti ergers' in piedi, 

5 '5 e versando per gli occhi ira e dispetto , 
mille strazi im precarti; e scender fino 
ad usurpar le infami voci al vulgo, 
per fa rti onta maggiore; e di bastone 
il tergo minacciarti; e iolento 

540 rovesciare ogni cosa, al suoi spargendo 
rotti cristalli e calamistri e vasi 
e pettini ad un tempo. In cotal gui a 
se del tonante all'ara o della dea 
che ricovrò dal Nilo il turpe phallo, 

5-15 tauro spezzava i raddoppiati nodi 
e libero fuggia, vedeansi al suolo 
vibrar tripodi, tazze, bende, scuri , 
litui, coltelli, e d'orridi muggiti 
commosse rimbombar le arcate olte, 

550 e d'ogni lato astanti e sacerdoti 
pallidi all ' urto e all'impeto involarsi 
del fe roce animai, che pria si queto 
gia di fior cinto, e sotto ~ la man sacrn 
umiliava le dorate corna. 

S55 Tu nonpertanto coraggioso e forte 
soffri, e ti serba a la migiior fortuna. 
Quasi foco di paglia è il foco d'ira 
in nobil cor. Tosto il signor vedrai 
mansuefatto a te chieder perdono, 

560 e sollevarti oltr'ogni altro mortale 
con prieghi e sc use a niun al tro concesse; 
onde securo sacerdote allora 
l'immolerai qual vittima a Filauzio, 
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sommo nume de' grandi, e pria d'ogn'altro 
- 6 .:; larga otterrai del uo lavor mercede. 

r , signore , a te ri edo. Ah non w colpa. 
dinanzi a te, s' io tra\ iai col erso 
breve parlando ad un mortai cui degni 
tu degli arcani tuoi. ai che a sua vogli 

-~ o questi oo-ni di Yolge e overna i capi 

de' p ili felici spirti; e le matrone, 
che da ' sublimi cocch i alto disdegnano 

olgere il guardo a la ede tre turba, 
non di degna n O\'ente n trar con lui 

7- in fe te· oli motti, allor ch'espo ti 
la ua man sono i ridenti a ori 

del bel collo e d el crin l 'aureo volume. 
Perciò accogli, ti prego, i versi miei 
tuttor benigno; et odi or come po i 

5 o l 'ore a te render g razio e, mentre 
dal pettin creator tua chioma acqui ta 
leggiadra o almen non pi u eduta forma. 

Picciol libro elegante a te dinanzi 
tra gli arnes i vedrai, che l'arte aduna 

.) per dispu ta re a la natura il anto 
del rend erti si caro agli occhi altrui. 
Ei ti lusingheni forse con liscia, 
purpurea pelle, onde fornito avrallo 
o mauritano conciatore o siro ; 

9 e d'oro fregi dilicati e ago 
mutabile color che il collo imiti 
de la colomba, 'a ni posto intorno 
squisito legator batavo o franco. 
Ora il li bro genti l con lenta mano 

595 togli : e non senza sbadigliare un poco, 
aprilo a ca o, o pur la dove il parta 
tra una pagina e l'altra indice nastro. 

O de la Francia Proteo multiforme, 
Voltaire, troppo biasrnato, e troppo a torto 
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6oo lodato ancor, elle sai con no \"i modi 

imbandir ne' tuoi scritti eterno cibo 

a 1 semplici alati, e se' mae tro 

di coloro che mostrano di sapere; 

tu appresta al m io ignor leggiadri tu di 

05 co n quella tua fanciulla agi i a ngli infe ta, 

che il grande E nrico tuo vince d'assai, 

l Enrico tuo che non peranco abbatte 

l' italian G offred o, ardito scoglio 

contro a la enna d'ogni vanto altera. 

610 Tu de la Francia onor, tu in mille scritti 

celebrata, Ninon, n ovella Aspasia, 

Taide novell a ai facili sapienti 

della gallica Atene, i tuoi precetti 

pur dona al mio signore; e a lui n on meno 

61 5 pasci la nobil mente, o tu ch'a Ita lia, 

poi che rapirl e i tuoi 

invidiasti il fedo loto 

ond macchi to è i l 

l 'oro e le gemme, 

a ncora 

ertalde ~ e, e l 'altro 

per cui va si famoso il pazzo conte. 

20 Questi, o signore, i tuoi studiati a u to ri 

fieno, e mill'altri che guicbi ro in Francia 

a novellar co n le vezzose schiav 

bendati ultani i regi persi, 

le peregrinanti arabe dame· 

62- o che, con penna libe rale, ai cani 

ra ·ion do naro e ai barbari sedili, 

e cli èr feste com ·iti e liete scen 

ai poll i ed a le g ru d 'amor mae tre. 

h pasco! degno d an ima ublime! 

n 1 0 oh c hi a ra, oh nobil mente! A te ben dritto 

è che si cu rvi riverente il vulgo, 

e gli oracoli attenda. Or chi fia dunque 

i t merario che in suo cor ti beffi 

qualor, partendo d a si begli studi, 

35 d e l tuo paese I' ignoranza accusi, 
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e tenti aprir col tuo felice raggio 
la gotica caligine che anno a 
. iede su gli occhi a le misere genti? 
Co i non mai ti en o- estranea cu ra 

640 q esti a troncar si preziosi istanti 
in cui , non meno de la docil chioma, 
colti i ed orni il penetrante in g gno. 

on pertanto a\ verra che tu sospenda 
quindi a pochi momenti i cari studi, 

6-t e che ad altro ti olga. te quest'ora 
condurra il merciaiuol che in patria or torna, 
pronto inventor di lu inghiere fole, 
e liberai di forestieri nomi 
a merci che non mai varcaro i monti. 

6r-o Tu a lui credi oo-ni detto: e chi uoi ch'osi 
unq ua mentire ad un tuo pari in fa eia? 
Ei fia che enda, se a te piace, o cambi 
mille fregi e gioielli a cui la moda 
d i vi er concedette un g iorno intero 

6s- tra le folte d'inezie illustri tasche. 
Poi lieto se n 'andra, con l ' una mano 
pesante di molt'oro; e in cor gioiendo, 
spregera le bestemmie imprecatric i 
e il gittato lavoro e i vani passi 

66o del calzolar diserto e del drappiere; 
e dira lor:- Ben degna pena a vete , 
o troppo ancor religiosi ser i 
de la Necessi tade, antiqua, è vero, 
madre e donna d eli' arti, or nondimeno 

665 fatta cenciosa e vile. Al suo pos ente 
amabil vincitor v'era assai meglio, 
o miseri, ubbidire. Il Lusso , il Lusso 
oggi sol puote da l ferace corno 
versar su l 'arti a lui vassalle applausi 

670 e non contesi mai premi e dovizie. -
L'ora fi a questa ancor che a te conduca 

107 
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il dilicato minia tor di belle , 
ch'è de la corte d'Amatunta e Pafo 
stipendiato ministro, atto a gli affari 

675 sollecitar dell ' amore a dea. 
Impaziente or tLt l 'affretta e sprona, 
perché a te porga il desiato avor io 
che de le amate forme impresso ride ; 
o che il penne! cortese ivi dispieghi 

6 o l 'alme sembianze del tuo viso, ond'abbia 
tacito pa co, a llor che te non vede, 
la pudica d'altrui spo a a te cara; 
o che di lei medesma al vivo e prima 
l ' imagin vaaa; o, se ti piace, ancora 

6 5 d 'altra fiamma furtiva a te presenti 
con piu la rgo confin le amiche membra. 

Ma poi che al fine a le tue luci esposto 
fia il r itratto gentil, tu cauto osserva 
se bene il simula to al \'er risponda, 

690 vie piu rigido assai se il tuo sembiante 
esprimer de nno i colorati punti 
che l' a rte ivi dispose. Oh quante mende 
scorger tu vi saprai ! Or brune troppo 
a te parran le guance; or fia eh' ecceda 

69 5 mal frenata la bocca; or qual convienc;i 
al camuso etiòpe il na o fia. 

Ti giovi ancora d'accusa r sovente 
il dipintor che non atteggi industre 
l'agili membra e il dignitoso bu to, 

700 o che con poca l gge a la tua imago 
dia contorno o la posi o la panneggi. 

È ver , che tu del grande di Crotone 
non conosci la scuola, e mai tua mano 
non abbassassi a la volgar matita, 

;o~ che fu nell'altra eta ca ra a' tuoi pari, 
cui scono ciute ancora eran più dolci 
e piu nobili cure , a te serbate. 
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Ma che non puote quel d 'ogni precetto 
gu to trionfa tor , che all'ordin vostro 

7 ro m ece di maestro il ciel concesse, 
e t onde a voi coniò le altere menti, 
acc iò che possan de' olgari ingeg ni 
ol trepassar la paludosa nebbia, 
e d'a ere piu puro abitatrici, 

7 rs non fallibili scerre il ero e il bello? 
Perciò qual piu ti par loda, riprendi 

no n men fermo d'a ll or che a scranna iedi 
Rafael giudicando, o l'altro eguale 
che del gran nome suo l'Adige onora; 

7 20 e al! e ta o le ignote i noti nomi 
grave comparti di color che primi 
fUr tra ' pittori. Ah . s'altri è si p rocace 
h' osi rider d i te , costui pa enti 

l 'augusta maesta del tuo cospetto : 
si volga a la 
por freno in 
al lo scrosciar 

parete; e mentr ei cerca 
an, col morder de le labbra, 
de le importune risa 

che scoppia n da' precordi , violenta 
convulsione a lui deformi il volto . 

7 30 e lo affoghi aspra tosse; e lo punisca 
di sua temerita. 1a tu non pensa 
ch'altri ardisca di te rider giammai; 
e mai sempre imperterrito decidi. 

Or l ' immagin compiuta intanto serba, 
7 35 perché in nobile arnese un di si chiuda 

con oppo to crista llo, ove tu facci 
sovente paragon d i tua beltade 
con la belta de la tua dama, o agli occhi 
degl'in vidi la tolga e in sen l 'asconda 

7-1-0 sagace tabacchiera, o a te riluca 
ul minor dito fra le gemme e l'oro ; 

o de le grazie del tuo \iso dèsti 
soavi ri membranze al braccio avvolta 
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de la pudica a ltrui sposa a te cara. 
745 Ma giunta è al fin del dotto pettin a pra. 

Gia il maestro elegante intorno spande 
da la man scossa un polveroso nembo, 
onde a te innanzi tempo il crine imbia nchi. 

D 'orribìl piato risonar s' udio 
7 so gia la corte d ' Amore. I tardi vegli 

grinzuti osar coi giovani nipoti 
contendere di grado in faccia al soglio 
del com une signor. Ri e la fresca 
g ioventude an imosa, e d'agri motti 

7.-5 li bera punse la enil baldanza. 
Gra n tumul to nascea; se non che Amore , 
ch'ogni diseguaglianza odia in sua corte , 
a spegner mosse i perig liosi sdegni: 
e a quei che mil itando incanutire, 

760 suoi servi, impose d'imitar con arte 
i duo bei fior che in gioven ile gota 
educa e nutre di sua man na tura : 
indi fe ' cenno: e in un balen fur visti 
mille alati ministri a lto volando 

765 scoter le piume, e lieve indi fiocconne 
candida pol ve che a posar poi venne 
su le giovani chiome; e in bianco volse 
il biondo, il nero e l 'odia to rosso. 
L ' occhio cosi nell'amorosa reggia 

770 piu non disti nse le due opposte etadi , 
e solo vi restò giud ice il tatto. 

Or tu ad unque, o signor , tu che se' i l primo 
fregio ed onor del l'amoroso regno, 
i sacri usi ne serba . Ecco che sparsa 

77 5 pria da provvida man, la bianca polve 
in piccolo stanzi n con l ' aere pugna, 
e degli a tomi suoi tutto ri empie 
egualmente di visa. O r ti fa ' core , 
e in seno a quella vorticosa nebbia 
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7 o animoso ti a enta. Oh bra o. oh for te . 
Tale il grand'a o tuo tra' l fumo e 'l foco 
orribile di }..fnrte, furiando 
gittossi altor che i palp itanti lari 
de la patria difese, e ruppe e in fuga 

7 - mi e l 'oste feroce. Ei non pertanto, 
fuliginoso il olto e d'atro sangue 
asperso e di sudore, e co' capegJi 
stracciati ed irti, da Ja mi chia uscio, 
spettacol fero a' ci t adi n i ist ssi 

790 per ua ma n ah i; O \i e tu, a sa i piu dolce 
e leggiadro a eder i, in bianca spogli 
u cirai quind i a poco a bear gli occhi 
de la cara tua patria, a cui dell 'a o 
il fo rte braccio e il iso almo, celeste 

79 - del nipote do ean portar sal ute. 
Ella ti attende impaz iente , e mille 

anni le sembra il tuo tardar poc'ore . 
È tempo o mai che i tuoi 'alletti al dorso 
con lieve man ti adattino le esti 

o cui la Moda e' l Bu ngu to in su la Senna 
t'abbian tessute a gara, e qui cucite 
abbia ricco sartor, che i n su lo scudo 
mostri intre ciato a forbici eleganti 
il titolo di .1/ousieur. Non sol d ia leggi 

os a la materia la stagion dive rse; 
ma sien, qual si conviene a l giorno e all'ora, 
sempre vari il lavoro e la ri cchezza. 

Fero genio di Marte, a guardar posto 
de la stirpe de ' numi il caro fianco, 

8 ro tu a l mio g io vane eroe la spada or cingi; 
lieve e corta non gia, ma, qua l richiede 
la stagion bellicosa, al suoi cadente, 
e di tr iplice taglio armata e d 'elsa 
immane. Quanto esser può mai sublime 

8 r"' l'annoda pure, onde l'impugni all'uopo 

I I I 
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la furibonda destra in un momento: 
né disdegnar con le sanguigne dita 
di ri pu lire et ordinar quel nodo 
onde l elsa è superba : industre studio 

820 è di candida mano· al mio tgnore 
dianzi donollo, e glie) appese a l brando, 
la pudica d'altrui spo a a lui cara. 
Tal del famoso Artù vide la corte 
le infiammate d'amor donzelle ardite 

25 ornar di piume e di purpuree fasce 
i fatati guerrieri, onde p ili ardenti 
gisser poi questi ad incontrar periglio 
in selve orrende tra i gigant i e i mostri . 

Figlie de la Memoria, inclite suore, 
30 che invocate scendeste, e i ferì nomi 

de le squadre diverse e de g li eroi 
annoveraste ai grandi che cantàro 
Achille, Enea, e il non minor Buglione, 
or m 'è d'uopo di vo i: tropp'ardua impresa, 

3 e insuperabil senza vo tr'aita, 
fia ricordare al mio signor di quanti 
leggiadri a rne i gra era sue ·esti 
pria che di sé medesmo esca a far pompa . 

Ma qu:1l tra tanti e si leggiadri arnesi 
840 si felice sani, che pria d'ogn'altro, 

signor, venga a formar tua nobi l soma? 
Tutti i m portan del par . Veggo l asluccio, 
di pelle rilucente ornato e d'oro, 
sciegna r la turba , e gli occhi tuoi primiero 

,' -+- occupar d i sua mole: e so a mill'uopi 
opportuno si vanta, e in grembo a lui, 
atta agli orecch i, ai denti, ai peli, all ' ugne, 
vien forbita famiglia. A lui contende 
i primi onori d 'odorifer'onda 

, 50 colmo cri ta l, che a la tua ita in forse 
rechi soccorso, allor che il vulgo ardi ce 
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troppo acco to vibrar da la \"il salma 
fa tidiosì effiu\ i a le tue nari. 

é men pronto di quello all'uopo istesso, 
5 l' imitante un cuscin purpureo drappo 

mo tra turbido il en d 'erbe odorate, 
che l aprica montao-na in tuo f ore 
al po sente meriggio educa e calda. 
Seco ien pur di cr i tall ina ru pe 

86o prezio o asello, onde traluce 
non olgare confetto, ove agl i aromi 
stimola nti s'unio l' ambra o la terra 
che il Giappon mand a profumar de' grand i 
l' tereo fia to; o q uel che il cararnano 

865 fa gemer latte dall inciso capo 
de' papa eri suoi, perché, qualora 
n n ben felice amor l 'alma t attrista, 
lene serpendo per le membra, acqueti 
a te gl i spi rti, e ne l mente induca 

870 lieta stupidita, che mille aduni 
imagin dolci e al tuo desio conformi. 

questi arnesi il cannocchiale aggiugni 
e la g uernita d'oro anglica lent . 
Qu l notturno favor ti presti allora 

875 che in teatro t'assidi, e t'av ìcini 
gli snelli iedi e le canore la bra 
da la scena rimota , o con mali gno 
occhio r icerch i di qualch'alta loggia 
le abi ta te tenèbre, o miri altro e 

88o gli ognor nascenti e moribondi amor i 
de le tenere dame , onde s'appresti 
per l'eloquenza tua nel di icino 
lunga e grave materi a . A te la lente 
ne l g iorno as i ta, e de gli sguard i tuoi 

8 5 economa presieda, e si li parta, 
che il mirato da te vada superbo, 
né i mal isti accusarti osi n giammai . 

G. PA RJNJ, Poesie- I. 

II3 
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La lente ancora, all'occhio tuo v1cm a , 

irrefragabil giudice condanni 
890 o aJ provi di Palladio i muri e gl i archi . 

o di Tizi a n le tele: es a a le vesti, 
ai libri, ai volti fem inili appla uda 
severa, o li disp regi . E chi d el senso 
comun si pri \'O fia, che o pporsi unquanc 

895 osi al sentenziar de la tua lente ? 
on per que ti però sdegna, o signore , 

giunto a lo specchio, in gallico sennon~ 
il vezzoso giorna l; no n le no tate 
eburnee tavolette, a guardar preste 

90 tuoi sublimi pensier, fin ch'abbia n lu ce 
doma n tra i begl i spirti; e n or. isdeg 1a 

la picciola guaina ave a' tuoi enni 
mill e stan pr nti o o-nora argentei spil l i. 
Oh quante olte a cavalier sagace 

9 5 ho vedut' io le man render beate 
uno appresta to a tempo unico spillo! 
Ma dove, ahi! do e inonorato e solo 
lasc i 'l colte llo, a cui l'oro e l'acciaro 
donar gemina lama, e a cu i la madre 

9 ro de la gemma più bella d'Anfitrite 
diè manico elegante. ave il colore 
con dolce vari a r l'iride imita? 
Opra sol fia di lui, se ne' superbi 
convivi ogni a ltro ava nzerai per fama 

9r5 d' esimio trinciato re, e se l 'invidia 
de' tuoi gran pari ecciterai, qua lora, 
pollo o fagia n , con la forcina in a lto 
so peso, a un colpo il pri e ra i dell'anca 
mirab ilmente . Or ti ri 'O lmi a lfine 

9 20 d'ambo i lati la g iub ba, ed oleo a 
spagna e rapé , cui semplice origuela 
chiuda, o a molti co lori oro dipinto; 
e cupide ad ornar tue biaPche dita 
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salgan le a nella , infra le quali , assai 
9 2- piu caro a te del adamante i te so 

cerchie tto inciso d'amorosi motti 
tringati alqu nto, e so •venir ti faccia 

de la pudica altrui sposa a te cara. 
Compiuto è il gran la ·oro. Odi, o ignore, 

930 sonar ia intorno la ferra ta zampa 
de' superbi corsier , che irrequieti 
ne' gra nd'atri ospigne, a rretra e olge 
la disciplina dell 'ardito auri a . 

o rgi, e t ' appresta a render bai i c lieti 
93 ,.. del tuo nobile incarco i b ruti ancora. 

Ma a possente ignor scender non !ice 
da le . tanze superne infin che al elo 
o a l rneriggio non abbia il cocchier stanco 
durato un pezzo, onde l ' uom ser o intenda 

9 +O per quanto i mmen a \i a natura il parta 
da l uo signore. I miei precetti intanto 
io segui rò; ché a r ie a l tuo mattino 
porta r d ee cure il varìar de i giorni. 

T a l di ti a petta d'eloquenti fogli 

945 serie a ergar, che al Rodano, a l Lemano, 
all'Amstel , a l Tirreno , al l' Adria legga 
il libra io che Momo e Citerea 

olmar di beni , o il piu di lui pos ente 
appalta tor di forestiere scene, 

9 -o con cui, per opra tua, facil donzella 
sua virtu merchi, e non perato ottenga 
g uid erdone a l uo canto. Oh di g ra nd 'alma 
p ri mo fregio ed onor, Beneficenza, 
che al m erto porgi ed a v irtu la mano! 

955 Tu il ricco e il grande sopra il v ulgo innal zi 
ed al conci lio degli d' i lo aggiug ni. 

T a l o-iorno ancora, o d 'ogni giorno forse 
de n q ualch 'ore ser barsi al molle ferro 
che il pelo a te, rigermogliante a pena 

I l -
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960 d ' in sulla guancia miete, e par che invidi 
h ' a ltri fuor che lui solo splori o scopr 

unqua il tuo esso. Arroge a questi il giorno 

che di lavacro universal convienti 
bagnar le membra , per tua pro pr ia ma no, 

96 - o per altrui , con odorose spugne 
trascorrendo la cute. È ver he all ora 
d' esser morta) ti sembreni; ma innalza 
tu a llor la mente , e de' grand'avi tuoi 
le imprese ti rimembra e gl i ozi illu ·tri , 

970 che infino a te per seco li co tanti 
mi ti scesero a l chiaro altero sangue , 
e i ' ubbioso pensi er vedrai fu ggirsi 
lu nge da te per l 'a ere rapi t o 
sul! ' aie de la Gloria alto vol a nti : 

97 5 t indi a poco sorgerai , qual prima 
ran semideo che a sé solo omiglia. 

Fama è cosi, che il d i quinto le Fate 
lo ro salma immorta l vedean coprirsi 
g ia d 'orri bi l scaglie , e in feda serpe 

9 o vo lta strisciar su l suolo , a sé facendo 
de le inarcate spi re imp to e forza; 
ma il prim sol le r ivedea piu belle 
far beati g li a ma nti, e a un volger d ' echi 
m escere a voglia lor la terra e il mar 

985 Fia d ' uopo ancor, che d a le lunghe cur 
t a llev i alqua nto, e con pietosa ma no 
il teso per g ra n tempo a rco rallenti. 

ignor , al ciel non è piu cara co a 
di tua sa lu te; e troppo a noi mortali 

99 è il viver de ' tu oi pari util tesoro. 
Tu adunque , a llor che placida mattina 
v ·st ita r id erei d'un be l sereno , 
· ci pede tre , e le abba ttute memb ra 

a ll'aura salutar noda e rinfra nca . 
99 - Di nobil c uoio a te la gamba calzi 
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purpureo sti aletto , onde il tuo piede 
non macchino giammai la polve e'l limo 
che l ' uom calpest . A te s'a ol a intorno 
leggiadra este, che sul dorso ciolta 

rooo ada ondeggiando, e tue formose braccia 
leghi in manica angu ta, a cui verrnigUo 
o cilestro elluto orni gl i estremi. 
Del bel color che l 'elitropio tigne, 
sottilissima benda indi ti fasci 

roo- la snella gola; e il crin ... Ma il crin ignore, 
forma non abbia ancor de la man dotta 
dell'artefice suo· ché troppo fòra 
ahi ! troppo gr a ve error lasciar tant' opra 
de le licenziose aure in balia . 

roro Non sen z'arte però ada negletto 
u gli omeri a cader · ma, o che natura 

a te il nodrisca, o che da ignota fronte 
i l piu famoso parrucchier lo to! ga, 
e l'adatti al tuo capo , in sul tuo capo 

ror 5 ripiegato l 'afferri e lo sospenda 
con testugginei denti il pettin curvo. 

Poi che in tal guisa te medesmo ornato 
con arti ficio negligente avrai, 
esci pedestre a respirar talvolta 

1020 l'aere mattutino; e ad alta anna 
appoggiando la man, qua i baleno 
le vie trascorri, e premi ed urta il vulgo 
che s'oppone al tuo corso. In a ltra guisa 
fòra colpa l'uscir, però che andriéno 

1025 mal distinti dal vulgo i primi eroi . 
Ciò ti basti per or. Gia l'oriolo 

a g irtene ti affretta . Ohimè! che vago 
a rsena l minutissimo di cose 
ciondola quindi, e ripercosso insieme 

1030 molce con soa issimo tintinno! 
Di costi che non pende? avvi per fino 

117 
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piccioli cocchi e piccioli destrieri, 
fin ti in oro cosi, che sembran vivi. 

Ia v'hai tu il meglio? ah i, ché i m1e1 precetti 
1035 sagace prevenisti: ecco che splende, 

chi uso in picciol cri s tallo, il dolce pegno 
di fortunato amor. L unge, o profani, 
ché a voi tant ' oltre penetrar non Iice. 
E voi , de ll 'altro secolo feroci 

1040 ed ispid'av i, i vostri a lmi nipoti 
venite oggi a mirar. Co' sa nguinosi 
pugnali a lato, le campestri rocche 
voi gode te abitar , truci ali' aspetto 
e per gran baffi rigidi la guancia, 

1045 consultando gli sgherri, e o! gioiendo 
di trattar l'arme che d'orribil palla 
gi va n notturne a traforar le porte 
del non meno di voi ri vale armato . 
:r-,,ra i vostri a lmi nipoti oggi si stanno 

1050 ad agitar fra le tranquille dita 
dell'oriolo i ciondoli vezzosi; 
ed opra è l or, se all' innocenza an tica 
torna pur anco, e bamboleggia, il mondo. 

Or vanne, o mio signore, e il pranzo allegra 
1055 da la tua dama: a lei dolce ministro 

d ispensa i cibi , e dètta a l suo palato 
e alla sua fame inviolabil legge. 
Ma tu non obliar , che in nu lla cosa 
esser mediocre a gran signor non lice. 

ro6o Abbia il popol confini; a oi natura 
donò senza confini e mente e cuore. 
Dunque a la mensa o tu schifo rifuggi 
ogni vivanda, e te medesmo rendi 
per inedia famoso, o nome acquista 

1065 d' illustre voratore. Intanto addio, 
degli uomini deli zia, e di tua stirpe 
e de la patria tua gloria e sostegno. 
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Ecc.o che umili in ui partita schiera 
t' accolgono i tuo i ser vi: altri gia pronto 

ia e ne corre ad a nnunciare al mondo 
che t u vieni a bearlo; altri a le braccia 
tim ido ti sosti en, mentre il dora to 
cocchio tu sali, e tacito e se ero 
sur un canto ti sdrai. pr iti, o vulgo, 

107 5 e cedi il p sso al trono o e s'asside 

1 0 80 

il mio signore . Ahi te meschin, s'ei perde 
un sol per te e' preziosi i tanti! 
Temi 'l non mai da legge o verga o fune 
d omabile cocchier; temi le rote 
che gia piu volte le tue membra in giro 
a olser seco, e del tuo impuro angue 
cor er macchiate, e il suoi di lunga striscia, 
spettacol mi era bile! segnaro. 

I 19 
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IL MEZZOGIOR O 

P E IETT 

econdo l edizione di Milano 1765.) 

Ardirò ancor tra i desinari illustri 
sul meriggio innoltrarmi umil cantore , 
poiché troppa di te cura mi punge, 
signor, ch'io spero un di eder maestro 

5 e dittator di graziosi modi 
all'alma gioventu che Italia onora. 

Tal, fra le tazze e i coronati ini, 
onde all'ospite su fe' lieta pompa 
la punica regina, i canti alzava 

ro Jopa crinito: e la regina intanto 
da' begli occhi stranieri iva beendo 
l ' oblivion del misero icheo . 
E tale a Ilor che l'or ba Itaca in ano 
chiedea a Nettun la prole di Laerte, 

r 5 Femio s'udia co' versi e con la cetra 
la facil mensa rallegrar de' Pro i, 

cui dell'errante Ulisse i pingui agnelli 
e i petrosi !icori e la consorte 
in itavano al pranzo. Amici or piega, 

20 giovin signore, al mio cantar gli orecchi, 
or che tra nuove Elise e novi Preci, 
e tra fedel i ancor Penelopee, 
ti guidano a la mensa i versi miei. 
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Gia dal meriggio ardente il sol fuggendo 
2" verge all'occaso: e i piccioli mortali 

dominati da l tempo e con di novo 
a popolar le Yie eh' ali' oriente 
volgon ombra gia grande: a te null'altro 
domi nator fuor che te tesso è dato. 

30 Alfin di consiglia rsi a l fido spegl io 
l < tua dama ce~sò. Quante uopo è volte 
·bi dette e rimandò novelli ornati; 

qua nte con vie n de le agitate ognora 
dami gelle , or con vezzi or con garriti , 

3 ~ ro vesciò la fortuna; a é mede ma 
quante voi te co n vie n piacque e di piacq ue ; 
e quante volte è d ' uop a sé ragione 
fece e a' suoi lodat ri. I mille intorno 
di persi arnesi a lfin raccolse in uno 

40 la consa1 evo! del suo cor ministra: 
a lfìn velata d'un leggier zendado 
· l 'ara tutelar di ua beltate; 
c la seggiola sacra, un po' rimo a, 
lanr!"uid tta l'accogli e . Intorno ad es a 

45 poch i giovani eroi \·an rimembrando 
i ca ri lacci altrui, mentre da !ungi 
d !tra intorno i cari bcci vostri 

pochi o·iovani eroi van rimembrando. 
li marito gentil queto sorride 

so a l !or celie; o, s'ei si cruccia alq uanto, 
de l tu lungo tarda r so lo si cruccia. 
:\ulla però di lui cura te pr nda 

ggi, o signore, e s 'egli a pa r del vulgo 
prostrò l'anima imbelle , e non sdegnasse 

55 di chia mar i marito , a par del vul go 
senta la fame esercitargl' in petto 
lo timo! fi er degli oz io i sughi 
a\' idi d 'ésca: o sa un marito alcuna 
d a nima generosa orma rimane, 
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o ad altra men a il p "è rivolga e d'altra 
dama al fianco s'as ida, il cui marito 
pranzi altro\·e lontan, d'un'altra a lato 
eh abbia !ungi lo sposo: e co i nuo e 
a nella intrecci alla catena immensa 

65 nde , alternando, Amor l'anime annoda. 
Ma sia che \:UOl; tu baldanza o innoltra 

ne le lanze piu interne. Ecco, precorre 
per annunciarti al gabinetto estrem 
il noto stropiccio de' piedi tuoi . 

70 ia lo sposo t'incontra. In un baleno 
fugge dall'altrui man l 'accorta mano 

de la tua dama: e il suo be l labbro intanto 
t'apparecchia un serri o. Ognun s arretra, 
ché conosce i tuoi dritti, e si conforta 

7 5 con le adulte speranze, a te lasci ndo 
libero e scarco il piu beato seo-gio . 
Tal, cola dove in fra gelose mura 
Bizanzio ed Ispaan guardano il fiore 
de la belta che il popo ato Egeo 

So manda e l'armeno e il tartaro e il circasso 
per delizia d'un olo, a bear entra 
l'ardente posa il gra e munsulmano. 
Tra ' l maestoso passeggiar gli ondeggiano 
le late spal le, e opra l 'alta testa 

5 le avvolte fasce: dall'areato ciglio 

90 

ei volge intorno imperioso il guardo; 
e vede al su' apparire umil chinarsi 
e il piè ritrar l'effeminata, occh iuta 
turba, che sorridendo egli dispregia. 

Ora imponi. o si g nor, che tutte a schiera 
si dispongan tue grazie ; e a la tua dama , 
quanto elegante esser piu puoi, ti mostra. 
Tengasi al fianco la sinistra mano 
sotto il breve giubbon celata; e l'altra 

95 sul finissimo lin posi, e s'ascenda 

123 
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\ici no al cor: sublime alzisi ' l petto; 
sorgan gli omeri entrambi, e verso lei 
piega il duttile collo; ai lati stringi 
le labbra un poco; vèr lo mezzo acute 

100 rendite alquanto , e da la bocca poi, 
compendiata in guisa tal, sen esca 
un non inteso mormorio. La destra 
ella intanto ti porga: e molle caschi 
opra i tiepidi avori un doppio bacio. 

r o ,... Siedi tu poscia · e d'una m an trascina 
pi u presso a lei la seggioletta. Ognuno 
taccia i; ma tu sol, curvato alquanto, 
seco susurra ignoti detti a cui 
coucordin vicendevoli sorrisi 

r LO e sfavillar d i cupidette luci, 
che amor dimo tri , o che lo finga almeno. 

Ma rimembra, o signor, che troppo nuoce 
neg li amorosi cor lunga e ostinata 
tranquillita. Su l ' oceano ancora 

1 15 perigliosa è la calma: oh quante volte 
da ll'immobile prora il buon nocchiere 
in ocò la tempesta! e i crudele 
soccorso ancor gli fu negato; e giacque 
affamato, a setato, e ·tenuato, 

r 20 da l velenoso aere stagnante oppresso, 
tra l 'inutile ciurma a l suoi languendo. 
Però ti giovi de la scorsa notte 
ricordar le vicende; e con obliqui 
motti pungerl'a!quanto : o se, nel volt 

1 2; paga piu che non suole, accòr fu vista 
il novello straniere; co' bei labbri 
semiaperti aspettar, quasi marina 
conca, la soavissima r ugiada 
d ' novi accenti: o se cupida troppo 

r ~ o col g uardo accompaO'nò di loO'gia in loO'gia 
il seguace di Marte, idol vegl iante 
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de ferninili Yoti , a la cui chioma 
o l lauro trionfai s ' avvolgo n mille 

e mille frondi dell ' idalio mirto. 
I 5 Colpe\ o le o innocente, ali or la bella 

dama impro i o adombrera la fronte 
d ' un nu oletto di erace deo-no 
o simulato ; e la nevosa palla 
cotera un poco; e premera col dente 

14 l ' infimo labbro: e volgeransi alfi ne 
li altri a bear le ue p role treme. 

Fors anco rintuzzar di tue qu rele 
sapra l agrezza; e sov\ enir faratti 
le isite furti e ai tetti , ai cocchi 

I4 ed a le logge de le moo-Ji illustri 
di ricchi cittadini, a cui o ente, 
per calle che il pi er m stra, piegar i 
la maesta di cavali r non degna. 

Felice te, se mesta e disdegnosa, 
I o la conduci a Ja mensa; e s'i i puoi 

s lo piegar! a comportar de' cibi 
la nausea univer a l ! orridan pure 
a le vo tre dolcis ime querele 
i con itati ; e l 'un l 'al tro percota 

I - o! gomito maligno: ah nondimeno 
ome fremon lor alme; quanta invidia 

ti portan, te eggendo unico scopo 
ùi si bell ' ire! Al olo sposo è dato 
nodrir nel cor magnanima qui e te, 

160 mostrar nel Yolto ingenuo riso , e tanto 
doci l fid a nza ne le innocue luci . 

O tre fiate avventurosi e quattro, 
voi del no tro buon secolo mariti , 
q uanto di\ er i da' ostr'a i . n tempo 

16- u eia d' verna con v iper i crini, 
con torbid 'occhi irreq ui eti e fredde 
tenaci branche, un indomabil mostro , 

125 
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che a n ando e anelando intorno giva 
ai nuziali letti; e tutto empiea 

r 70 di sospetto e di fremito e di sangue. 

Ali or gl i antri domestici, le se h e, 

l'onde, le ru pi, alto ulula r s ' udiéno 

di feminili strid a: allor le belle 
dame , con mani incrocicchi ate e luci 

I 7 5 pavide a l ciel, trema ndo, lagrimando, 
tra la 1 ompa feral de le lugubri 
sa le, vedean da l truce sposo o·ri r_i 

le tazze a tto s iccate o i n udi tili. 

Ahi pazza Italia! il tuo furor medesm 
I o oltre l' lpi , oltre' l mar de tò le r isa 

pre. o ag li emoli tuoi, che di ge lo a 

tito! ti di éro; e t' è serbato ancora 

ing iu tamente. on di cieco amore 
vie nde ol de ire, a lterno impulso , 

r8- non di co tume simiglianza or g uida 
gl'incau ti sposi al talamo bramato; 
ma la Prudenza coi canuti padri 
si de, libra ndo il molt'oro e i divini 

antiqui imi sangu i : e allor che l'uno 
190 bene all'altro ri sponde, ecco Imeneo 

scoter sua face; e unir ~ i al fr rl do sposo . 
di lui no n gia, ma delle nozze amante, 
la freddis ima yerg ine, he in core 

gia olge i riti del bel mond ; e lieta 
I 9 - l'ind ifferenza m aritale affronta . 

osi non fien de la rude! le era 
piu temuti gli sd ecrni. !tre Pirene 

contenda or pur le d iate porte 
ai g ravi amanti· e di femin ee ri sse 

200 turbi Oriente: Ita lia ocrgi si ride 
di quello ond 'era gia cleri a; ta nto 
puote una ola eta \·olcrer le menti! 

Ma gia ri mbomba d'u na in altra sala 
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il tuo nome , o signor · di o-ùi l u iro 
205 l ' ime officin e , o e al yolubi l ta tto 

degl ingenui pala i a rduo s'appresta 
sotletico che molle i nervi cota, 
e a r ia s co ·olutta conduca 
fino a l core dell 'alma. In bianche spoglie 

2 r o s' affrettan a compir la nobil opra 
prodi ministri : e lor sue leggi dètta 
una g ran mente, del aese u cita 
O\ e Colbert e Riche lieu fùr chiari . 
For e con tanta m e tade in fronte 

2 I 5 presso a le na i ond' Ilio ar e e cadéo, 
per gli o iti famo i il 2Tande Achi lle 
disegna a l cena : e seco i n tanto 
le ivande cocean m lenti foch i 
Patroclo fido e il gui tor ù i carri 

220 Automedonte. tu, ao-ace ma tro 
d i lu singhe al palato, udrai fra poco 
so nar le lodi tue dali 'a lta mensa. 
Chi fia che ardisca di trovar pur macchia 
nel tuo lavoro ? Il tuo s ignor fa rassi 

2 25 campion de le tue gl rie; e male a quanti 
cercator d i con viti oseran motto 
pronunciar contro te; ché su l cocente 
meri ggio a ndra n peregrinando poi 
m iseri e stanchi , e non avran cui piaccia 

230 pi u popolar con le lor bocche i pranzi. 
Imband ita è la mensa . In p iè d ' un salto 

a lza ti , e porg i , almo sio-nor , la mano 
a la tua dama; e lei, dolce cadente 
sopra d i te, co l tuo ' alor so tieni , 

235 e a l pranzo l accompagna. I co nvitati 
vengan dopo d i voi; quindi ' l marito 
ulti mo segua. O prole alta di nu mi, 
non vergognate di donar voi anco 
pochi moment i a l cibo: in \'O Ì non fi a 

127 
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240 vil opra il pasto ; a quei soltanto è vile 
che il duro, irresistibile bi ogno 
stimola e caccia. All'impeto di quello 
cedan l'orso , la tigre il falco, il nibbio, 
l'01·ca, il d elfino e quant'altri mortali 

24 Yivon quaggiu; ma voi con rosee labbra 
la sola Voluttade inviti al pasto, 
la sola Volutta, che le celesti 
mense imbandisce, e a l n· ttare on ita 
i v i ven ti per sé d· i empi terni. 

250 Forse vero non è; ma un giorno · fama 
che fur gli uomi ni eguali, e ignoti no mi 
fUr pl ebe e nobiltade. Al cibo, al bere, 
all'accoppiarsi d'ambo i essi, al sonno 
un istinto medesmo, un ' g uai forza 

2'"5 o pingeva gli uma ni: e n iu n coniglio 
niu na scelta d'abbietti o lochi o tempi 
era lor conceduta. A un rivo stes o, 
a un mede imo frutto, a una stess'ombra 
convenivano insieme i primi p?dri 

260 del tuo sangue, o signore, e i primi padri 
de la plebe pregiata. I medesm'antri 
il medesimo suolo offrieno loro 
il riposo e l' albergo; e a l lor m m ra 
i medesmi anima i le irsute vesti. 

265 Sol'una cura a tutti era comune 
di fug ire il dolore, e ign ta co a 
era il desire agli uman petti ancora. 

L'uniforme d gli uomini sembianza 
piacque a' ce le ti; e a variar la terra 

270 fu pedito il Piacer. uale gi a i numi 
d'Ilio su i campi, tal l 'amico genio, 
lieve lieve per l 'aere labendo 
s'avvicina a la terra; e qu sta ride 
di ri so ancor non co nosciut . Ei mo\ e, 

275 e l'aura stia del cadente rivo 
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e dei eli 1 o orosi a lui blandisce 
le aghe membra , e lenemente sdrucciola 
s ul tondeggiar dei muscoli gentile . 
Gli 'a<Ygi ran dintorno i \·ezzi e i Giochi, 

2 o e come ambrosia le lusinghe corrongli 
da le fraghe del labbro: e da le luci 
socch iuse, lan <Yuidette, umide fuori 
di tremulo fulgore escon cintille, 
ond arde l'a ere che scen endo e1 arca . 

2 5 lfin sul dor o tuo enti ti o T rra, 
ua prim'orma stamparsi; e tosto un lento 

fremere soavis imo si s arse 
i cosa in cosa; e ognor crescendo, tutte 

di natura le iscere commosse: 
290 come nel l 'arsa state il tuono s'ode 

che di lontano mormorando viene· 
col p rofo ndo suon di monte in monte 

orge; e la valle e la foresta intorno 
mugon del fragoroso alto rimbombo , 

295 finché poi cade la feconda pioggia 
che gli uomini e le fere e i fiori e l'erbe 
ravviva, riconforta, allegra e abbella. 

Oh beati tra gli alt ri, oh cari al cielo 
vi 'enti, a cui con miglior man Titano 

300 formò gli organi illustri, e meglio tese, 
e di fluido agilis imo inondolli! 
Voi l'ignoto solletico sentiste 
del celeste motore. In voi ben tosto 
le voglie fermentar, nacque il desio. 

305 Voi primieri copri te il buono, il meglio; 
e con foga dolcis ima correste 
a possederli. Allor quel de' due e s1 , 
che necessario in prima era soltanto, 
d'amabile e di bello il nome ottenne. 

3 ro Al giudizio di Pari de o i deste 
il p rimo esempio: tra feminei volti 

G. PA RJ::-.IJ , Poesie- 1. 

!29 
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distinguer s'apprese; e Yoi se nti te 
pr imamente le g razie. A yoi tra mille 

a por fur noti i p ili so::n i: allora 
3 r - fu il vin preposto all ' onda; e il in s 'ele se 

figlio de' tralc i più ri arsi e 1 osti 
a piu fervi lo sol, ne ' p ili sublimi 
colli dove piu zolfo il suolo impingua. 
Cosi l'uom i divi e: e fu il signore 

3 2f) d i vol ga ri distin to, a cui nel no 
troppo languìr l 'ebet i fibre, inette 
a rimbal za r sotto i soavi colpi 
de la nova cagione onde fU.r tocche: 
e quasi bo vi, al suoi curvati , ancora 

325 dinanzi al pungo! d el bisogno and a ro · 
e tra la servitude e la viltade 
e ' l travaglio e l'in pia a \i\er nati, 
ebber nome di plebe. Or tu , ignare, 
che feltra to per mille im·itte ren i 

33 sangue racchiudi, poiché in altra etade 
arte, fo rza o fortuna i padri tuoi 
g randi rendette, poi ché il tempo alfine 
!or divisi tesori in te racco lse, 
ùe l tuo senso gioi c i, a te dai numi 

335 concessa parte: e l ' umil vulcro intanto , 
d eli' industria donato , ora ministri 
a te i piaceri tuoi , nato a recar! i 
su la mensa rea!, non a gioirne . 

Ecco, la dam a tua s'a si de al desco: 
34-0 tu la man le ::1. hba ndona; e m entre il sen·o, 

la seggiola avanzando, all 'agii fia nco 
la sottopon, si che lontana trop JO 

ella non sia, né da vicin col petto 
pre ma troppo la me nsa, un picciol salto 

.HS p1cca, e chino racco li a lei del lembo 
il d iffuso volume. lato pescia 
di lei tu s iedi : a ca ·alier g entile 
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il fianco abbandonar de la sua dama 
non fi a lecito mai, se gia non sorge 

350 strana cagione a meritar ch'eg i usi 
tant licenza. Un nume ebber o-Ji antichi 
immobil sempre, e ch 'allo stes o padre 
deo-li dèi non cedette, a llor ch 'ei enne 
il Campidoglio ad abita r, ebbene 

355 e Giuno e Febo e Venere e Gradivo 
e tutti gli a ltri dèi da le lor edi 
per ri erenza del Tona nte usciro. 

Indistinto ad ognaltro il loco sia 
presso al nobile desco: e s'alcun arde 

360 ambizioso di brillar fra gli altri, 
brilli altramente. O come i vari ingegni 
la liberta del genial onvito 
desta ed infiamma! lvi il gentil Motteggio , 
maliziosetto svolazzando intorno, 

365 reca su l 'ali fuggiti e ed agita 
ora i raccolti da la fama errori 
de le belle lontane, ora d 'amante 
o di marito i semplici costumi: 
e gode di mirare il queto sposo 

370 rider primiero, e di crucciar con lievi 
minacce in cor de la ua fida sposa 
i timidi seo-reti. lvi abbracciata 
co' festivi Racconti intorno gira 
l'elegante Licenza: or nuda appare 

37 5 come le Grazie; or con le giadro velo 
solletica vie meglio; e s'affatica 
di richiamar de le matrone al volto 
quella rosa gentil che fu gia un tempo 
onor di belle donne, all'Amor cara 

380 e cara all'Onestade; ora ne' campi 
cresce solinga, e tra i selvaggi scherzi 
a le rozze villane il viso adorna. 

Gia s'avanza la mensa. In mille guise 

1 3 I 
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c di mi lle sa por, di color mille 

3 - la variata eredita degli avi 

scl1erza ne' piatti; e giust'ordine serba. 
Forse a la dama di su a man le dapi 

piacera ministrar, che novo pregio 
acC} uisteran da lei. eloce il ferro, 

390 che forbito ti attende al destro lato, 
nudo fuor e ca; e come que l di Marte, 
cin tillando lampeggi; indi la pu nta 

fra due dita ne stringi, e chino a lei 
tu il presenta o ignore. Or si veòr nno 

395 de la candida man , all'opra intenta, 
i muscoli giocar soav i e molli: 
e le grazie , piega ndosi dintorno, 

vcstiran nuove forme, or da le dita 
fug6 evoli scorrendo, ora su l'alto 

400 de' bei nodi insensibili al ggiando, 
et or de l pozzette in en cadendo 

che dei nodi al confin ' impre se Amore. 
1ille baci , di freno im pazienti 

ec ' O sorgon dal labbro a i con vita ti; 
40 5 g ia s'arrischian , gia ' olano, gia un guardo 

sfugge dagli occhi tuoi, che i a nni audaci 

fulmina et arde, e tue ragio 1 difende . 

ol de la fida sposa, a cui s ' caro, 
il tranquillo marito immoto iede: 

. .po e nu ll a impression l'ag ita e cuote 
di brama o di timor ; per che Imene 
d :c apo a piè fatollo. 1 me ne or porta 

non piu serti di rose avvolti al crine, 
ma stupido papm ero , g rondante 

41 - di c ras a onda l tea: Ime ne e il onno 
og rr i ha n pari le i r. se o-ne . Oh come spesso 

la dama dilicata imoca il onno, 
che al talamo pre ieda, e seco inyece 

trova Imeneo· e stupida nm a ne, 
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. .p o quasi al merigrrio stanca vili an eH 

1? 
-t-.) 

430 

che tra l 'erbe innocenti adagia il fian o 
queta e sicura; e d ' improv iso vede 
un serpe· e balza in piedi inorridita; 
e le rigide man stende e ritragge 
il gomito, e l'anelito sospende; 
e immota e muta e con le labbra aperte 
obliquamente il guarda! h come spesso 
incauto amante a la ua lunga pena 
cercò sollievo: et in ocar credendo 
Imene, ahi folle. in ocò il Sonno· e questi 
di fredda obli ion l' alma li asperse: 
e d'in incibil noia e di torpente 
indifferenz gli ricinse il core. 

Ma se a la dama dispensar non piace 
4 5 le vivande, o non gio a, allo r tu stesso 

il bel lavoro imprendi. Agli occhi altrui 
piu brilleni co i l 'enorme gemma, 
dole' esca agli usurai, che quella osàro 
a le promesse di signor preporre 

4-tO villanamente; ed osservati fiéno 
i manichetti, la p ili no bi l opra 
che te sesse giammai anglica Aracne. 
Invidieran tua dilicata mano 
i convitati; inarcheran le ciglia 

-t45 sul d ifficil lavoro, e d'oggi in poi 
ti fia ceduto il trinciator coltello 
che al cadetto g uerrier serban le mense. 

Teco son io, ignor; gi a intendo e 
felice osservatore, i detti e i moti 

-1-50 de' semidei che coronando stanno, 
e con vario costume ornan la mensa. 
Or chi è quell'eroe che tanta parte 
cola ingombra di loco, e mangia e fiuta 
e guata, e, de le a ltrui cure ridendo, 

-t - si superba di ventre agita mole? 
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Oh di mente acutissima dotate 
mamme del suo palato! oh da' mortali 
invidiabil anima, che siede 
tra la mirabil lor testura, e quindi 

-1 60 l'ultimo del piacer deliquio sugge! 
Chi piu saggio di lui penètra e intende 
la natura migliore? o chi piu industrie 
converte a suo piacer l 'aria, la terra, 
e ' l ferace di mostri ondo o abi so? 
Qualor s'accosta al desco a ltrui, paventano 
suo gusto inesorabile le milze 
ombre de ' pad ri , che per l 'aria lievi 
s'aggirano, vegliando ancora intorno 
a1 ceduti tesori; e piangon !asse. 

-t/ O le mal spese \ igi li e, i sobri pasti, 

' ---ti:J 

..J-'0 

le in preda ali' aq uilon case , le antique 
digiune rozze , gli scommessi cocchi, 
forte assordant i per stride~te ferro 
le piazze e i tetti : e lamentando vanno 
gl' invan nuda ti rust ici, le fa mi 
mal desiate, e de le acre to he 
l 'armata in vano autorita ul vulgo. 

Chi siede a lui vici n? Per certo il caso 
congiunse accorto i due leggiadri estremi, 
perché doppio spettacolo campeggi; 
e l ' un de ll'altro al par piu lustri e sr lencla. 
Falcato dio degli orti , a ui la greca 
Limsaco d'asinelli offrir solea 
viuima degna, al giovine s"'guace 

-iS .~ del sapiente di Samo i doni tuoi 
reca sul desco: egli ozio o siede, 
dispregiando le carni; e le narici 
schifo raggrinza, in nauseanti rughe 
ripiega i labbri, e poco pane intanto 

-+ 90 rumina lentamente. ltro giammai 
a la squallida fame eroe non seppe 
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durar si forte: né la sezza il inse 
né deliq uio giammai né febbre ardente; 
tanto importa lo aver scarze le membra, 

95 ingoiare il co tume, e nel Bel . Iondo 
onor di filo ofico talento. 
Qual anima è olgar la ua pietade 
all'uom riserbi; e faci le ribrezzo 
dé tino in lei del suo imile i danni, 

o i bisogni e le piaghe. Il cor di lui 
deg na comune affetto; e i dolc i moti 

a piu lontano limite so pinge. 
- Pèra colui che prima osò la mano 
armata alzar su l'innocente agnella 

505 e sul placido bue: né il truculento 
cor gli piegaro i teneri belati, 
né i pieto i mugiti, né le molli 
lingue, lambenti tortuo amente 
la man che il lor fato, ahimè! tringea . -

ro T a l ei parla, o signore; e sorge intan to, 
al suo pietoso favellar, dagli occhi 
de la tua dama dolce Jac:rr imetta , 
pari a le stille tremule, brillanti, 
che a ]a no a stagion gemendo vanno 

51 5 da i palmiti di Bacco, entro commossi 
al tiepido spirar de le prim'au re 
fecondat rici. Or le sovviene il giorno, 
ahi fero giorno! allor che la sua bella 
vergine cuccia de le Grazie alunna, 

szo giovènilmente vezzeggiando, il piede 
vil lan del servo con l'eburneo dente 
segnò di lieve nota: ed egli a udace 
con sacril ego piè lanc ioll a : e quella 
tre volte rotolò; tre volte scosse 

525 gli scompigliati peli, e da le moll i 
na ri soffiò la polvere rodente. 
Indi, i gemiti a lzando: Aita, aita, 
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parea dicesse; e da le aurate volte 
él lei l'impietosita Eco ri spose: 

530 e dagl'infimi chiostri i mesti servi 
asceser tutti; e da le somme stanze 
le damigelle pallide, tremanti, 
precipitàro. Accorse ognuno; il volto 
fu spruzzato d'essenze a la tua dama; 

53 - ella rinvenne a lfi n: l'i ra, il dolore 
l 'agita ano ancor· fulminei sguardi 
gettò sul servo, e con languida voce 
chiamò tre volte la sua cuccia: e questa 
al sen le corse; in suo tenor vendetta 

s-to chiede r sembrolle: e tu vendetta avesti, 
·ergine cuccia de le Grazie alunna. 

L'empio servo tremò; con g li occhi a l suolo 
udi la sua condanna. A lui non valse 
merito quadrilu tre; a lui non valse 

5·1 5 zelo d'arcani ufici; in van per lui 
fu pregato e promesso; ei nudo andonne, 
dell'assis< spogliato ond 'era un giorno 
venerabile a l vulgo. In van novello 
signor sperò; ché le pietose d me 

--o inorridire, e del misfatt atroce 
o iAr l'aut re . Il misero st g1acq 1 , 

con la squallida· prole e con la nuda 
consorte a lato su la via spar endo 
al passerrgiere inutile lamento: 

555 e tu, vergine cuccia, ido l placato 
da le \ ittime umane, isti superba. 

Fia tua cura, o signore, or che piu ferv · 
l a mensa, di vegliar su i ci bi; e pronto 
scoprir qual d'e i a la tu a dama è caro: 

-6o o qual di raro auge!, di stranio pesce 
parte le aggrada. Il tuo coltello more 
anatomi co renda, Amor, che tutte 
degli animali noverar le membra 
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puote, e di cerner sa qual abbi n tutte 
-6,. u o e natura. P ili ù' OO'naltra cosa 

però ti caglia rammentar mai sempre 
qual piu cibo le nuoca, o qual iù gio 
e l un rapi ci a lei , l altro concedi, 
co me d 'uopo ti par. erbala oh dio. 

- ; o serbala ai cari fi gl i. si dal giorno 
che le alleviar il dilicato fianco, 
non la ri' i der piu: d' ignobil petto 
e aurirono i vasi, e la ricolma 
nitidezz serb"ro a l en materno. 

7 5 gridala, se a te p r eh a \'ida troppo 
ag gn i al cibo; e le ricorda i mali, 
che fo rse a ·ran no altra cagione, e ch'ella 
al cibo imputerei nel di enturo. 

· é al cucinier perdona, a cui non ca! se 
- o tan ta salute. A te sui ervi altru i 

ra O' ÌOn donossi in quel felice i t, nte 
che l a noia o l'amor i stri nser a m bo 
in dolce nodo, e dier ord ini e leggi . 
Per te gra at d'odioso incarco, 
ti fia g rato colu i che dritto anta 
d'impor novo cognome a la tua dama; 
e pinte trascinar su gl i a urei cocchi, 
giunte a qu Ile di lei, le proprie inse -ne: 
dritto illustre per lui, e ch'altri seco 

- go audace non tentò divider mai. 
1a non sempre , o signor, tue cure fien 

a la dama rivolte: a nco talora 
ti fia lecito aver qualche ri poso; 
e de la quercia tri onfale al l'ombra, 

59- te de la poh·e olimpica tergendo, 
al vario ragionar deg li altri eroi 
porgere orecchio, e il tuo ermone a i loro 
oz ioso mischiar. Gia scote un d 'essi 
le architettate del bel crine anella 

137 
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ooo su l ' orecchio ondeggianti ; e , ad ogm cossa , 

d e ' convitati a le narici ma nda 

vezzo o nembo d a rabi p rofum i. 

Allo spirto di lui l a lma atur a 

fu prodiga co i, che piu non seppe 

05 di che il volto abbellirgli ; e all'Arte disse: 

-Compi ci il mio lavoro ; - e l' rte suda 
sollecita d'intorno all'apra illustre. 

1\·Io lli tinture, prez iose linfe, 

polvi, p asti g lie, dili ca ti unguenti, 

•.H o tut to a rr ischia per lui . Qua nto d i nO\' 

e mostruoso p iu sa tesse r spo la, 

o bulino intag li a r francese ect anglo , 

a lui primo conced e . Oh lui beato 

che primo può di n o n piu \·iste fo rm e 

6 r 5 tabacchiera most ra r ! L ' etica invidia 

i grandi, eguali a lui , lace ra c mangi 

ed ei, pago d i sé, superbamente 

crudo fa loro ba lenar su gl i occhi 
l 'ult ima g lori a o nde Pari g i m·nollo. 

::!O F rse altera co i , d ' E g itto in faccia, 

v ga prole eli Seme le, appari s ti, 

i giocondi rub in i a lto le\'ando 

d ei :::.rappol pr ' n ·e ro : c tal tu fo r e, 

tes a lico garzon, mo tra ti a Jolco 
2 " l 'auree lane rapi te al fero drao·o. 

ed i, o signor, quanto magnanim' ira 
nell' roe che vicino al l'altro siede 

a quel no v o spe ttacolo si destn: 

\ edi come s'affanna, e sembra il cibo 

30 obìiar declama ndo! A l certo, al ce rto , 

il n emico è a le porte: ohimè. i Pe nat i 
tremano, e in fors~ è la civi l sa lute . 

Ah no; piu gr .. ve a lui , pi u preziosa 

cura lo infia mma : -O depravati ingegn i 
6 ~ ~ d egli artefici n ostri . In van si spera 
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dall'inerte lor man lavoro industre 
felice in enzion d' uom nobil degna. 
Chi a intrecciar, chi sa pulir fermag io 
a nobile calzar? chi te er drappo 

640 soffribil ta nto, che d ' ornar presuma 
le membra di signor che un lustro a ena 
di feudo conti? In an s' adopra tane 
chi 'l genio l or bitumino o e crasso 
o a destar. Di la dall' lpi · forza 

645 ricercar l'eleganza. E chi giam mai, 
fuor che il genio di Francia osato anebbe 
su i menomi l ori i grechi ornati 
recar felicemente? Andò romito 
il Bongusto finora, spaziando 

650 su le auguste cornici e su gli eccel 
timpani de le moli al nume acre 
e agli uomini ~cettrati; oggi ne scende , 
vago alfin di condurre i gravi fregi 
infra le man di ca a lieri e dame: 

655 tosto forse il edrem tra cinar anco 
su molli eli e nuziali doni 
le greche tra i; e docile trastullo 
fien de la loda le colonne e gli archi 
ove sedeano i secoli canuti. -
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66o -Commercio !-alto gridar; gridar :-commercio.-
all'altro lato de la mensa or odi 
con fanatica oce: e tra 'l frago re 
d ' un peregrino d'eloquenza fiume, 
di be!la novita stampate al conio 

665 le forme apprendi, onde assai meglio po1 
brillantati i pensier picchin la mente. 
Tu pur grida : Commercio ! e la tua dama 
anco un motto ne dica. Empiono, è vero, 
il nostro suoi di Cerere i favori, 

670 che tra i folti di biade immensi can:pi 
move sublime; e fuor ne mostra a pena 
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tra le spighe confuso il crin dorato: 
Bacco e Vertunno i lieti poggi intorno 
ne coronan di poma: e Pelle amica 

67 5 latte ne preme a larga mano, e tonde 
candidi velli, e per li prati pasce 
mille a l palato uman vittime acre: 
cresce fecondo il lin, soave cura 
del verno rusticale; e d'infinita 

68o serie ne cinge le campc gne il tanto 
per la morte di Tisbe arbor famoso. 
Che vale or ciò? Su le natie lor balze 
rodan le capre: ruminando il bue 
lungo i prati natii vada; e la plebe, 

685 non dis imile a !or, si nutra e vesta 
de le fatiche sue; ma a le grand'alme, 
di troppo agevol ben schife, Cillenio 
il comodo pr senti a cui le miglia 
pregio acquistino e l 'oro: e d'ogn' intorno: 

690 commercio, rison ar s'oda, commercio. 
Tale dai letti de la molle rosa 
Sibari an or gridar sol va; i lumi 
disdegnando volgea dai campi aviti, 
troppo per lei i nobil cura; e mentre 

anagin, dura a le fatid , Tiro, 
pericolando per l'immenso sa le, 
con l'oro altrui le volutta cambiava, 
Sibari i volgea sull'altro lato; 
e non premute ancor rose cercando, 

7uo pur di commercio novel!ava e d'arti . 
é senza i miei precetti e senza scorta 

inerudito andrai, signor , qualora 
il perverso destin dal fianco a mato 
t'allontani a la mensa. Avvien sovente, 

7 0 ~ che un grande illustre or l ' lpi, or l'ocean 
varca e scende in Ausonia, orribil ceffo 
per natura o per arte, a cui Ciprigna 



li - IL _lEZZOGIOR -o 

rose le narì ; e sale impuro e crudo 
snudò i denti ineguali. Ora il di tingue 

7 IO ri ibil gobba, or furio i a rdì, 
obliqui o loschi· or rantolo o avvolge 
tra le tumide fauci ampio volume 
di voce che gorgoglia, ed esce alfine 

ome da inver o fiasco onda he goccia . 
715 r d a i, or di ca all i , ora di nm 

instancabile pari , or de' cele ti 
le folgori deride. urei monili 
e CYe mme e nastri , gloriose . ompe, 
l' ingom bran tutto· e gran titolo uona 

720 dinanzi a lui. ua l piu tra noi r i plende 
inclita stirpe, eh onorar non oglia 
d'un ospite si d gno i lari suoi? 
Ei però sedera de la tua dama 
a l fi a nco a ncora: e tu , lonta n da Giuno, 

72 tra i silvani capripedi n' andrai 
resso al marito; e pranzerai negletto 

col popol folto degli dèi minori. 
Ifa negletto non gia dagli occhi andra i 

de la dama gentil, che, a te ri olti, 
730 incontreranno i tuoi . L 'aere a quell'urto 

ardera d i fa ille: e Amor con l 'ali 
l'agiteni. el fortunato incontro 
i messaggier pacifici dell'alma 
cambieran lor novelle , e alternamente 

735 cpinti riftuiranno a oi con dolce 
delizio o tremi to sui cori. 
Tu le ubbidisci allora, o se t'in ita 
le vivande a g ustar che a lei vicine 
l 'ordin dispose, o e a te chiede in vece 

7-1-0 q uel la che innanzi a te sue vog lie punge 
no n col soave odor, ma con le nove 
leggiadre forme onde abbellir la seppe 
dell'ammirato cucinier la mano. 

I..j.I 
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Con la mente si pascono g li d èi 

745 sopra le nubi del brillante Olimpo: 
e le labbra immortal i irrita e move 
non la materia, ma il divin lavoro . 

Né intento meno ad ub bid ir sarai 
i cenni del bel guardo, allor che quella 

7 so di licor peregrino ai labbri accosta 
colmo bicchiere, a Io cui orlo intorno 
serpe dorata stri scia, o a cui vermiglia 
cera la base impro nta, e par che dica: 
- Lung i, o labbra profa ne: al labbro solo 

7 55 de la diva che qui soggiorna e reg na 
il castissimo ca li ce si serbi: 
né cavalier con l'al ito maschile 
osi appannarne il nitido cristallo, 
né da ma convitata unqua presuma 

760 di parvi i labbri ; e ien pur casti e pun , 
e quant'esser si può cari al l'amore. 
Nessun'altra è di lei piti pura cosa; 
chi macchi arl a osera? Le ninfe invano , 
da le arenose loro urne versando 

765 cento limpidi rivi , a l candor primo 
torn ar vorrieno il profanato vaso, 

d gno farl o di salir di novo 
a le labbra celesti, a cui non lice 
inviolate approssimarsi a i 'asi 

770 che convitati cavalieri e dame 
convitate macchiar coi labbri loro. -
Tu ai cenni del bel guardo , e de la mano 
che r eggendo i l bi cchier sospesa o ndeggia 
affettuoso attend i. I guard i tuoi, 

77 5 sfavillando di gioia, acco lgan lieti 
il brindisi segreto; e tu ti acc ing i 
in simil modo a tac ita rispos ta. 

Immortal come voi, la nostra Musa 
brindi i grida all'uno e a ll ' altro amante; 
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7 o all'altrui fida spo a a cui e' caro, 
e a te , signor, sua dolce cura e nostra. 
Come anno o licor Lieo vi me ce, 
tale more a YOi me ca eterna gioia 
non g u tata al marito, e d coloro 

""" 5 in idiata che gu tata l' hanno . 
e li con l 'ali ue Rgace oblio 

le alterne infedelta che un cor dall 'altro 
potricno un giorno separar per sempre· 
e sole ag li occhi \'O tri mor discopr 

79 le alte rne infedelta che in ambo i cori 
entilar po san le cedenti fiamme. 

Un empiterno , ind i solubil nodo 
auguri ai \estri cor 'olgar cantore; 
nos tra nobile Mu a a oi desia 

-gs sol fi n che piace a Yoi dure ·ol nodo. 
Duri fin che a voi piace; e non si sciolg 
senza che Fama opra l 'al i immense 
tolga l 'alta novell a, e grande n'empia, 
col reboato dell' aperta tromba, 

oo l 'ampia citt de e dell'Enotria i monti 
e le pia ge sonanti, e, 'e ser puote, 
la bianca Teti e Guadia na e Tule. 
Il mattuti no gabinetto, il corso, 
il teatro , la mensa , in ario stile 

8os ne ragionin gran tempo: ognun ne chied 
il dolente marito; ed e i dall'alto 
la lamentabil favola cominci. 
Tal su le scene, ove agitar solea 
l'ombre ti.nte di sa ngue Argo piagnente, 

8ro squallido messo al palpitan te coro 
n arrava come fu riando · di po 
a l talamo corresse in cestuoso; 
come le porte ro escionne, e come 
a l subito spettacolo risté, 

8 r 5 qua ndo vicina del nefando letto 

I 
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v ide in un corpo olo e sposa e madre 

pender strozza ta; e del fatale uncino 
ie mani armassi; e con le proprie ma ni 

a sé le care luci da la testa, 
82o con le man proprie, misero ! strappasse. 

8r .J 

E cco, Yolge al suo fine il pranzo illustre . 

Gia Como e D io ni io al desco intorno 
rapi dis imamente in danza girano 
con la li bera ioia: ella saltando 
or questo or q uel d i com·itati li eve 
tocca col dito; e a l suo toccar scoppiettan 
bri llanti vivacis ime scintill e 
Ctl'altre ne destan poi. Sonan le ri sa; 
e il clamoroso disputar s'accende . 

830 La nobil vanita punge le menti ; 
e l 'Amor di sé sol, baldo correndo, 
porge un scettro a ciascuno, e dice: - Reo·na. -
Que ti i concili di Bellona, e quegl i 
penetra i tem ii de la Pace . n guida 

8 ~- i condottieri: ai onsiglier consiglio 
l altro dona , e divid e e apo olge 
co n seste ardite il pelago e la terra. 
Qual di Pallade l' arti e de le _.1use 

iudica li br~: rtua l n scopre ~c.uto 

8-1-o l 'al te cagioni, e i g ra n princi pi abbatte 
cui creò la na tura, e che tiranni 

pra il senso degli uomini regnàro 
g ran tempo in Grecia; e ne la tosca terra 
rinacquer poi piu poderosi e forti . 

8-1-5 Cot nto adunque di sapere è dato 
a nobil mente? Oh letto oh pecchio, oh men a, 
oh corso, oh scena , oh feudi, oh angue, oh avi, 
che per \'Oi non s apprende ? Or tu , 1gnore, 
col vo lo ardito del feli ce ingegno 

85 t 'ergi sopra d 'ogna ltro. Il campo è que to 
a\·e splender piu déi: nulla sc1enza, 
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ia quant e ser i Yuole arcana e grande, 
ti spa ·enti giammai. Se co a udi ti 
o lego-esti al mattino onde tu possa 

5- gloria perar, qual cacciator che segue 
circuendo la fera, e si la guida 
e olge di lontan, che a poco a poco 
s'avvicina a le in idie e dentro piomba, 
tal tu il ermone a ltrui volgi ao-ace -

'6 finché la cada o e spiegar ti giovi 
il tuo no o tesor. e nova forma 
del parlare apprendesti, allor ti piaccia 
materia e. por che, fa ellando, ammetta 
la no a gemma: e poi che il punto hai còlto, 

6- r tto la scopri, e sfolgoran o abbaglia 
qual altra è mente che uperba andasse 
di squisita eloquenza ai gr n convi 1. 

In simil guisa il fa olo o amante 
dell'animosa vergin di ordona 

70 ai cavalier che l'a salien superbi 
usar lasciava ogni !or po sa ed arte; 
poi nel miglior de la terribil pugna 
s elava il don dell 'amoroso mago: 
e quei, sorpresi dal l 'immensa luce, 

7 5 cadeano ciechi e so gio ati a terra. 
e alcun di Zoroa tro e d'Archimede 

di cepol sedera teco a la mensa, 
a lui ti volgi: seco lui ragiona; 
suo linguaggio ne apprendi, e quello poi, 
quas' innato a te fosse, alto ripeti: 
Né pa entar quel che l'antica fama 
narrò de' uoi compagni. Oggi la diva 

rania il crin compose: e gl'irti alunni 
smarriti, vergognosi, bai bettanti, 

88- trasse da le lor cave, ove pur dianzi, 
col profondo silenzio e con la notte 
tenea consiglio: indi le serve braccia 

. P RJ r, Poesie • 1, 

I ,.. 
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fornien di leve onnipotenti, o nd 'alto 
salisser poi pira midi, obelischi, 

Sgo ad eternar de' popoli uperbi 
i gravi casi : oppur con feri dicchi 
sta an contro i g ra n letti · o di pignone 
audace a rmati paventosamente 
cozzavan con la piena, e giu a traverso 

895 spezzate, dissipate rovesciavano 
le tetre corna, decima fatica 
d 'Ercole in vitto . Ora i se i aggi a mici 
Urania incivil i : baldi e leggiadri 
nel gran mondo li guida, o tra 'l clamore 

900 de' freque nti convivi, oppur tra i vezzi 
de' gabinetti, ove a la docil dama 
e al sagg io cavalier mostran q ua l via 
Venere tenga, e in quante fo rme o q uali 
suo volto lucidissimo si cambi. 

905 Né de l poeta temera i, che beffi 
con satira indiscreta i detti tuoi; 
né che a maligne risa e poner o i 
tu o ta lento immorta l. oi l ' innalzaste 
all'alta mensa ; e tra la vostra luce 

91 b eato l 'avvolgeste; e de le Muse 
a d ispe tto e d'Apollo , a l sacro coro 
l' ascriveste de ' vati. Egli 'l suo Pindo 
feo de la mensa: e guai a lui, e qumc1 
le dèe sdegnate g iu precipita ndo 

9 r'" con le forchette il cacci an ! Meschino . 
Piu non patria s u le d olenti membra 
de l suo in fe r mo signor hiedere a ita 
da la buona Salute; o con a late 
odi ringraziar, né tesser inni 

920 al barbat figliuol di Febo in tonso : 
piu del gio rno natale i chiari albori 

ai utar non potrebbe, e l 'auree frecce 
nomi-sempiternanti all 'arco imporre: 
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non piu o-lì ur i. festevoli, o su l naso , 
92 - l'elegante scoccar d'illu tri dita 

fòra dato perare . A lui tu dunque 
non i d egna, o signor, olger tal olta 
tu' amabi1 oce: a lui declama i ers i 
del dili cato cortigian d ' ugu to 

9 o o di quel che tra enere e Lieo 
pinse Trimalcion. La 1oda impone 
eh Arbitro o Fiacco a un bello pirto ingombri 
spesso le tasche. Il astro arnie vate 
t udni, maravigliando, il er mon pri co 

9 - or sciogliere, or frenar , qual piu ti piace: 
e per la ua faretra, e per li cento 
destrier focosi che in Arcadia pasce, 
ti giurerei che di Donato al paro 
i l difficil sermone intendi e gusti. 

940 Cotesto ancor di rammenta r fia tempo 
i novi sofi che la Gallia e l'Alpe, 
e ecrando, persegue; e dir qua l arse 
de' volumi infelici e andò macchiato 
d'infame nota: e quale asilo appresti 

94 filosofia al morbido Ari tippo 
del secol nostro; e qual ne appresti al no o 

logene , dell 'auro spregiatore 
e della opinione de' morta li . 
Lor volumi famosi a te verranno, 

950 da le fiamme fuggendo a gran giorna te, 
per calle obl iquo e compri a gran tesoro: 
o, da cortese man prestati, fìéno 
lungo ornamento a lo tuo speglio innanzi. 
Poiché scorsi gli avrai pochi momenti, 

955 specch iandoti e a la man garr ndo indotta 
d el parrucch ier; poiché t'avran la sera 
co nci liato il facil sonno, allora 
a la toilette pas eran di que lla 
che comuni ha con te studi e liceo, 

Lf7 
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960 ove togato in cattedra elegante 
siede interprete Amor. Ma fia la mensa 
il fa orevol loco, o ve al sol esca 
de' brevi studi il glorioso frutto. 

Qui ti segnalerai co' novi sofi, 
965 schern-...ndo i l fren che i creduli maggiori 

atto solo stimar l'impeto folle 
a incer de' mortali , a tringer forte 
nodo fra que ti, a olle ar lor speme 
con penne oltre natura alto volanti. 

970 Chi por freno oseni d 'a lmo ignore 
a la mente od a l cor? Pa\ enti il vulgo 
oltre natura: i l debole prudente 
ri spetti il vulgo· e quei, cui dona il vulgo 
tito! di saggio, mediti romito 

97,.. il ver celato; e alfi n cada adorando 
la sacra nebbia che lo avvolge intorno. 
Ma il mio signor, com'aquila sublime, 
dietro ai sofi novelli il o lo spieghi. 
Perché piu generoso il volo sia, 

g8o voli senz'alc ancor; né degni 'l tergo 
affaticar con enne. pplauda intanto 
tutta la mensa al tuo poggiare ardito. 
T n lo g11arcto on l'or chio h v~ 
la dama dalle tue labbra rap ita : 

9 5 con cenno approvator vezzosa il capo 
pi ghi sovente: e il «calcolo» e la «massa » 
e l'« in versa ragion » sonino ancora 
su la bocca amorosa . Or piu non odia 
delle scole il sermone mor maestro; 

990 ma l'accademia e i portici passeggia 
de' filosofi al fianco, e con la molle 
m no ac arezza le cadenti barbe. 

Ma guardati, o signor, guardati, oh Dio! 
da l tossico morta i che fuora e a la 

995 dai volumi famosi ; e occulto poi 
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sa per le luci penetrato all'alma , 
gir erpendo nei cori; e con fa1Jace 
lusinghevole stil corromper tenta 
il generoso de le stirpi orgoglio 

rooo che ti cena dal \ ulgo. drai da quelli 
che ciascun de' mortali all'altro è pari· 
che caro a la natura e caro al cielo 
è non meno di te colui che regge 
i tuoi destrieri e quei ch'ara i tuoi campi· 

roos e c e la tu pietade e il tuo rispetto 
dO\ rien fino a costar scender ilmente. 
Foll i ogni d ' infermo! Intatti lascia 
cosi strani consigli; e sol ne apprendi 
quel che la dolce olutta rinfranca 

roro quel che scioo- lie i desiri, e quel che nutre 
l li rta m nanima. Tu que to 
reca solo a la mensa: e sol da questo 
cerca plausi ed onor. Cosi dell 'api 
l'industrioso popolo ronzando , 

I OIS gira di fiore in fior, di prato in prato; 
e i dissi mili sughi raccogliendo, 
tesoreggia nell arnie: un giorno poi 
ne van colme le patere dorate 
sopra l'ara de' numi ; e d'ogn ' intorno 

ro2o ribocca la fragrante a lma dolcezza . 
Or versa pur dall'odorato grembo 

i tuoi doni, o Pomona; e l ' ampie colma 
tazze, che d'oro e di color diversi 
freg iò il sassone industre; il fine è giunto 

1025 d e la mensa divina. E tu dai greggi, 
rustica Pale, coronata vieni 
di melissa olezzante e di ginebro; 
e co' lavori tuoi di presso latte 
vergognando t ' accosta a chi ti chiede; 

ro 3o ma deporli non osa. In su la mensa 
potrien, deposti le celesti nari 

I 9 
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commover troppo, e con volgare olezzo 
gli stomachi agitar. Torreggin solo 
su' ripiegati lini in arie forme 

1035 i latti tuoi, cui di serbato verno 
rassodarono i sali, e reser atti 
a dilettar con subito rigore 
di convitato cavalier le labbra. 

Tu, signor, che fa rai poi che fie posto 
I O.fO fine a la mensa, e che, lieve puntando, 

la tua dama gentil fatto a vra cenno 
che di sorger è tempo? In piè d'un salto 
balza prima di tutti; a lei t 'accosta, 
la seggiola rimovi , la man porgi; 

1045 guidala in altra stanza, e piu non soffri 
he lo stagnante de le dapi odore 

il cèlabro le offenda. lvi con ali al tri 
gratissimo vapor t'invita, ond'empie 
l'aria il caffé che prep rato fuma 

roso in tavola minor, cui vela ed orna 
indica tela. Ridolente gomma 
quinci arde intanto; e va lustrando e purga 
l 'aere profano, e fuor caccia del cibo 
le volanti reliquie. Egri mortali, 

055 cui la miseria e la fidanz , un giorno 
sul meriggio guidare a queste porte, 
tumultuosa , ignuda, atroce folla 
di tronche membra e di squallide f cee 
e di bare e di grucce, ora da lungi 

ro6o vi confortate, e per le aperte nari 
del divin pranzo il nèttare beete 
che favorevol aura a voi conduce; 
ma non osate i limitari illustri 
assediar, fastidioso offrendo 

ro65 spettacolo di mali a chi ci regna. 
Or la piccola tazza a te conviene 

apprestare, o signor, che i lenti sors i 



11 - IL . rEZZOGIOR: O 

ministri poi de la tua dama ai labbri ; 
or memore a venir ' ella piu goda 

107 0 o obria o liberai, temprar col dole 
la bollente be anda ; o e piu for e 
l'ami cosi, come sorbir la uole 
barbara sposa allor che, molle a i a 
u' broccati di Per ia al suo signore 

r 0 7 on le dita pieghe oli 'l sel v o o 
mento vezzeggia, e la s elata fronte 
alzando, il guarda· e quelli sguardi han possa 
di far che a poco a poco di man cada 
al suo signore la fumante canna. 

ro 'o Mentre il labbro e la man 'occupa e scalda 
l'odorosa be anda, altere cose 
macchineni tua infati abil mente. 
Qual coppia di destrieri oggi de ' il carro 
guidar de la tua dama· o l'a te moli 

ro ~ che su le fredde piagge educa il cimbro, 
o quei che abbeverò l Drava, o qu{'lli 
che a le vigili guardie un di fuggire 
da la stirpe campana. ggi qual m glio 
si convenga ornamento ai dorsi alteri: 

Io9o se semplici e n gletti; o se pompo i 
di r icche nappe e ariate stringhe 
andran u l'al to collo i crin volando; 
e sotto a cuoi vermigl i e ad a uree fibb ie 
ondeggeranno li ritondi fi anchi. 

I O .) Quale oggi cocchio trionfanti al corso 
vi porteni: se quel cui l'oro copre; 
o quel su le cui tavole pesanti 
aggio pennello i dilicati finse 
tudi dell'ago, onde si fregia il capo 

rroo e il bel sen la tua dama; e pieni etri 
di freschissima linfa e di fior vari 
gli diede a trascinar. Cotanta mole 
d i cose a un tempo sol nell' alta mente 

I I 
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rivolgerai: poi col supremo au riga 
r I 5 arduo consiglio ne terrai, non enza 

q ua lche lieve garrir con la tua dama. 
ervi le leggi tue l'auriga: e intanto 

al tre v'occupin cure. Il g io o puote 
ora il tempo ingannare: ed al tri ancora 

r r 1 0 fo rse inganna r potni. Tu il gioco eleggi 
che due soltanto a un ta ·oliere ammetta; 
tal e Amor ti consiglia . cc ulto a rdea 
g ia di ninfa gentil misero amante , 
cui null'altra eloquenza usar con le i , 

1 r r 5 fuor che que lla degli occhi era concesso ; 
poiché il rozzo ma rito, ad Argo eguale 
vigi lava mai sempre; e, qua i biscia, 
ora piegando, or a llungando il collo , 
ad ogni erbo on gl i orecchi acuti 

r I 20 era 1 resente. Oimè ! come co n cenni , 
o con notata ta ola giammai, 
o con ervi sedotti , a la sna ninfa 
chieder pace ed ai ta? gni d' more 
stra tagemma fini sim vinceva 

II25 la gelosia del rustico marito . 
Che pi u li e sperare? Al tempio ei corre 

d ume a cor o cl1e le ·erpi imreccia 
all 'aurea verga, e il capo e le calcagna 
d'ali fornisce. A lui si prostra umile, 

r r 3 e in questa g ui a, lagrimando, il prega: 
-O propizio agli amanti , o buo n figliuol 
de la candida laia, o tu che d'. rgo 
deludesti i cent'occhi, e a lui rapisti 
la guardata giovenca, i pre hi accetta 

r 1 '.. d'un amante infe lice ; e a me concedi , 
se non gli occhi ingannar, gli orecchi almeno 
d'un marito importuno.- Ecco si s ote 
il div in simulacro, a lui i china. 
con la erga pacifica la fronte 
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I I 40 gli percote tre volte : e il lieto amante 
sente dettarsi ne la mente un gioco 
che i m riti a sor isce. lui dire ti 
che l 'ali del uo piè conces e ancora 
il upplicato dio; o _anto ei vola 

l !4.- \ eioci sirnamente a la sua donn 
La bipartita tavola prepara, 
o ebano ed avorio intar iati 

regnan sul piano ; e partono alternando 
in dodici mag1oni ambe le pon e . 

l I: Quindici nere d ebano girell e 
d'avorio bianchi imo altrettante 

st n di i e in due parti; e mot e norma 
d due dadi gittati attendon p ronte 
ad occupar le ca e, e quinci e quindi 

I r 55 pugnar contrarie . h car a la rtuna 
quella che corre innanzi all'altre, e seco 
ha la compagna, onde il nemico a alto 
forte so tenga! Oh giocator feli ce 

hi pria l 'estrema ca a occupa; e l altro 
I r6o de le proprie macr ioni ordin riempie 

con doppio segno, quindi poi ecu ro 
da la falange il suo riva! combatte, 
e in proprio ben ri olge i colpi ostili. 

l ta olier s'a sidono ambidue, 
r 165 l' amante cupidissimo e la ninfa: 

quella occupa un a sponda, e questi l altra . 
Il marito col gomito s'appoggia 
all'u n de' lati: ambi gl i orecchi tende ; 
e otto al ta olier di quando in quando 

r r 70 guata con gli occhi. r l' agitar dei dadi 
entro a i sonanti bossoli comincia; 
ora il picchiar de ' bossoli ul p iano; 
ora il ibrar, !o sparp gliar, l 'urtare 
il c zza r de' due dadi; or de le mosse 

I 17 =i p dine il martellar. Torcesi e freme 

I -., 
~.) 
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sbalordito il geloso: a fuggir pen a; 
ma riattienlo il so petto . Il romor cresce, 
il rombazzo, il fra tono il rovinio. 
Ei piu regger non puote; in piedi balza, 
e con ambe le man tura gli orecchi. 
Tu vince ti, o lercurio: il cauto amante 
poco disse, e la bella intese assai. 

Tal ne la ferrea eta, quando gli pos1 
folle uperstizion chiamava all'armi 

r r ::> giocato fu. Ma poi che l'aureo fulse 
secol di no o, e che del prisco err re 
si spogliare i mariti , al sol diletto 

rrgo 

la dama e il cavalier volsero il gioco 
che la ne e sita scoperto avea. 
Fu superfluo il romor: di m Ile panno 
la tavola vestissi e de' patenti 
bossoli ' l se n: lo schiamazzio molesto 
tal rintuzzassi; e durò al gioco il nome 
che ancor l 'antico strepito dinota . 

-ella edizione del Iì65 il poemetto continua per altri 1 2 ersi 
(1 19--1376), che furono poi dall'autore introdotti, con poche varianti, nel 
T'espro . I Yer i Il 9S- I21 9 nel Jie::::og1"orno corrispondono quindi ai v rsi 
1-25 del Vespro, veri 1220- 1376 ai Yer i "'50-517 de l ste . o poen1ett . 
[. ·ola dell 'ed itore .] 
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IL TTI O 

( econdo la Iezion del mano critto Ambra iano, I , 3-4 ., 

Sorge il mattino in compagnia dell'alba 
dinanzi al sol, che di poi grande appare 
su l ' estrem orizzonte a render lieti 
gl i animal i e le piante e i campi e l'onde. 
Allora il buon villan orge dal caro 
letto cui la fede! moglie e i minori 
suoi figlioletti intiepidir la notte; 
poi sul dorso portando i sacri arne i 
che prima ritrovò Cerere o Pale, 

IO mo e seguendo i lenti bovi, e scote 
l ungo il picciol sentier da i curvi rami 
fresca rugiada che di gemme al paro 
la na ·cen te del sol luce rifrange. 
Allora sorge il fabbro, e la sonante 

I - officina riapre, e all'apre torn a 
l 'al tro di non perfette, o se di ch iaY 
a rdua e ferrati ingegni all'inquieto 
r icco l'arche assecu ra, o se d'argento 
e d'oro incider vuoi gioielli e vasi 

20 per ornamento a no a po a o a mense. 
Ma che? tu inorrid isci, mostri in capo, 
qual istrice pungente, irti i capell i 
al suon di mie parol e? Ah, il tuo mattino, 
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s1gnor, questo non è. Tu col cadente 
25 sol non sedesti a parca cena, e al lume 

d eli' incerto crepuscolo non gisti 
ieri a po ar, qual nei tuguri suoi 
entro a rigide coltri il vulgo vile. 
A \ oi, cele te prole, a voi, concilio 

30 almo di emidei, altro conce se 
Giove benigno : e con altr'arti e leggi 
per nova ca lle a me guidarvi è d'uopo. 

Tu tra le veglie e le canore scene 
e il patetico gioco oltre p iu assai 

., - producesti la notte; e stanco alfine, 
in aureo cocchio, col fragor di calde 
precipitose rate e il calpestio 
di volanti corsier, !unge agitasti 
il queto aere notturno , e le tenèbre 

40 con fiaccole superbe intorno apristi, 
siccome allor che il siculo terreno, 
da l' uno a l 'altro mar rimbombar féo 
Pluto col carro a cui splendeano innanzi 
le tede de le Furie anguicrinite . 

Tal ritornasti a i g ran p al agi, e q m v1 
ca ri conforti a te poro-ea la mensa 
CL i 1c ·en pruri ginosi cib! 
e licor lieti di francesi colli 
e d'ispani e di toschi, o l'ungarese 

o bottiglia a cui di verdi ellere Bromio 
concedette corona e disse: - Or siedi 
de le mense regina . -A l fine il anno 
ti primacc iò di propria man le oltrici 
molle cedenti, ove te accolto il fid o 

-5 sen·o ca lò le ombrifere corti ne; 
e a te soavemente i lumi chiuse 
il gal lo he li suole aprire a ltrui. 

Dritto è però che a te gli stanchi sens1 
dai tenaci papaveri 1orféo 
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6o prima non solYa , che gia grande il iorno 
fra <Yli piragli penetrar conten a 
de le dorate im oste, e la parete 
pi ngano a tento in alcu n Iato i rai 
del sol ch'eccelso a te pende ul capo. 

5 O r qui princi io le leggiadre cure 
denno aver del tuo giorno; e quindi io deggio 
ciorre il mio legno, e co' precetti miei 

te ad alte imprese ammae trar cantando. 
ia i valetti gentni udir lo squillo 

7 e' penduli metalli, a cui da lun<Ye 
moto impro 'i o la tua destra impresse · 
e corser pronti spalancar gli oppo ti 
schermi a la luce e rigidi osservare 
che con tua pèna non osa e Febo 

7 5 c n trar diretto a a ttarte i lumi. 
Ergi dunque il bel fia nco e i ti appo <Ygia 
alli origlier che lenti d gradando 
all 'omero ti fan molle so tegno; 
e coll ' indice destro lie e lie e 
so ra gli occhi trascorri , e ne dilegua 
quel che riman de la cimmeria nebbia· 
poi de ' labbr i formando un piccio1 arco , 
dolce a vedersi, taci t o sbadiglia. 

hi se te in si v zzoso atto mirasse 
85 il duro capitan, quando tra l'arme 

sgangherando la bocca un grido innalza 
lacerator di ben costrutti orecchi , 
s'ei te mirasse allor, certo vergo<Yna 
a ria di sé, piu che Minerva il giorno 

go che, di Aauto sonando, al fonte scorse 
il tu rpe aspetto de le guance enfiate. 

Ma il clamigel ben pettinato i crini 
ecco s' innoltra, e con ommessi accenti 
chiede qual piu de le bevande usate 

95 sorbir tu goda in preziosa tazza . 

I 59 
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Indiche merci son tazza e bevande; 
scegli qual pi u desi i . S'oggi a te g iova 
porger dol ci a lo stomaco fomenti, 
onde on lego-e il natura! calore 

roo v'arda temprato, e al digerir ti vagli a, 
tu il cioccolatte eleggi, onde tributo 
ti diè il g uatimalese , o il caribèo 
che di barbare penne avvolto ha il crine: 
ma se noiosa ipocondria ti opprime, 

ro - o troppo intorno a le divine membra 
adipe cresce, de' tuoi labbri onora 
la nettarea bevanda o e bbronzato 
arde e fu mica il grano a te d'Aleppo 
giu nto e da foca che di mille navi 

L ro popolata mai sempre insuperbisce. 
Certo fu d ' uopo che da i pri chi eggt 

uscis e un regno, e co n audaci vele, 
fra traniere procelle e novi mostri 
e teme e ri chi ed inumane fami, 

I r 5 . uperasse i confin per tanta e tade 
in violati ancora; e ben fu d ritto 
se Pizzarro e Cortese uma no sangue 
piu non timar quel ch'o ltre l'oceano 
-c rrea le rnane mem ra ; e o a _dn 

r 20 e fulminando al fin spietatamente 
balzaron giu da i g rand i a iti troni 
re messicani e generosi Incassi, 
poi che nuove cosi venner deliz ie, 
o g mrn<-1 de li eroi, al tuo palato. 

12_s Cessi ' l cielo però che, in quel mome nto 
che le scelte bevande a orbi r prendi, 
ervo indiscreto a te improv iso annunci 

o il villano a rtor che non ben pago 
d'aver teco diviso i ri cch i drappi 

r 30 oso sia ancor con polizza infinita 
fastidirti la mente· o di lugubri 
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panni ra ·olto il garrulo foren e 
cui de ' paterni tuoi campi e e ori 
il periglio s'affida; o i l tuo ca a do 

1 - che gia con l 'alba a la citta di ce e 
bianco di gelo mattutin la ch ioma. 
Co ' zotic pompa i tuoi maggiori 
al di nascente si vedean dintorno : 
ma tu, 2Tan prole, in ui si féo scendendo 

40 e piu mobile il enso e piu genti le, 
al su l primo torn r d ' lie i pirti 
a ll'uficio diurno , ah non ferirli 
d ' imagini si scon e. r come i detti 
di co tor offrirai barbari e rudi ; 

1 - come il penoso articol r di voci 
marrite, titubanti al tu co petto; 

e, tra l'obliquo profond r d'inchini, 
del calzar poi eroso in su i tapeti 
le impre ~e orme indecenti? Ahimè, che fatto 

~so il alutar !icore agro indigesto 
ne le vi cere tue , te allor faria 
e in ca a e fuori e nel teatro e a l corso 
ruttar plebeiarnente il giorno intero! 

o n fia che attenda gia eh' altri lo annunci , 
I 55 gradito ognor benché improvviso, il dolce 

rnastro che il tuo bel piè come a lui piace 
guida e corregge. Egli a ll' entrar s'arresti 
ritto sul li mitare; indi elevando 
ambe le spalle, q ual te tudo, il collo 

r 6o contr agga alquanto; e ad un medesmo tempo 
il mento inchini, e con l 'estrema falda 
del piumato cappello il labbro tocchi. 

non men di co tui facil e al letto 
del mio signor t ' innoltra, o tu che addestri 

16... a modular con la flessi bi l oce 
soavi cant i, e tu che insegni altrui 
come vibrar con rnaestrevol arco 

PAR I 1, Poesie - 1. 
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sul cavo leg no armoniose fila. 
Né la squisita a terminar corona 

IJO che egga intorno a te, manch i, o signore, 
il precettor del tenero idioma 
che da la Senna, de le Grazie madre, 
pur ora a sparger di celeste ambrosia 
venne all'Italia nauseata i labbri. 

175 All'apparir di lui l ' itale voci 
tronche cedano il campo al lor tiranno ; 
e a la no\ a inefabil melodia 
de' sovrumani accenti, odio ti nasca 
piu grande in sen contro a le bocche impure 

180 ch ' osan macchi arse ancor di quel sermone 
onde in Valchiusa fu lodata e pianta 
gia la bella fran cese , e i culti campi 
a ll ' orecchio de i re cantati fUro 
lungo il fonte gentil da le bell 'acque . 

r8s Or te questa, o signor , leggiadra schiera 
a l novo di trattenga; e di tu~ voglie 
irresolute ancora or quegli or questi 
con piacevo! discorso il vano adempia, 
me ntre tu chiedi !or tra i lenti sorsi 

190 dell 'ardente bevanda a qual cantore 
nel vici n verno · da la p In a 
sovra le scene; e s'egli è il ver che rieda 
l 'astuta Frine che ben cento folli 
milordi rima ndò nudi a l T amigi; 

195 o se il brillante danzator Narcisso 
torni pur anco ad aggh iacciare i petti 
de' palpitanti italici mariti. 

Cosi poi che gran pezzo a i novi a lbori 
del tuo mattin teco scherzato fìa, 

200 non senza aver da te rimosso in pnma 
l'ipocrita Pudore e quella schifa 
che le accigliate gelide matrone 
chiaman Modestia, alfine o a lor talento, 
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o da te congedati e can costoro. 
20- oman quindi po rai, o l'altro for e 

iorno, a i precetti lor porgere orecchio 
se a' bei momenti tuoi cure minori 
porr nno a sedio. voi, di,·ina chiatta, 
piu assai che a noi mortali il ciel conce e 

2 IO domabi le midollo entro al cerèbro, 
i che breve l voro unir i puote 

ampio te or d'ogni scienza ed arte. 
Il ulgo intanto, a cui non lice il ;elo, 

aprir de'\ enerabili mi teri, 
215 fie pago assai, poi che edni so ente 

ire o tornar dal tuo palagio i primi 
d'arte mae tri, e con aperte fauci 
stupefatto beni le tue sentenze. 

Ma gia egg' io che le oziose lane 
220 premer non sai piu lungamente: e in vano 

te l 'ignavo tepor lusinga e molce, 
però che te piu gloriosi affanni 
aspettan l' ore ad illu trar del giorno. 

O voi dunque del rimo ordine servi, 
22- che di nobil si nor ministri al fianco 

iete incontaminati, or dunque oi 
al mio divino chille, al mio Rinaldo 
l 'armi apprc tate. Ed eco in un baleno 
i damigelli a' cenni tuoi star pronti. 

230 Gia ferve il gra n la oro. Altri ti veste 
la serica zimarra, o e bei fregi 
diramansi chin 1; altri, se il chiede 
piu la tagione, a te le membra copre 
di stese infm al piè tiepide pelli· 

235 que ti a l fianco ti cino-e il bianco lino 
che sciorinato poi cada e difenda 
i calzonetti; e quei, d'alto curvando 
il cristallino ro tro, in u le mani 
ti versa onde odorate, e da le m ni 
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Z..J.O in limpido bacin sotto le accoalie; 

quale il sapon del redivivo muschio 
olezzante a!l' intorno, e qual ti porge 
il macinato di quell'arbor frutto 
che a Rodope fu g ia vaga donzella, 

245 e piagne in van sotto mutate spoglie 
Demofoonte ancor Demofoonte; 
un di soavi ssenze intrisa spugna 
onde tergere i denti, e l'altro appresta 
onde imbiancar le guance util !icore. 

2 -o Assai signore, a te pensasti: o r volgi 
l ' alta mente per poco ad altri abbietti 
non men degni di te. ai che compagna 
on cui partir de la giornata illustre 

i tra vagli e le g lori e i l ciel destina 
2 -5 al giovane signore . Impallidì ci? 

hi, non parlo di nozze: antiquo e iet 
dottor sarei, e cosi folle io dessi 
a te consiglio. Di tan t 'alte d ti 
gia non orni cosi lo p irto e i membri, 

zf) per hé in mezzo a la fulgid a carriera 
tu il tuo orso interrompa, e fuo ra u cencio 
di cotesto a ra ion detto ~ bel mondo >> 

m tra i severi di iamiglia .1! dri 
rel egato ti g iacei, a nodi avvi nto 

265 di giorno in giorno pi u noiosi , e fatto 
ignobil fabbro de la razza umana. 

D 'altra par te il marito ahi quanto spmc , 
e lo stomaco mo 'e a i delicati 
del vostr' orbe felice abitatori, 

210 qualor de ' scmplicetti avoli nostri 
portar o a in ridevole t r io nfo 
la ri mbambita Fe', la Pudicizia, 
severi nomi! E qual non suole a forza 
entro a' melati petti eccitar bil 

27 - quando i computi vil i de l ca taldo. 
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le endemmie, i ricolti i pedagoghi 
di que' si dolci uoi bambini altrui 
gongolando ricorda; e non vergogna 
d i mi chiar catai fole a peregrini 

2 o su bi etti a n uo e del dir forme, a scio! ti 
da volgar fren concetti, onde s'a Yiva 
de begli spirti il conversar sublime. 
Non però tu senza compagna andrai· 
ché tra le fide altrui gio\'ani spose 

28 una te n'offre in iolabil rito 
del bel mondo onde sei parte si cara. 

Tempo fu gia che il pargoletto Amore 
dato era in guard ia al suo fratello Imene; 
tanto la madre lor temea che il cieco 

290 incauto nume perigliando gi se 
mi ero e solo per oblique vi , 
e che, bersaglio a gl'indiscreti co lp i 
di enza guida e senza freno arciere, 
immaturo al suo fin corre se il seme 

295 uman che nato è a dominar la terra. 
Quindi la prole mal secura ali' al tra 
in cura dato avea, si lor dicendo: 
- Ite, o figli, del par; tu piu po sente 
il dardo scocca, e tu piu cauto il reggi 

300 a certa meta. -Cosi ognor congiunta 
i va la dolce coppia, e in un sol regno 
e d'un nodo comu n l alme strignea . 

llora fu che il sol mai sempre uniti 
vedea un pastore ed una pa torella 

30- stars i al pra to, a la selva, al colle, a l fo nte ; 
e la suora di lui vedeali poi 
u niti ancor ne l talamo beato , 
ch, ao1bo gl i amici numi a pie11e mani 
gareggia ndo spargean di gigli e rose . 

3 ro Ma che non puote, anco in divini petti, 
se mai s'accende, ambizion d'impero? 

r6-.) 
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Crebber l ' ali ad Amor, crebbe l'ardire, 

onde a brev'aere prima, indi secu ro 

a v ie maggior fido si, e fiero alfi ne 

1 - entrò nell'a lto, e il grande arco crollando 

e il capo , ri sonar fece a quel moto 
il duro acciar c he a te ro-o la faretra 

gli empie , e gridò : - Solo reg na r vogl ' io. 

Disse, e volto a la madre: -Amore adunque, 
320 il piu possente infra gl i dèi, il p rimo 

di Citerèa figliuol , r icever legg i, 
e dal minor german ri cever leggi, 
vile alu nno, anzi servo? Or dunque \more 

non osera fuor ch'una unica vo lta 

325 fiedere un 'alma, come questo schifo 
da me pur chiede? E non potrò giammai, 

da poi ch 'io strinsi un laccio, anco disciorlo 
a mio ta lento , e , e m 'aggrad a, un al tro 
strignerne ancora? E lascerò pur h' g li 

330 di suoi unguenti impece a m e i mi i d a rdi, 
perché men velenosi e men crudeli 
scendano a i petti? Or via, perché non togli 

a me da le mie ma n quest ' a rco e q uc te 
arm i da le mie spalle, e ignudo lasc i 
q· asi rifiu to de gl i dè i Cupido ? 
Oh, il bel viver che fia quando tu olo 
regni in mio loco! Oh il bel vederti , lasso ! 
tudi a rti a torre da le la nguid ' a lme 

la stanchezza e il fastidio , e spander gelo 
3--1-0 d i foco in vece! Or, enitri ce, intendi : 

vaglio, e vo ' regnar solo . A tuo piacere 
tra noi parti l 'impero , ond' io con teco 
abb ia ornai pace, e in compagni a d'Imene 
me non veggan mai piu le umane g ent i. -

3-+ 5 Amor q ui tacque, e, minaccioso in a tto, 
parve a ll ' ida li a dea chieder rispo ta. 

E lla tenta placarlo , e preghi e pianti 
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sparge, ma 1n va n; ta l ch'a i due fi o- li \ olta 
con questo dir po e a l contender fine : 

so oi che nulla tra voi pace es er uote, 
si diYidano i regni : e perché l uno 
1 dall'altro fratello oo-nor disg iunto, 
ien diver i tra oi e il temp e l'opra. 

Tu che, di strati altero , a fr n non cedi, 
l'alme fe risci, e tutto il giorno impera; 
e tu che di fior placidi hai corona 
le alme accoppia, e con l'ardente ce 
regna la not e. -Or quindi, Imo signore, 
venne il rito gentil, che ai freddi spo i 

360 le tenebre concede e de le pose 
le caste membra: e a oi, beata gente 
e d i piu nobil mondo, il cor di qu te 
e il dominio del di largo l ·tina . 

Dunque ascolta i miei detti, e meco apprendi 
,36 5 qua i tu dego-ia il mattin cure a la bella 

che spontanea o pregata a te si di ede 
in tua dama quel di lieto che a fida 
carta, né senza te timoni, fUro 
a ice n da com m es i i patti santi, 

370 e le condizion del caro nodo. 
Gia la dama o-entile i aghi rai 

al novo giorno aperse; e suo primiero 
pensier fu dove teco ir più con enga 
a vegliar que ta sera, e gravemente 

7 consultò con lo sposo a lei 1cmo, 
o a baciarle la man pur dianzi ammesso . 

Ora è tempo, o si nor, che il fido servo 
e il più accorto tra' tuoi v Jj a l pal agio 
di lei, chiedendo se tranf}uilli sonni 

3 o dormio la notte , e se d ' immagin liete 
le fu Mòrfeo cort se . È er che ieri 
al partir l 'ammirasti in vi o tinta 
di freschissime rose; e pi u che mai 
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viva e snella balzar teco dal cocchio, 
38,.. e la vigile tua mano per vezzo 

ricusar arridendo, allor che l 'a m pie 
scale sali del maritale albergo; 
ma ciò non basti ad acquetarti, e ma1 
non obliar si giusti ufici. Ahi quanti 

390 geni malvagi fra l'orror notturno 
godono uscire ed empier eli perigli 
la placida quiete de' viventi! 

Poria, tolgalo il cielo, il picciol cane, 
con latrato improvviso i cari sogni 

395 troncar de la tua dama, ond'ella, sco_sa 
da subito capriccio, a rannicchiarse 
astretta fosse, di sudor gelato 
e la fronte bagnando e il guancia! molle. 
Anco poria colui che si de' tristi 

400 come de' lieti sogni è genitore, 
crearle in mente, di nemiche idee 
in un congiunte, orribile chimera, 
tal che agitata e in ansioso affanno 
gridar tenta se, e non però potesse 

-1-o: apr ire a i g ridi tra le fauci il varco. 
ovente ancor de la passata sera 

b perduta nel gioco aurea moneta, 
non men che a l cavalier, suole a la dama 
lunga vigilia cagionar: talora 

4 r o nobile invidia de la bella amica 
vagheggiata da molti, e talor breve 
gelosi n'' agione . A questo aggiugni 
gl'importuni mariti, i quai nel capo 
ravvolgenclosi ancor le viete usanze, 

4 r 5 poi che ce ser ad altri il giorno, quasi 
aggian fatto g ra n co a, aman d'Imene 
con super tizion serbare i dritti, 
e dell ' ombra notturna e s~re tira nni, 
ah i con qual noia de le ca te spose 
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420 ch'indi preYe o-o n fra non molto il fiore 
di ior fre ca beltade a é rapito . 

. 'fentre che il fido me aggier sen rieda 
magnanimo signor, gia non starai 
ozio o però . -el campo amato 

42 pur in que to momento il buon cultore 
uda, e inca llì ce al 'omere la mano, 

lieto che i uoi sudor ti fru tin poi 
dorati cocchi e pellegrine mense. 

ra er te l industre artier s a fì o 
30 allo scarpello, all'a ce, al subbio, all'ago; 

d ora in tuo fa\ or contende o eglia 
il min istro di Temi. Ecco, te pure 
la ta oletta or chiama; i i i bei pregi 
de la natura accre cerai con l arte, 

435 ond ' oggi, u cendo, del beante petto 
beneficar potrai le o-enti, e grato 
ricompensar di sue fatiche il mondo. 

Ogni cos è gia pronta . All'un de' lati 
440 crepitar s ' odon le fiammant i bra o-e 

ove si scalda indu trioso e vario 
di ferri arne e a modera r del fronte 
gl' indocili capei . tuolo d' mori 
in isibil sul foco agita i anni, 

445 e per entro i soffi , alto gonfiando 
ambe le gote. Itri di lor v'appre sa 
pauroso la destra, e prestamente 
ne rapi ce un de' ferri; altri rapito 
tenta com' a rda , in su l'estrema cima 

450 sospendendo! dell 'ala, e cauto attende 
pur se la piuma si contragga o fume; 
altri un altro ne scote, e de le ceneri 
fìlio-ginose il ripulì ce e tercre. 
Tali a le vampe dell'etnea fucina, 

455 sorridente la madre, i vaghi Amori 
eran ministri all'ingegnoso fabbro: 
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e otto a i colpi del martel frattanto 
l ' elmo sorgea del fondator latino. 

11 altro lato con la man ro ata 
_p)o orno e di fiori ing-hirlanda o il crine 

bis. i scopre ove di idali arredi 
almo te or la ta \ o letta espone. 
Ivì e nappi eleganti e di canori 
cigni morbide piume; ivi racco lti 

-l 6S di lucide odorate onde ·apo ri ; 
i i dì pol\'i fu ggiti\e al tatto 
color diversi o ad imitar d'Apollo 
l 'aurato biondo o il biondo cenerino 
che de le sacre Muse in su le spa lle 

..f-70 casca ondeO'giando tenero e O'entil e . 
Che e a nobil eroe le fresche lab bra 
repen tino spirar di rigid'aura 
offese alquanto, v'è stemprato il me 
de la fredda cucurbita; e e mai 

..f-75 pallidetto ei si scorga, è pronto all ' uopo 
arcano a gli altri eroi vago ci nabro . 
, 'é quando a un semideo spu ntar sul volto 
pustula temeraria osa pur fosse , 
multiforme di nèi copia i manca 

-t8o ond'ei l'ascenda in sul momento, ed esca 
piu periglioso a saettar o i guardi 
le belle in av vedute, a guerrier pari 
che, gia poste le bende a la fe r ita, 
piu glorio o e furi bondo in ieme 

4·': . haragli~ndo le schier entw ne l fnlto . 
I\la gia ' elocemente il mio signore 

tre volte e quattro il gabinetto scorse 
col cri n disciolto e u gli omeri spar o , 
quale a Cuma solea l 'orribil maga 

..f- YO quando, agitata dal possente nume, 
vatici na r 'udi a. Cosi dal capo 
evaporar lasciò de gli li spa rsi 
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il nocivo fermento e de le polvi 
che roder gli porien la molle cute , 

-l9- o d atroci emicranie a lui lo spirto 
trafiuuer lungamente. r ecco av \ lto 
tutto in candidi ini a la grand o ra 
e piti grave del di s'appresta, e siede. 

embo d'intorno a lui 'ola d'odori 
-oo che a le a rie man eche ama rapire 

l'aura \:agante !uno-o i asi ugnendo 
le leggeri im 'ale di farfalla: 
e lo spe lio patente a lui dinanzi 
altero sembra di raccor nel seno 

o l' imagin di a: e stassi a g li occh i uoi 
e ero e plorator de la tua mano, 

o di bel crin volubile architetto . 
O di bel cri n \Oiubile architetl , 

tu pria chiedi al l 'eroe qual pi u gli aggrade 
51 pargere al crin, e i gelsomini o il biondo 

fio r d'arancio piuttosto, o la gi unchiglia, 
o l 'ambra prezio a agli a i nostri. 
1a e la sposa altrui, ara all' eroe, 

del talamo nuzial si lagna, e sco e 
srs pu r or da lungo pe o i casti lombi, 

ah fuggi allor tutti gli odori, ah fu gi; 
ché micidial potresti a un sol momento 
piti ite insidiar: semplici sieno 
i tuoi balsami a llor : né oprarli ardi ci 

-2 0 pr ia che di !or deciso aggian le nari 
del mio signore e tuo . Pon mano p 
al pettin li cio e con l 'ottu o dente 
lieve solca le chiome; indi animo o 
le turba, e le scompiglia; e alfi n da quell a 

52- al ta confusion traggi e dispiega, 
opra di tua gran mente, ordin superbo. 

Io bre e a te parlai; ma il tuo lavor 
bre e n on fia però; né al termin giu nto 

I ?I 
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prima sani, che da' piu strani eventi 
-'O s' invol\'a o tronchi all' a lta impre a il filo. ~ ,) 

Fisa i guardi a lo spea-l io; e la so\'ente 
il mio signor vedrai morder le labbra 
im pazien te , ed arrossi r nel volto . 
So ven te a ncor, se men dell ' uso esperta 

5 ~ 5 parrei tua destra, de l convulso piede 
ud ra i lo calpitar breve e frequente, 
non enza un tronco articolar di Yoce 
eh condanni e min acci. Anco t 'aspetta 
veder ta lvolta il cavalier sublime 

5-10 fur iando agitarsi, e destra e manca 
porsi a la chioma, e dissipar con l ' ugne 
lo studio di molt' re in un momento. 
Che piu? Se per tuo male un di vaghezza 
d 'accordar t i prendes e al suo sembian te 

5-+5 gli edifici del capo, e non curassi 
ricever leggi da colui che ven ne 
pur ier di Francia, a hi q uale atroce fol gore , 
me chino! ali or t i penderia ul capo ? 
Tu allor l' e roe vedresti ergers' in piedi, 

- so e per gli occh i ve rsando ira e dispetto, 
mille strazi imprecarti ; e scender fino 
ad u urpar le in fam i voci ~ l vulgo 
per farti onta maggiore; e di bas tone 
il te rgo minacc iarti ; e v iolento 

:iSS rovesciare ogni cosa , a l suo! spargendo 
rotti cristalli e calamistri e vasi 
e pettini ad un tempo. In imi! g uisa. 
se del tonante ali 'a ra o de la dea 
che rico vrò dal Nilo il turpe phallo, 

~ Go tauro spezzava i raddoppia ti nodi 
e li bero fuggia, vedeansi a terra 
cader tri podi, tazze, bende , scuri, 
litui, coltelli, e d orridi mugiti 
commos e ri mbombar le arcate volte, 
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e d ogni lato a tanti e sacerdoti 
pallidi all'urto e all impeto involarse 
del feroce anima!, che pria i qu to 
gia di fior cinto, e sotto a la man aera 
umilia va le dorate corna. 

-,o Tu non pertanto oraggio o e forte 
dura , e ti serba a la miglior fortuna. 
Quasi foco di paglia è foco d ' ira 
in nobil petto. Il tuo iCYnOr edrai 
mansuefatto a te chieder perdono, 

-7- e solle a rti oltr ogni altro morta le 
con preghi e eu e a niun altro conce se; 
ta l che ecuro acerdote a lui 
immolerai lui stes o , e pria d ' ognal ro 
l rga otterrai del tuo lavar mercede. 

sSo Or, it>nore, a te ri do . h non sia colpa 
dinanzi a te, s'io trav ia i col verso 
breve parlando ad un morta i cui degni 
tu degli arcani tuoi. Sai che a sua voglia 
questi o-n i di olge e go erna i capi 

- s de' semidei pi u chiar i: e le ma trone, 
che da i sublimi cocchi alto disdegnano 
chinar lo guardo a la ped stre turba , 
non disdegnan sovente entrar con lui 
in feste oli motti, allor ch'esposti 

90 a la sua man sono i ridenti avori 
del bel col lo e del crin l a ureo volume. 
Però m'odi benigno, or ch'io t 'apprendo 
l ' ore a passar p ili raziose, inta nto 
che il pettin creator doni a le chiome 

95 leggiadra o a lmen non piu veduta forma. 
Breve libro legante a te dina nzi 

tra g li arnesi vedrai che l 'arte aduna 
per disputare a la natura il ·anto 
del renderti si caro a gli occhi altru i . 

6oo E i ti l usingheni forse con liscia 

1 ..., .. 
l ..) 
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purpurea pell e onde vestito avra llo 
o maurita no conciatore o si ro; 
e d'oro fr egi del i ca ti, e vago 

mutab ile color, che il collo imi te 
6os de la colomba, v'avra sparso intorno 

squisito legator batavo o franco; 
e fo rse incisa con venereo sti le 

i fìa serie d' imagini interposta, 
lavor che vi nce la materia, e donde 

6 ro fìa che nel cor ti si ridesti e vi va 
la stanca di piaceri ottusa voglia. 
Or tu il libro gentil con lenta mano 
tog li, e non senza sbadigliare un poco 
aprilo a caso, o pur la dove il parta 

6rs tra l ' uno e l' altro fogl io indice nastro. 
O della Francia Proteo multiforme, 

scrittor troppo biasmato e troppo a torto 
lodato ancor, che sai con novi mod i 
imbandir ne' tuoi scritti eterno c ibo 

620 a i semplici palati, e se' maestro 
di color che a sé fìngo n di sapere; 
tu app resta al mio signor leggiadri studi 
co n quella tua fanciulla a ll 'angl o infesta, 
onde l'Enrico tuo vinto è d'a .. ai, 

625 l 'Enrico tuo, che in vano abbatter tenta 
l' ita lian Goffredo, ardi to scoglio 
contro a la Senna d'ogni vanto altera. 

Tu de la F rancia onor, tu in mille scr itti 
celebrata da' tuoi novella Aspas ia, 

630 Taide novella a i facili sapienti 
de la gallica tene, i tuoi precetti 
tu pur detta al mio eroe: e a lui non meno 
pasci l' al to pensier tu che all'I talia, 
poi che rapìrle i tuoi l'oro e le gemme, 

635 invidiasti il fedo loto ancora 
onde macchiato è il certaldese, o l 'altro 
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per cui va famoso il pazzo conte. 
Questi, o ignore, i tuoi studiati autori 

fieno e mill'altri che guid ~ ro in Francia 
6-to i bendati sultani, i regi per i 

e le peregrinanti arabe dame; 
o che, con penna liberale, a i cani 
ragion donaro e a i b rbari se ili, 
e dier feste e con iti e liete scene 

6-t-S a i poll i ed alle gru d 'amor mae tre . 
pasco! degno d 'anima sublime. 

oh chiara, oh nobi l mente ! A te ben dritto 
è che s' incu r i ri erente il ulgo, 
e g li oracoli attenda . Or chi fie dunque 

6so si temerario che in suo or ti beffe 
qualor, partendo da si ra i studi , 
d el tuo pae e l'ignoranza accu i, 
e tenti ap rir col tuo felice ra gio 
la gotica caliggine che annosa 

655 siede su gli occhi a le misere genti ? 
Co i non mai ti venga estranea cura 
questi a troncar si preziosi istanti 
in cui del pari e a la dorata chioma 
splender dai novo ed al celeste ingegno. 

66o Non per tanto av\ erra che tu sospenda 
q uindi a poco il ersar de' libri amati, 
e che ad altro ti olga. A te que t or 
condurra il merciaiol che in patria or torna 
pronto in ventor di lusinghiere fole, 

665 e liberai di forastieri nomi 
a merci che non mai varcaro i monti. 
Tu a lui credi ogn i detto. E chi vuoi ch'ose 
unqua mentire ad un tu pari in faccia? 
Ei fia che venda, se a te piace, o cambi 

670 mille fregi e lavori a cui la moda 
di iver concedette un giorno intero 
tra le folte d 'inezi e illustri tasche: 

175 
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poi lieto se n 'andni, con l ' una mano 

pe a nte di molt'oro ; c in cor g ioiendo. 

675 spregeni le bestemm ie imprecatrici 

e i l gittato la v oro e i a ni p a si 

del calzolar diserto e del drapp iere , 

e dirci !or:- Ben deg na pena avete 

o troppo ancor r eli 6 io i servi 
6 o de la :1\eces itade, an tiqua, è vero, 

mad re e donna dell'arti or n ondimeno 

fat ta cenciosa e vi le. l suo possente 
amabil vincitor v'era as a i meglio, 
o mi . eri, ubbidire. Il Lu o, il Lusso 

6 5 oggi ol puote da l ferace corn o 
ersar u l'arti a lui vas alle appl a usi 

e non conte i ma i premi n hezze . -

L ore fien queste an or ch e a te n e vegna 
il delicato mini ator di belle, 

690 che de la corte d ' , matunta uscio 
stipendiato ministro, atto a g li affa ri 

so ll ecitar de ll' amorosa diva. 
Or tu l 'affretta impaziente e sprona, 

si che a te porga il desi a to avorio 
95 che de le a mate form e im presso ride; 

ia che il penne! ortese ivi dispi eghi 
l 'a lme sembianze del tuo , ond' aggia 

tacito pasco allor che te non vede 
la pudica d alt rui posa a te cara; 

70 sia che di lei medesma al vivo esp rima 
il vago a petto; o, e ti piace, a ncora 

d'altra be lta furtiva a te resenti 
con piu largo confin le amiche membra. 
Doman fie poi che la concessa imago 

705 entro arnese gen til per te i chiuda 
con oppo to cr istallo O\ e tu facc ia 
sovente paragon di tua beltade 
con la bella de la tua dama; o a i guardi 
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d ogl' invidi la tolga e in sen I asconda 
71 0 egace tabacchiera· o a te riluca 

sul minor d ito in fra le emme e l'oro; 
o de le grazie del tuo ·iso desti 
soa i rimembra nze al braccio avvol ta 
dell a ltrui fi da spo a a cui e' caro . 

7 15 Ed ecco al fin che a le tue luci appare 
tifìcio compiuto. Or ca uto o ser •a 

e bene il simulato al ver s' adegue, 
vie piu rigido a i se il tuo sembiante 
esprimer enno 1 o lorati punti 

72 0 che l 'ar te i i dispose. Or brune troppo 
a te parran le guance; or fia ch'ecc a 
mal frena ta la boe a; or qual conviene 
a camu o etiòpe il n so fia. 
Anco soven te d accusar ti piaccia 

7 25 il dipintor che non atteggi ardito 
l ' agili membra e il dignitoso bu to , 
o che mal tra le leggi a la tua forma 
dia contorno o la posi o la panneggi. 
È er, che tu del g ra nde di Crotone 

7 30 non conosci la scola , e mai tua d estra 
non abbassos i a la olgar matita, 
che fu nell 'altra eta cara a' tuoi pan 
cui non gnstate ancora eran piu dolci 
e pi u nobili cure, a te erbate. 

735 M a che non puote quel d'ogni scienza 
gusto trionfator che all'ordin vostro 
in vece di mae tro il ciel concesse, 
e d'onde a voi coniò le altere menti 
acciò he possan dell'uman confine 

7 o olt repassar la paludosa nebbia, 
e d'etere piu puro abitatrici, 
non fallibil i scerre il vero e il bello? 

Però qual piu ti par loda o riprendi 
non men fermo d'allor che a scranna siedi 

l>. P .<\ R it-:T, Po~sù- 1. 
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74~ Raffael giudicando, o l' a ltro egreg1o 
che del gran nome suo l 'Adige onora; 
e a le tavo le ignote i noti nomi 
grave comparti di color che p rimi 
fU.ro nell'arte . Ah, s'altri è si procace 

750 h'osi rider di te, costui pavente 
l'augusta maesta del tuo ospetto: 
si volga a la parete; e mentre cerca 
por freno in van col morder de le labbra 
a lo scrosciar de le importune risa 

7 55 che scoppian da' precordi, violenta 
convulsione a lui deforme il olto, 
e lo affoghi aspra tosse; e lo punisca 
di sua temerita. Ma tu non pensa 
ch'altri ardisca di te rider giammai ; 

760 e mai sempre imperterrito de idi. 
r giunta è al fin del dotto pettin l'apra, 

e il maestro elegante intorno spande 
da la ma n scossa poi veroso nembo , 
onde a te innanzi tempo il crine imbianchi. 

765 D'orribil piato risonar 'udio 
gia la corte d'Amore. I tardi vegli 
grinzuti osar co' giovani nipoti 
contendere di grado in faccia al soglio 
del comune lor dio. Rise la fresca 

770 gioventude animosa, e d agri motti 
libera punse la seni ! ba ldan za. 
Gran tumulto nascea; se non che Amore 
ch'ogni di eguaglianza odia in sua corte, 
a spegner mosse i perig!iosi sde n i: 

77 5 e a qu i che militando incanutìro, 
suoi servi, apprese a imular co n arte 
i duo bei fior che in giovani le CYOta 
educa e nudre di ua man natura: 
indi fe ' cenno, e in un balen fUr visti 

780 mille alati ministri a lto volando 
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scoter lor iume, onde fioccò le gera 
ca ndida oh e che a po ar poi \enne 

u le gio ani chiome; e in bianco vol e 
il biondo e il nero e l'odiato ros o . 

7 ,.. L 'occhio cosi nell 'amore a reggia 
piu non distinse le due oppo te etadi, 
e olo i restò giudice il tatto. 

Tu pertanto, o ignor, tu che se' il primo 
fregio ed onor dell 'aci dali o regno 

790 i sacri usi ne serba. Ecco che s arsa 
gia da prov ida man, la bianca pol e 
in p iccolo stanzi n con l 'aere pugna, 
e de gli atomi _uoi tutto riempie 
egualmente di isa. Or ti fa core, 

795 e 1n sen a quella vorticosa nebbia 
animoso ti avventa. h bra o! oh forte! 
Tale il grand ' a o tuo tra il fumo e il fo co 
orribile di Marte, furiando 
gittos i allor che i palpitanti lari 

8oo de la patria difese, e ruppe m fuga 
mise l'oste feroce. Ei nondimeno 
fuligginoso il volto, e d'atro sangue 
asperso e di sudore, e co' cap lli 
stracciati ed irti de la mischia uscio , 

8os spettacol fero a i c ittadini istess i 
per sua man salvi; ove tu, assai piu vago 
e l ggiadro a veder e, in bianca spoglia 
scenderai quindi a poco a bear gli occhi 
de la cara tua patria, a cui dell'a o 

IO il forte braccio e il viso almo, celeste 
del nipote dovean porta r salute. 

N o n vedi o mai qual con solerte mano 
rechin di vesti a te pubblico arredo 

i damigelli tuo i? Rodano e enna 
I 5 le te serono a gara, e qui cucili e 

opulento sartor cui su lo cudo 
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erpe intrecc iato a for bici el ganti 

il tito! di monsu; né sol da leggi 
a la materi a la tagion diverse, 
ma qual piu i conviene a l giorn o 

a n ono il la voro e la r icchezza . 

all'o ra 

Vieni, o fio r de gli roi, v ieni ; e 4ual suole 
nel piu d ubbio de' ca i alto monarca 
avanti a l trono suo co m ·ocar lento 

825 d i atrap i conc il io a cui nell'am pia 
ca lvizie d e la fronte il senno appare; 
ta l di lim pidi sp g li a un cerchio in mezzo 
gra\ t 'assid i, e lor sentenza a col ta. 
U n g iacendo a l tuo piè mo. tr i q ual deggia 

830 lisci a e pia na sa lir s u per le gambe 
la docil calza : un s ia presen te a l volto, 

un dietro a l capo: e la l ercossa luce 
q uinci e q uin :i i torn ando , a un tempo solo 
tutto a l gi ud izio de ' tuoi ua rdi esponga 

835 l 'ap parato d ell' a rte . Inta nto i ser vi 
a te sudino intorn ; e q ua l , p iegate 
le gino chi a in s ul suoi, prono ti s tri n 
il molle piè eli luc idi fermagli ; 
e qual del biondo crin, che i nodi eccede 

840 su le schiene ondeg ia ndo , in negro ve lo 
i tesori rac oo-Ji a; e q ual gia pronto 
ve nga spi egando la netta ·ea veste . 
Fortun ato garzone, a cui la m oda 
in fio ri ti canestri e di vermig lia 

845 seta coperti preparò tal copia 
cl ' orname nti e d i pompe! E lla pur 1en 

a te dono ne féo. La notte intera 
fati caron per te cent'aghi e cento; 
e di perca si e ripercos i fe rri 

8so per le tacite case a ndò il ri mbombo: 
ma non in-v an , poi che di novo fa to 
oggi superbo nel bel mondo and rai; 
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e per entro l' in\'idia e lo stupore 
pas erai de tuoi pari, eguale a un dio 
fol o bisbig Li o solle ando intorno. 

Figl ie della Memoria, inclite suo e 
che in v oca e ce n d endo i feri nomi 
de le s uadre diverse e de gli ero· 
anno vera te a i grandi che ca ntaro 

6o Achille Enea e il non minor Buglione, 
or m è d ' uopo di voi. Tropp'ardua impre a, 
e insuperabil senza vostr 'aita, 
fia ricordare al mio ignor di quanti 
leggiadri ar nesi g!'a ·era sue ·e ti 

65 pria che d i sé nel mondo e a fa r pompa. 
1a qual di tanti e si legO'iadri arne i 

si felice sara che innanzi a gli altri, 
signor, ·enga a formar tua nobi l soma? 
Tu ti importan del pari . Ecco l'a tuccio 

7 di e li' r ilucenti ornato e d'oro 
sdegnar la turba, e (di occhi tuoi primiero 
occupar di ua mole. sso a cent'usi 
opportuno si anta, e ad esso in grembo 
a tta a g li orecchi, a i denti, a i peli, a ll ' ugne 

' r ien forbita famiglia. i primi onori 
seco s 'affretta d' odorifer ' onda 
pieno crista l, che a la tua vita in forse 
don i conforto allor che il vulgo a rdisca 
troppo accosto vibra r da la il salma 

'o fast idiosi effluvi a le tue nari . 
='!é men pronto di q uello e ali uopo stesso 
l'imita nte un eu cin purpureo drappo 
reca tu rgido i l sen d erbe odorate, 
che l 'aprica montagna in tuo fa ore 

8 5 a l pos ente meriggio educa e scalda. 
Ecco ien poi da cristalli na rupe 
tol to nobil vasello. Indi traluce 
prezioso confetto , o e a gl i aromi 

I I 
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stimolanti s ' uni l 'ambra o la terra 
890 he il Giappon ma nda a profumar de' g randi 

l 'etereo fi a to, o q uel che il caramano 

fa gemer latte dall ' inci o capo 
de' papaveri uoi; perché, se mai 
non ben f !ice amor l alma t'attri sta, 

895 lene serpendo per Ii membri acquete 
a te gli spirti, e ne la mente induca 
lieta stupiclita, che mille ad une 
i magi n dolci e al tuo des io conformi. 
A tanto arredo il cannocchial succeda 

900 e la chiusa tra l ' oro anglica lente. 
Quel notturno favor ti presti allora 
che a l teatro t'assidi, e t 'av ic ini 
o i pie' leggeri o le canore labb ra 
da la scena remota , o con ma ligno 

905 guardo dell'alte vai logg spiando 
le abitate tenèbre, o miri a ltronde 

li ognor nascenti e mori bo ndi amori 
de le tenere da me, onde s ' appresti 
!l'eloque nza tua nel di ·entu ro 

910 lunga e gra ve materia . A te Ja lente 
nel giorno assista, e de gli sg uardi tuoi 
economa pre ieda, e si Ji parta, 
che il mirato da te vada superbo, 
né i malvisti accusarte osi n g iammai. 

915 La lente ancor u l 'occhio tuo sedendo 
irrefragabil giudice condanni 
o approvi di Pal lad io i muri e g li u h i 
o di Tizi a n le tele: essa a le e ti, 
a i libri, a i 'Olti feminili applauda 

920 severa o li dispregi. ch i del senso 
com un si privo fìa che ins rger osi 
contro al sentenziar de la tua lente? 
~on per qu es ta però sdegna, o signore, 
gi unto a lo spegli o, in gallico sermone 
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9 2 - il ezzo o giornal· non le notate 
eburnee tayo[ette, a <ruardar pre te 
tuoi sublim i pensier fi n ch'abbian luce 
doman tra i belli pirti; e non i d o- na 
la picciola guaina ave al tuo cenno 

9 ., o mille ognora tan pronti argentei spilli. 
h quante volte a caval ier sagace 

ho ved ut ' io le ma n render beate 
uno appre tato a tempo unico pillo. 
Ma do e, ah i ove inonorato e sol 

93 ... la ci l col tello a cui l oro e 1 'ac iaro 
donar gem ina lama, e a cui la madre 
de la gemma piu bella d nfi tr ite 
di · ma nico elegante, onde il color e 
con dolce riar l' iride imita ? 

9~0 Verra il tempo verra , che ne' su perbi 
con ivi oo-naltro avanzerai per fama 
d'e imio tr inciatore, e i plausi e i gridi 
de' tuoi gra n pari ecciterai , qualora 
pollo o fagian, con le fo rcine in alto 

9 ~ 5 sospeso, a un colpo il pri verai dell'anca 
mi rab il mente. O r qual piu r s ta o rnai 
onde colmar tue tasche incli to ingom bro ? 
Ecco a mol ti colori oro distinto , 
ecco nobi l testuggine su cui 

<so vo luttuose imao-ini l o sguardo 
invi tan de g li eroi. Copia squisita 
di fumido rapé quivi è serbata 
e d i spagna oleoso , onde lontana 
pur come suo! fastidi oso insetto 
da te fugga la no ia. Ecc che smaglia 
c upido a te d i circondar le dita 
vivo splendor d i preziose anella . 

mi la piet ra o e si stanno ignude 
culte le Grazi e , e che il giudeo ti fe ce 

960 creder opra d 'argi i a llor ch 'ei chiese 

I 
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tanto tesoro, e d 'erudito il nome 

ti comparti prost ra ndosi a' tuoi pied i ? 
Vuoi tu i lieti rubini? O piu t'aggrada 
scegli er que t'oggi l'indico adamante 

965 la dove il lu so incantata costr inse 
la fatica e il sudar di cento buoi 
che p ria vagando per le tue campagne 
facean sotto a i Jor p iè na cere i beni? 
Prendi o tut ti o qual vu i; ma l 'aureo cerchio 

970 che sculto intorno è d 'amorosi motti 
ognor teco ·i vegga, e il minor d ito 
prema ti alquanto e sovvenir ti faccia 
de ll'altrui fida spo a a ui se' caro . 
\ enga no alfìn degli o r ioi gemmati , 

97 5 venga il duplice pondo; e a te de l ore 
che all'alte imprese disp nsar conviene 
faccia r igida prova. hi mè che vago 
arsenal mi nutis imo di cose 
ciondola quindi, e r iper osso insi eme 

9 o molce con soavi imo ti n ti nno ! 
1a v' hai tu il meglio? h ! si, che i miei precett i 

sagace prevenisti . Ecco ri splende 
ch iuso in b reve crista llo il dolce pegno 
di fortun ato amor: !ungi, o profc ni, 

9 - ché a voi tant' ol tre penetrar non !ice . 
Compiuto è il gran lavoro . Odi, stgnore 

sonar g ia intorno la ferra ta zampa 
de' s uper bi corsier , h e irrc:q u i e ti 
ne' g rand'atri sospinge, arretra e volge 

990 la disciplina dell'ardito au riga. 
Sorgi, e t'appresta a render baldi e lie i 
del tuo no bi le incarco i brut i ancora . 
Ma a 1 os ente signor scender no n !ice 
da le sta nze superne infin he al gelo 

95 o a l meriggio non abbi il cocchier stanco 
durato un pezzo, onde l ' uom ervo intenda 
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per quanto immensa via natura il p rta 
da l suo signore. Or dunque i miei pr cetti 
io eguirò; ché ar ie al tuo mattino 
portar dee cure il variar de' o-i orni. 

u dolce intanto prenderai solazzo 
ad a "tar fra le tranqui lle dita 
de l oriolo i iondoli ·ezzo i. 

ignore al ciel non è cos pm cara 
100: tua alute· e troppo a noi mortali 

è i l i v r de ' tuoi pari util te oro. 
Uopo è ta \or che a gli egregi affanni 
t' allevi alquanto, e con pietosa mano 
il le o per gran tempo arco r allen.e. 

r r T u dunque allor che placida mattin a 
esti ta r idera d'un bel sereno 

e ci pedestre, e le bbattute membra 
all'aura salutar snoda e r infranca . 
Di nobil cuoio a te la g~ mba calzi 

ro - purpureo stivaletto, onde giammai 
non profanin tuo piè la polve e il limo 
che l ' uom calpe ta. A te s'av olga intorno 
veste leo-giadra hc ul fianco sciolta 
sventoli andando, e le for mose br cci 

r 2 0 lringa in maniche anguste, a cu i vermiglio 
o cilestro ermesino orni gli estremi. 
Del bel color che l 'elitropio tigne 
o pur d 'orientai candido bi so 
\·oluminosa benda in di a te fasci 

102 s la snella go la. E il cr in ... Ma il cri n, signore , 
fo ma non abbia ancor da la man dotta 
dell'artefice suo ; ché troppo fòra, 
ah i troppo gra \'e crror la ciar tant' opra 
de ie licenz· ose aure in bal ia. 

w 3n é senz'arte però vada neglett 
. u g li omeri a cader; ma , che n tura 

te i l nodrisca o che da ig note fronti 
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il piu famoso parrucchier lo involi 
e lo adatti al tuo capo, in ul tuo capo 

1035 ripiegato l'afferri e lo so penda 
con testugginei denti il pettin curvo . 
. mpio cappello alfin be il elisco agguagli 

del gran lume febeo tut to ti copra, 
e allo sg uardo profa n tuo nume asconda . 

ro-to Poi che cosi le be ll e membra ornate 
con a rt ifici negligt:nti a rai, 
esci solett a respirar talora 
i mattutini fiati; e lieve canna 
brande ndo co n la man, quasi baleno 

1 o-t ~ l e i e tra corr i, e premi ed urta i l vu l go 
che s'oppone al tuo cor ·o. In altra g11isa 
fòra colpa l' uscir; però che a nd riéno 
mal dal vu !go disti n ti i prim i eroi. 

Tal giorn 
fien qualch'or 

ancora, o d'ogni gi orno fo rse 
erbate al molle ferro 

che i peli a te r igerm oglianti a pena 
d 'i n su la gua ncia mi ete· e par che invidi 
ch'al tri fu or che ·é sol indaghi e c pra 
unq ua il tuo es o . Arro <re a que to il lYiorn o 

ross che di lavacro uni versal convienti 
terger le vaghe membra. er che allu a 
d ' e ser morta! dubiterai; ma innalza 
tu a llor la m nte a i <rra ndi a iti onor i 
che fino a te per secoli cotanti 

ro6o misti sce ero a l chiaro a ltero sangue, 
e ii pen ier ubbioso a l p, r di nebbi a 
per lo vasto vedrai aere marn r 1 

106 ~ .) 

a i raggi de la gl oria onde t ' investi , 
e di te pago sowerai qua l pria 
gran se mi dèo che a é solo somiglia. 
Fama è cosi he il d i qui nto le fate 
loro salma immortal veclean coprir i 

ia d'orrib il scaglie, e in feda erpe 
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volta strisciar sul uolo a sé facendo 
ro7o de le inarcate spire impeto e forza; 

ma il primo sol le ri e ea piu belle 
C r beati gli amanti, e a un volger d'occhi 
mescere a ' oglia l or la terra e il mar e. 

s ai l'auriga bestemmiò finora 
t075 i tuoi nobili indugi ; assai la terra 

al estaro i ca all i. Or ia "el ace 
reca, o ervo gen il, reca il ca pella 
ch'ornan ful gidi nodi : e u fra tanto, 
fe ro genio di Marte, a guardar po to 

ro o de la tirpe de' numi il caro fi an co, 
a l mio giovan eroe iCYni la spada ; 
corta e lie e non gia, ma, qua l ri chiede 
la agi on bellico a, al u l cadente, 

di tripl ice taglio arm ta e d' el e 
10 - immane . Quanto es er p uò mai sublime 

l'annoda pure, onde la im puCYn i all'uopo 
la de tra furibonda in un mome nto . 

é disdegnar con le sanguigne dita 
di rip ulire ed ordinar qu l na tra 

IO o onde l ' el e è superbo . Industre studio 
è di candida mano. Al mio signore 
dianzi donollo e gl ie! appese al brando 
l 'altrui fida consorte a lui si cara . 
Tal del famoso Artu ide la corte 

10 :J le infiammate d'amor donzelle ardite 
orn ar di piume e di purpuree fasce 
i fata ti guerrier ; si che poi lieti 
correan mortale ad incontrar per iglio 
in selve orrende fra i giganti e i mostri. 

1 ro olgi, o in vit to campion , volgi tu pure 
il ge neroso piè do e la be ll a 
e de gl i eguali tuoi scelto drappello 
sbadigliando t 'aspetta a ll 'alte mense. 
Vien i, e godendo, nell'uscire, il lungo 
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I 105 o rdi n superbo di tue sta nze ammira . 
Or g ia si a mo all'estreme: alza i bei lumi 
a le pendenti tavole vetu te 

che a te d egli avi tuo i ser bano a ncora 
gl i atti e le forme. Q uei che in d uro d ante 

1 I ro strigne le mem bra, e cui si g ra nde ingombra 
traforato collar le g randi spa lle , 
fu di macchine a utor; cinse d' invitte 
m ura i penati; e da le nere torri 
sig noreggiando il mar, verso le aduste 

r.r I 5 spiagge la p redatrice Africa sp inse . 
Vedi q ue l magro a cui canu to e raro 
pende il crin da la nuca, e l 'altro a cui 
su la g ua ncia pienotta e sopra il mento 
serpe tri plice pelo? A m bo s'adornano 

r r 20 di toga magi stra! cadente a i pied i : 
l' uno a Tem i fu sacro : en tro a' licei 
la g ioventu peìlegrina ndo e i trasse 
a gl i o racoli suoi; indi sedette 
nel enato de' padri; e le disperse 

r r25 leggi raccolte, ne fe par te a l mondo: 
l ' altro sacro ad Igeia. ro n odi ancor ., 
prtsso a un secol di vita il buon vegl iardo 
di lui narrar quel che da' padr i suoi 
nonagenari udi, com ' ei spargesse 

r 130 u la plebe infe lice oro e sal ute, 

I 1 " -..).) 

pari a Febo suo nu me? Ecco q uel grande 
a cui si fosco parruccon s'innalza 
sopra la fronte spaziosa; e cende 
di mi nuti botton serie infinita 
lungo la ve ·te. Ridi? Ei novi aperse 
studi a la patria; ei di perenne aita 
i miseri do ò; portici e vie 
tese per la cittade; e da gli ombrosi 

!or lontani recessi a lei dedusse 
r q o k pure onde salubri, e ne' quadrivi 
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e in mezzo a <rli ampli fòri alto le fece 
al ir cherzando a rinfrescar la ta~e 

madre di morbi o polari. h come 
ardi a tal ista di beato orgogJ:o, 
magnanimo arzon! Folle. . cui p rio? 
Ei Qia pi u non m 'ascolta: odiò que ceffi 
il suo sguardo (Tenti!: noia lui prese 
di i v1et1 racconti: gia s'affretta 

iu per le scale impaziente. Addio, 
d gli uomini delizi , e di tua tir e 
e de la patria tu a-loria e o tegno. 

Ecco che u mili in bipartita ch iera 
t'accolcrono i tuoi er i: altr i <Yi a pronto 

ia se ne corre ad an n unciare al mondo 
r 1 -s che tu ieni a bearlo; a ltri a le braccia 

ti mido ti sostien , men tre il dorato 
cocchio tu ali, e tacito se ero 
sur un canto ti drai. pntl, o ul o-o, 

e cedi il pas o al trono ove s'as ide 
11 6 il m io ignor . hi, te meschi n , s'ei perde 

u n sol per te de' preziosi ista r: ti! 
Temi il non mai da legge o erga o fu ne 
domabil e coc h ier ; tem i le rote 
che g i pi ù olte le tue m embr in g iro 

r r 5 a volser seco , e del tuo impuro sang ue 
orser macch iate e il suo l di lunga striscia, 

spettacol miserabile ~ segnare . 
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IL MERIGGIO 

(Secondo la lezjone del mano critto Ambrosiano I , -9.) 

Ardirò ancor fra i desinari illustri 
ul meriggio innoltrarmi umi l cantore, 

poi che troppa di te cura mi punge, 
signor, eh' io spero un di veder maestro 

5 e dittator di graziosi modi 
all'alma gioventu che Italia onora. 

Tal, fra le tazze i corona ti vini , 
onde all'ospite suo fe' lieta pompa 
la punica regina, i canti alza va 

ro Jopa crinito; e la regina in tanto 
dal bel volto straniero i va beendo 
l'oblivion del misero Sicheo: 
e tale, allor che l 'orba Itaca in vano 
chiedea a ettun la prole di Laerte , 

15 Femio s'udia co' versi e con la cetra 
la facil mensa rallegrar de' Proci , 
cui dell'errante li se i pingui agnell i 
e i petrosi licori e la consorte 
convitavano in foll a . Amici or china , 

20 giovin sig nore, al mio cantar gli orecchi, 
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or che tra nuove Elise e nuovi I roc i 
e tra fedeli ancor Penelopee 
ti gu ida no a la mensa i versi miei . 

Gia dall'alto del cielo il so l fu ggcnòo 

25 verge a ll 'occaso: e i piccol i mortali 
dominati da l tempo escon di novo 
a popolar le vie c h 'all'oriente 
spanclo n ombra gia grande: a te nult'altro 
clominator f tor che te stesso è dato, 

.10 stirpe di numi: e il tuo meri gio · questo. 
l fin di consi g liarsi a l fido speo-lio 

la tua dama cessò . ento gia volte 
o ch iese o rimand ò no ·e lli orn a ti ; 
e cento ancor de le agitate ognora 

3S damigell e or con vezzi or con garriti 
rovesciò la fortuna. . sé medesma 
quante volte onvi n piacque e dispiacque ; 
e q ua nte vo lte è d uopo a é ragione 
fece e a' suo i loda tori. I mille intorno 

-1-0 dispersi arnes i al fin raccolse in uno 
la consapcvol de l suo cor ministra: 
al fin velata di legger zendado 
è 1 ara tute lar di s ua beltade; 
e la seggiola sacra, un po rimossa, 

-l-5 langu idetta l accoo- li e. Intorno a lei 
pochi giovani er i van r imem bra nclo 
i cari lacci altrui , mentre da l unge 
ad altra intorno i cari lacci vostri 
pochi giovani eroi van ri membranclo . 

. ~o Il marito gentil queto sorride 
a le !or celie; o , s'ei si ruccia a lq uanto, 
del tuo lungo tardar solo si cruccia . 
::\ulla però di lu i cura te prencla 
oggi , o signore . E s ' ei del ulgo a paro 
prostrò l'animo imbelle , e non sdeo-nosse 
di chiamarsi marito , a par del vulgo 
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senta la fame e ercitargli in petto 
lo timo! fier de gli oziosi sughi 
a idi d esca: o se a i mariti alcu no 

6o d'anima generosa impeto re ta, 
ad altra men a il piè ri volga; e d'altra 
dama al fianco i assida, il cui marito 
pranzi a ltro e lontan d 'un'altra al fianco 
che lun i abbia lo sposo : e co i nu \'e 

65 nella in trecci a la catena immensa 
onde, altern ndo, Amor l 'anime a mce. 

Pur sia che vuoi· tu baldanzoso innoltra 
ne le tanze piu interne. Ecco precorre 
ad annunciarti al gabinetto estremo 

7 il noto scalpiccio de' piedi tuoi. 
ia lo sposo t'incontra. In un baleno 

fugge dall'altrui man l'accorta mano 
de la tua dama: e il suo bel labbro in tanto 
ti apparecchia un sorriso. Ognun s 'arretra 

7 5 che conosce tuoi dritti, e si conforta 
con le adulte speranze, a te lasciando 
libero e scarco il piu beato seggio. 
Tal, cola dove infra gelo e mura 
Bisanzio ed Ispaan guardano il fio re 

8o de la belta che il popolato Egeo 
manda e 1' armeno e il tartaro e il circasso 
per delizia d'un solo, a bear entra 
l' ardente sposa il grave musulmano. 
1 el maestoso passeggiar gli ondeggiano 

8- le late spalle, e su per l'alta t ta 
le avvolte fasce: dall 'areato ciglio 
intorno ei volge imperioso il guardo: 
ed ecco a l suo apparire umi1 chinarsi, 
e il piè ri trar l 'effeminata, occhiuta 

go turba, che d'alto sorridendo ei spregia. 
Or comanda, o ignor, che tutte a schiera 

vengan le g razie tue; si che a la dama 

G. PARINI, Poesie -t. 

193 
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quanto elegante ess-...r piu puoi ti mostri. 
T enga i al fi anco la sinistra ma no 

s sotto a l breve giubbon celata; e l al tra 
su fini simo lin po i, e s'asconda 
vicino al cor; sublime alzi i il petto; 
sorgan gli omeri entrambi; a lei converso 
scenda il duttile collo; a i lati un poco 

1 o tringansi i labbri; v·r lo mezzo acuti 

escano a lqu a nto; e da la bocc poi, 
compendi ata in forma ta l, sen fu ....,ga 
un non inteso morm orio. Qual fia 
che a tante di beltade arme po sent i 

IOS schermo si opponga? Ecco, la destra ig nuda 
gia la bella ti ced . Or via la strigni, 
e con o~vi negligenze al labbro 
qual tua cosa l'appressa; e cader lascia 
so ra i ti pidi a ori un doppio bacio. 

I 10 iedi fra tanto; e d 'una mano istrascica 
piu a lei vic in la seggioletta. g naltro 
tacciasi; ma tu o l, curvat alquanto 
seco usurr ign ti d etti a cui 
con ordin icende\'o l i sorri si, 

1 1 5 e sfavillar di cupidette luci, 
che amor dimostri, o che il omigli a l meno . 

Ma rimembra, o signor, ch e tro1 po nuoce 
in amor so cor lunga e ostinata 
tranquillita. Nell' cean ancora 

12 perigliosa è la calma: ah i quante vo lte 
dall' inllnObiJe prora il uUOn nocchiero 
in vocò la tempesta! e si crud ele 
soccorso ancor gli fu negato; e giacque 
affam to, a etato, estenuato, 

I 2.'i da l venenos aere stagnante OPI re o 
fra le inutili ciurme al suo! languendo . 
Dunque a te giovi de la corsa notte 
r icordar le \'icende; e con obliqui 
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motti pugnerla al q anto: o e nel olto 
r 30 paCYa piu che non suole accor fu \ ista 

il no ello straniero ; e co' bei labbri 
semiaper ti aspettar , quasi marina 
conca, la soavi ima rugiada 
d no i accenti: o e cupida troppo 

r 3- col guardo accompagnò di loggia in loggia 
1 almo alunno di . farte, idol vegliante 
de' femminili voti, a Ja cui chioma 
col lauro trionfai mille 'avvolgono 
e mill e frondi del ! idalio mirto . 

140 Colpevole o innocente , allor la bella 
dama impro vi o ad mbreni la fronte 
d ' un nuvoletta di verace sdegno 

simulato; e la ne\ o a spalla 
coteni. un poco· e volgeran i al fine 

14~ gli altri a bear le sue parole estreme. 
Fors'anca rintuzzar di tue rampogne 
apra l 'agrezza, e noverarti a punto 

le vi ite furtive a i cocchi a i tetti 
e all'alte logge de le mogli illustri 

r s o di ricchi popolari a cui o ente 
scender per calle dai piacer segnato 
la maesta di ca a lier non t me. 
Felice te, se mesta o disdegnosa 
tu la guidi a la mensa; o se tu puoi 

r 55 solo piegar! a a toll rar de' cibi 
la nausea uni versa!! orrid an pure 
a le vostre dolcissime querele 
i convitati; e l 'un l'altro percota 
col gomito maligno. Ahi, non di meno 

r6 o come fremon Jor alme! e quanta invidia 
ti portan te mirando unico copo 
di si bell'ire ! Al solo poso è dato 
in cor nodrir magnanima quiete, 
ap rir nel olto ingenuo riso, e tanto 

19 5 
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r6s docil fidanza ne le innocue luci. 
Oh tre fiate avventurosi e q uattro 

voi del nostro buon secolo mariti, 
quanto diversi da' vostr ' a vi ! n tempo 
uscfa d'Averno, con vi perei cnn1 , 

170 con torbid 'occhi irrequi eti e fredde 
tenaci branche un indomabil mo tro, 
che ansando e anelando intorno giva 
a i nuz iali letti; e tutto mpiea 
di sospetto e d i fremito e di sangue. 

I7 5 Allor gl i antr i domestici, le selve, 
l 'onde, le rupi alto ulular s'udièno 
di femminili stridi. Allor le belle 
dame , con mani incrocicc hiate e luci 
pavide al cie l, tremando, lagrimando, 

1 o tra la pompa feral de le lug ubri 
sale, vedean da l truce sposo offri rsi 
le tazze a ttossicate o i nudi tili . 
Ahi pazza Italia! il tuo furor medesmo 
oltre l 'a lpe, o ltre il mar destò le risa 

1 5 pre so a g li em uli tuoi, che di gelosa 
tito! di diero: e t'è serbato ancora 
ingiustamente. on di cieco amore 
vicende o l desire, alt rno impulso, 
non di costume simig li anza or g uida 

I go giovani incauti a l tal a mo brama to; 
ma la Prudenza co i canuti padri 
siede li brando il molto oro e i di vini 
antiquissimi sangu i: e allor ch e l'uno 
bene a ll 'altro risponda, ecco Ime neo 

195 scoter sue fa i; e unirsi al freddo sposo, 
dì lui non gia, ma de le nozze ama nte, 
la freddissima vergine che in cor e 
gia i riti volge del bel mondo; e lieta 
la indifferenza mari tale affronta. 

200 Cosi non fien de la crudel Iegera 
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piu temuti gli sdegni. Oltre Pirene 
contenda or pur le de iate porte 
a i gravi amanti· e di femminee r isse 
turbi Oriente: Italia oggi si ride 

20 di quello ond'era gia deri a; tanto 
puote una sola eta \'Ol er le menti. 

fa gia rimbomba d'una in altra ala 
signore il nome tuo . Di gia l'udire 
l'ime officine o e al olubil tatto 

21 de g l in enui palati arduo s'appresta 
olletico che molle i nervi scota 

e varia seco olutta conduca 
fino al centro dell alma. In bianche spoglie 
affrettan i a compir la nobil opra 

2 r ,.. gravi ministri: e l or ue leggi detta 
una ran m nte del pae e u cita 
o e alberto e Risceliu fur chiari. 
Forse con tanta mae tade in fronte 
presso a le navi ond' Ilio arse e cadeo 

220 a gli ospiti famosi il grande Achille 
disegna a la cena: e eco in tanto 
le i ande cocean su i lenti fochi 
Patroclo fido e il guidator di carri 
Automedonte . tu , aoace mastro 

225 di lusinghe al palato, udrai fra poco 
sonar le lodi tue dall 'a lta mensa. 
Chi fia che ardisca di trovar mai fallo 
nel tuo la oro? Il tuo ignor fia tosto 
campion de le tue glorie; e male a quanti 

230 cercator di conviti oseran motto 
pronun ciar contro a te; che sul cocente 
meriggio andran peregrinando poi 
miseri e stanchi; e non avran cui piaccia 
piu popolar de le lor bocche i pranzi. 

235 Imbandita è la men a. In piè d ' un alto 
alzati, e porgi, almo garzon, la mano 

197 
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a la tua dama; e lei, dolce cadente 
sopra di te, col tuo valor so tieni, 
e al pranzo l 'accompagna. I convitati 

2-1-0 vengan dopo di voi; quindi lo sposo 
ultimo segua . O prole alta eli numi , 
non vergorrnate di donar voi anco 
brevi al cibo mome nti . A voi non vile 
cura fia questa. A quei soltanto è ile 

24- che il duro irre frenabile b isogno 
stimola e caccia. All' impeto di quello 
cedan l ' orso la ti g re, il fal co, il n ibb io, 
l 'orca, il delfino e quanti a ltri an ima nti 
ere co n q ua gi u : ma voi con rosee labbra 

2 '"0 la sola Vo luttade al pa to appe lli , 
la sola olutta, che l celesti 
mense apparecchia, e al nettare co nvita 
i viventi per é dèi sempitemi. 

ero forse non è; ma un g iorno è fama 
2,.. 5 che fU.r gl i uomi ni eguali, e ig noti nomi 

fùr nobili e p lebei. . l ibo, al bere, 
all ' accoppiarse d'ambo i sessi, a l onno 
uno istinto mede mo, un egual fo rza 
sospingeva gli umani: e niun consiglio, 

2 o null a scelta d 'abbietti o lochi o tempi 
era !or conceduto . A un rivo stes o, 
a un medesimo frutto , a una stess'om bra 
conveni vano in ieme i pr imi pad ri 
del tuo sangu , o sig nore, e i primi padri 

265 de la plebe spr giata: e gl i te s'antri 
e il mede imo suol po rgeano loro 
il ri poso e l 'a lbergo , e a le l or membra 
i medesmi a n i ma i le irsute es ti . 
Sola una cu ra a tutti era comu ne 

270 di sfuggire il dolore: e ignota cosa 
era il de ire a g li uman petti ancora . 

L ' uni fo rme de gli uomini sembianza 
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piacque a celesti: e variar lor sor te 
il Piacer fu pedito. Ecco il bel genio, 

27- qu l gia d ' Ilio su i campi Iride o Giuno 
a la terra pre a: e que ta rid 
di riso ancor non conosciuto . 1 move, 
e l'aura e tiva del cadente rivo, 
e dei eli i odoro i a lui blandisce 

280 le vaghe membra, e lenemente drucciola 
sul tondeo-giar de' muscoli gen ile. 
A lui gir n dintorno i Vezzi e i Giochi, 
e come ambro ia le lu inghe c rrono 
da le fra o-he d l labbro; e da le luci 

2 - socchiuse, languidette, umid fuora 
di tremulo fulgore escon scintill e 
ond'arde l'aere che scendendo ei varca . 
Al fin sul dorso tuo sentisti, o Terra, 

ua prima orma stampar i: e tosto un lento 
290 fremere soavi sirno si parse 

d i cosa in co a; e ognor crescendo, tutte 
di natura le iscere commosse: 
come nell ar a tate il tuono s'ode 
che d i lontano mormorando viene, 

295 e col profondo suon di monte in monte 
orge; e la valle e la foresta intorno 

mugon di misurato a lto r im bombo. 
Oh beati fra gl i a ltri e cari a l ci lo 

iventi a cui con miglior m n Titano 
o formò gli organi egregi, e meglio te e, 

e di fluido agili ssimo inondolli! 
oi l' ignoto solletico entiste 

del celes te motore . In voi ben tosto 
la voglia s ' infi ammò, nacque il de io: 

305 o i primieri scopriste il buono, il meglio : 
vo i con foga dolci s ima correste 
a posseder li. Ilor quel de i duo sessi, 
che necessario in prima era soltanto, 

[ 9 
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d'amabile e di bello il nom e ottenne. 

3 r o Al giudizio d i P aride fu dato 
il primo esempio: tra femmine i olt i 
a di tinguer s'appre e: e fur sentite 
pr imamente le Grazie. Allor tra mille 

sapor fur noti i piu soavi . . llora 
fu il vi n preposto all'onda· e il m 
figlio de' tralci pi u riarsi, e posti 
a p iu fe r i do sol, ne ' pi u subl imi 
coll i dove pi u zolfo il suolo impingua. 
Cosi l 'uom si divise: e fu il signore 

320 da i mortali di. tinto, a cui nel seno 
gi acquero ancor l'ebeti fibre, inette 
a rimbalzar sot o a i oavi colpi 

de la nova cagione onde fur tacche; 
e quasi bo vi, al uol curvati, ancora 

25 dinanzi al pungo! del bisogno andaro; 
e tra la servitude e la viltade 
e il travaglio e l' inopia a Ì\'er nati, 
ebber nome di plebe. Or tu, garzone, 
che per mille feltrat in'l.'itte reni 

elesse 

330 sangue racchiudi, poi che in a ltra etade 
arte, forza o fortuna i padr i tuoi 
grandi rendette, po i che il tempo al fine 
lor divisi tesori in te raccol e 
godi de gli ozi tuoi, a te da i num i 

.335 concessa parte : e l' umi l vulgo in tanto, 
dell'industri a donato, a te ministri 
ora i piaceri tuoi, nato a recarli 
u la mensa regal, non a gioirne. 

Ecco, splende il gran desco. In mille f rme 
3 .~0 e di mille sapor, di color mille 

la variata eredita de g li avt 

scherza in no il di a i ordi n disposta. 
Gia la dama s'appr sa : e gia da i servi 
il mor bido per lei seggio s adatta. 
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34 - Tu, siQUor , di tua mano allagil fi anco 
il ottopon, i che lontana troppo 
e!Ja non ieda o da vici n col petto 
ahi. di troppo non prema: indi un be l a lto 
spicca e chino raccogli a lei del lembo 

J " O il diffu o olume : e a l fin t 'a sidi 
pro simo a lei . A ca ·alier gentile 
il lato abbandonar de la ua dama 
non fia lecito mai, e gi · non orge 
strana caO'ione a meritar ch'ei tolga 

5 - tan a licenza. n nume ebber O'li antiqui 
immobil sempre che al medesmo padre 
de gli dèi non cedette , allor ch'ei ce e 
il Camp idoglio ad abitar sebbene 
e Giuno e Febo e enere e Gradi o 

360 e tutti al tri dèi da le lor edi 
per riverenza del Tonante usciro. 

Indistinto ad ognaltro il loco sia 
all'alta mensa intorno: e s'alcun a rde 
ambizioso di brillar fra g li a ltri 

6:; br illi altramente. Oh come i va ri ingegni 
la liberta del gen ia! convito 
de ta ed infiamma! I i il gentil Motteggio, 
malizia o s olazzando reca 
sopra le penne fuggitive ed agi ta 

7 ora i raccolti d a la fama errori 
de le belle lontane or de gli amanti 
or de' mariti i semplici costumi; 
e ode di mirar l'intento sposo 
rider primiero, e di crucciar con lievi 
minacce in cor de la sua fida osa 
i timidi segreti. I vi ab bracciata 
co' festivi Racconti esulta e sche rza 
l 'elegante Li cenza . r nuda appare 
come le Grazie · or con leggiadro vel 

380 olletica piu scaltra, e pur fatica 

20[ 
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di richiamar de le matrone al voi to 

quella rosa natia che caro fregio 
fu del l 'avole no tre, ed or ne' campi 
cr ce sol i nga, e tra i se! vaggi scherzi 

,~ "' s a le rozze villane il i o a orna. 
For e a la bella di sua man le dapi 

piacera mini strar, che no i al senso 
gusti otterran da lei. Tu dunque il ferro 

he forbito ti giace a l J e tra lato, 
3co quasi spada soll ec ito snu dando, 

fa che in alto lampeggi· e chi no a lei 
magnanimo lo cedi . Or si vedranno 
de la candida mano all'apra intenta 
i muscoli g iocar oavi e molli: 

39 - e le grazie, piegandosi o n s a, 
estiran nuo e forme, or da le dita 

fugge\ o l i scorrendo, ora su l' a l t o 
de' bei nodi insen ibili aleggiando 
ed or de le pozzette in sen cadendo 

4 00 che de nodi al confm v' impres e Amore. 
Mille baci di freno impazientì 
ecco orgon dal labbro a i conv itati· 
gia s'arri chian, gia volano, gia un guardo 
fu ge da gli occhi tuoi, che i v~nni audaci 

4 os fulmina ed arde, e tue r agion difende . 
o l de la fida sposa a cui se' caro 

il tranquillo marito immoto siede: 
e null a impres ion l'agita o move 
di brama o di ti m or· però che Imene 

-t r o da capo a piè fa tollo. Imene or porta 
non p i u serti di rose al cri ne a v voi ti , 
ma stupido papavero grondante 
di crassa onda letèa, che solo in egna 
pur dianzi era del onn o . , hi quante volte 

-+ rs la dama delicata invoca il onno 
he al talamo pre ieda, e eco in ve e 
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tro a Imeneo; e timida s arretra 
qua i al meriggio s anca villane la 
che tra l' erbe innocenti adagia il fianco 

-t 20 lieta e secur a · e di re pente yede 
un er pe; e balza in p iedi inorridita; 
e le r i ide man tende, e r itragge 
il cubito e l'anelito sospende · 
e immota e muta e con le labbr aperte 

-f 25 il guarda obliqu mente. Ahi quante olte 
incauto am nte a la ua luna-a pena 
cercò soll ie o· e d in ocar credendo 
Imene, ahi fol le. invocò il Sonno· e questi 
di fredda oblivion 1 alma gli a perse 

430 e d' in incibi l no ia e di torpente 
indifferenza gli ricinse il core . 

Ma se. a la dama dispen ar non piace 
le vivande, o non giova, allor tu stesso 
la bell'apra intraprendi. gli occhi altrui 

-+35 pi u cosi smaglierei l' enorme o-emma, 
dole' esca a g li usurai, che quella osaro 
a le promesse di signor preporre 
villanamente : e contemplati fièno 
i manichetti , la pi u nobi l opra 

440 che tessesser giammai angliche Aracni . 
Invidiera n tua delicata mano 
i convitati; inarcheran le c ig lia 
al d ifficil la\·oro, e d ' oggi in poi 
ti fia ceduto il tr incia tor coltello 

-t-+5 che a l cadetto g uerrier serban le mense . 
Sia tua cura fra tanto errar su i cibi 

con sollecita occh iata, e pro ntamente 
scoprir q ual d 'essi a la tua bella è caro; 
e q ua l di raro augel, di stranio pesce 

450 parte le aggrada. Il tuo coltello Amore 
a na tomico renda, Amor che tutte 
d egli animanti an noverar le membra 
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p uote, e discerner sa qual aggia n tutte 
uso e natura. Piu d' ogn ' altra cosa 

·+-5 però ti caglia rammentar ma i sempre 
qual più cibo le noccia, o qual più gio\i; 
e l 'un rapisci a lei , l 'altro concedi, 
come d'uopo a te pare . h Dio, la serba, 
. erbala a i ca ri figli. E si da l giorno 

-t6o che le alleviare il delicato fianco 
non la rivider pi u: d' ignobi l petto 
esaurirono i vasi, e la ri co lma 
ni tidezza lasciàro al sen materno. 

grida la, e a te par ch'avida tro ppo 
-t6 5 a l c ibo agogni; e le ri orda i ma li 

che forse avra nno altra cagio ne, e eh' ella 
al cibo imputeni. nel di ventu ro . 

é a l cucinier perdona, a cui non calse 
tanta sa lu te. A te ne' servi altrui 

-t - o n tgion fu data in quel beato istante 
che la noia o l 'amore ambo vi strinse 
in d olce nodo· e pose ordini e leggi. 
Per te sgravato d'odioso incarco 
ti fìa grato colui che dritto vanta 

-l-7- d'impor novo cognome a la tua dama; 
e pinte strascinar u gli aurei coc hi 
giunte a q uelle di lei, le proprie insegne: 
dritto sacro a lui ol, ch'altr i g iammai 
a udace non tentò divider sec . 

-t8o Vedi come col guardo a te fa cenno 
pago r idendo, e a le tue legn-i applaude; 
m ntre l'alta fo rcina in tant e i volge 
di g radite vivande al piatto ancora . 

. 'on però sempre a la tua bella in torno 
-t .. - udin gl i studi tuoi .. neo tal volta 

fìa lecito goder brev i ripo ·i; 
e de la quercia trionfale all'ombra 
te de la polve ol impica tergendo , 
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al vario ragionar de gli altri eroi 
490 porgere orecchio e il tuo sermone a 1 loro 

frammi chiar ozio o . no gia scote 
le arch itet te del bel crine anella 
su la guancia ondeggianti; e, ad ogni scos a, 
de' con vi t ti a le na rici manda 

495 ezzoso nembo d'arabi profumi. 
A lo pirto di lui l 'alma _ atura 

fu prodiga co i, che più non seppe 
di che il ·olt abbellirgli; Il' Arte di e: 
- Tu compi il mio la ro,- e l'Arte suda 

s oo sollecita d'intorno a ll 'opra illustre. 
olli tinture, preziose linfe, 

polvi, pastiglie, delicati unguenti, 
tutto arrischia per lui. Quan to di no o, 
e mostruoso piu sa tesser spola, 

os o buli no in tagliar gallico ed anglo 
a lui primo concede . Oh lui beato 
che primo ancor di non più iste forme 
tabacchie ra mostrò. L etica invidia 
i grandi eguali a lui lacera e mangia; 

sro ed ei, ago di sé, super bame nte 
crudo, fa loro balenar su g li occhi 
l' u ltima gloria onde Parigi ornollo. 
Forse altera cosi, d ' Egitto in faccia , 
vaga prole di Semele a pparisti , 

5 I 5 i giocondi rubin i alto le ando 
del grappolo primiero: e ta l tu forse , 
te sali co garzon, mostra ti a J o leo 
l 'auree lane rapite al fero drago. 

Or vedi or vedi qua l magnanim' ira 
52 nell'eroe che dell'altro a canto siede 

a si novo pettacolo si desta: 
vedi qua nto ei s 'affanna, e il pasto sembra 
obliar declama ndo ! Al certo , al certo, 
il nemico è a le porte. imè! i Penati 
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525 tremano, e m for e è la civi l sa lute . 
Ma no; piu grav e a lui, piu preziosa 

cura lo in fiamma: -Oh d pnwato ingeg n o 

degli artefic i nos tri ! In van pera 

da la inerte !or man lavoro ecrregio, 

530 felice invenz ion d'uom nobi l degna. 
Ch i sa intrecciar, chi sa pu lir fermaglio 

a patrizio calzar? chi tesser drappo 
soffribil ta nto, che d'ornar presuma 

i membri di s ignor che un lustro a pena 
53 - conti di feudo? In \ a n s 'adopra e stanca 

chi la lor mente sonnolenta e c ras a 
cerca d estar. Di lé't dall ' Alpi è d ' uopo 
appella r l'el ecra nza. E bi g iam ma i 

fuor che il genio di F rancia osato avria 

540 su i menomi la v o ri i g rechi ornati 
condur fel icemente? Andò romito 
il Bongusto finora spaz ia ndo 
per le auguste cornici, e per g li eccelsi 

timpa ni de le mol i a i numi sacre 
545 o a gli uomini . cettrati ; ed or ne scende 

vago al fi n d' agitar g li a uste ri fr egi 

entro a le man di ca\·al ieri e dame. 
Ben tosto si vedrei st rasci nar anco 
fra i nuzial i d o ni e i liev i veli 

sso le greche travi ; e docile trastull o 
fie n de la Moda le co lonne e gli a rchi 

ove sedeano i secoli ca nu ti. 
-Commercio !- alto g ridar, err i dar: -commercio! -
all'al tro la to d e la mensa or odi 

555 con fanatica voce: e tra il fragore 
d'un peregrino d'eloquenza fiume, 

di bell a no ita stampate al conio 
le forme apprend i , onde assai m eglio poi 
brill a ntati i pensier picchin lo spirto. 

s6o Tu pur grida : -Commercio!-; e un motto ancora 
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la tua bella ne dica . Empiono, è ero, 
il nostro suoi di Cerere i fa ori 
che per folti di biad immensi campi 
erge i altere; e pur ne mo tra a pena 

565 tra le pio-he confuso il crin dorato: 
Bacco e rtunno i lieti ocrgi e il monte 
ne coronan i poma: e Pale amica 
latte ne preme a l ro-a mano e tonde 
candidi velli, e per li prati pa ce 

'"7 mille al palato uman ittime ere: 
sorge fecondo il !in, soa' e cura 
di verni ru ticali: e d infinita 
serie ne cinge le campat)'ne il tan to 
per la morte di Ti be arbor famoso . 

57 5 Che ale or ciò? Su le natie !or balze 
rodan le c pre; ruminando il uc 
per li prati natii ada; e la plebe, 
non dissimile a lor, si nutra e ve ta 
de le fatiche sue: ma a le grand'alme, 

sBo di troppo agevol ben schife, Cillenio 
il comodo ministri, a cui le miglia 
pregio acqui tino e l 'oro; e d'ogn'intorno 
-Commercio,- risonar 'oda,- commercio.
Tale da i letti de l molle ro a 

585 S ibar i un di gridar soleva; e i lu mi 
disdegnando olgea da i frutti a iti , 
troppo per lei ignobil cura; e mentre 
Cartagin, dura a le fati che, e Ti ro, 
pericolando per l'immenso aie, 

59 con l' oro a ltrui le volutta cambiava, 
ibari si volgea su l'altro la to; 

e non prem ute ancor rose cercando, 
pur di comm ercio novellava e d 'ar ti. 

Ma chi è quell'eroe che tanta parte 
595 cola ingombra di loco; e mangia e fiuta 

e guata; e de le altrui fole ridendo 
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si superba di ventre agita mole? 
Oh di mente acutissima dotate 
mamme del suo palato! oh da' mortali 

6oo invidiabil anima che siede 
fra l'ammiranda lor testura, e quindi 
l ' ultimo del piacer deliquio sugge! 

Chi piu acuto di lui penètra e intende 
la natura migliore? o chi piu industre 

6 ;:, converte a suo piacer l'aria, la terra 
e il ferace di mostri ondoso abisso? 
Qualora ei viene al desco altrui, paventano 
suo gusto inesorabile le smilze 
ombre de gli avi, che per l'aria lievi 

61 o aggiransi vegliando ancor dintorno 
a i ceduti tesori· e piango n, !asse! 
le ma l spese vigilie, i sobri pasti, 
le in preda all'aquilon case, le antique 
digiune rozze, gli commessi cocchi 

6 r5 forte assordanti per stridente ferro 
le piazze e i tetti: e lamentando vanno 
gl'in va n n udati rustici, le fa mi 
mal desiate , e de le sacre toghe 
l'armata in vano autorita ul vulgo. 

620 L'altro vici n chi fia? Per certo il caso 
congiunse accorto i duo leggiadri e tremi , 
perché doppio spettacolo campeggi· 
e l'un dell'altro al par piu lustri e splenda. 
Falcato dio de gli orti, a cui la greca 

62 ,. Lamsaco d 'asinell i offrir solea 
vittima degna, al giovane seg uace 
del sapiente di Samo i doni tuoi 
reca sul desco. Egli ozio o siede 
aborrendo le carni; e le narici 

630 schifo raggrinza ; e in nau eanti rughe 
ripiega i labbri; e poco pane in tanto 
rumina lentamente. Altro giammai 
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a la squallida inedia eroe non seppe 
durar si forte: né lassezza il inse 
né deliquio giammai né febbre ardente: 
tanto importa lo a er carze le membra, 
singolare il costume, e nel bel mondo 
onor di filo ofico talento. 
Qual anima è olgar la sua pietate 

6.+o serbi per l'uomo; e facile ribrezzo 
déstino in lei del uo simile i danni, 
o i bisogni o le piaghe. Il cor di questo 
sdegna comune affetto; e i dolci moti 
a piu lontano limite sospigne. 

6-+S - Pèra colui che prima osò la mano 
armata alzar su l' innocente agnella 
e sul placido bue: né il truculento 
cor gli piegaro i teneri belati, 
né i pietosi mugiti, né le molli 

6_:;o lingue lambenti tortuosamente 
la man che il loro fato, aimè! stringea. -
Tal ei parla, o signor: ma sorge in tanto 
a quel pietoso favellar, da gli occhi 
de la tua dama dolce lagrimetta, 

G- 5 pari a le stille tremule, brillanti, 
che a la nova stagion gemendo vanno 
da i palmiti di Bacco, entro commossi 
al tiepido spirar de le prim'aure 
fecondatrici. Or le sovvien del giorno, 

66o ahi fero giorno! allor che la sua bella 
vergine cuccia de le Grazie alunna, 
giovanilmente vezzeggiando, il piede 
villan del servo con gli eburnei denti 
segnò di lieve nota: e questi audace 

665 col sacrilego piè lanciolla: ed ella 
tre volte rotolò; tre volte scosse 
lo scompigliato pelo, e da le vaghe 
nari soffiò la polvere rodente: 

G. PARINI , Poesie- I. 
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indi i gemiti alzando: Aita, aita, 

670 parea dicesse; e da le aumte volte 
a lei la impieto_ila Eco ri pose: 
e dall'infime hio tre i m sti servi 
asceser tutti ; e da l e somme stanze 
le damigelle pallide, tremanti 

67 s precipitare . Accorse ognuno: il volto 
fu d'essenze spruzzato a la tua dama: 
ella rim·enne al fine . Ira e dolore 
l'agitavano ancor: fulminei sguardi 
gettò sul servo; e con languida voce 

6 o chiamò tre volte la sua cuccia: e questa 
al sen le corse; in suo tenor vendetta 
chieder sembrolle: e tu Yendetta avesti, 
vergine cuccia de le Grazie alunna. 

L'empio servo tremò; con gli occhi al suolo 
685 udi la sua condanna. lui non valse 

merito quad rilu tre: a lui non valse 
zelo d'arcani ufici. Ei nudo andonne 
de le assise spogliato onde pur dianzi 
era insigne a la plebe: e in van novello 

690 signor sperò; eh· le pietose dame 
inorridìro, e d 'l misfatto atroce 

ùiàr l'autore. Il perfido si giacque 
con la squallida prol e e con la nuda 
consorte a bto su la v ia, pargendo 

695 a l passeggero inutili lamenti: 
e tu, vergine c uccic, idol placato 
da le vittime umane, i ti sur rha. 

Né enza i miei precetti o senza scorta 
inerudito and rai, signor , qualora 

;oo il perverso de tin dal fianco amato 
ti allontani a la men a. \'\ ien sovente 
che con l' ai o ·eguace o on l'amico 
un grande illustre or !'.Alpi, or l' ceano 
varchi e scenda in usoma orribil ceffo 
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70- per natura o per arte; a cui Ciprigna 
r6 e le nari, o ale impuro e crudo 
nudò i denti ineguali. ra il distingue 

risibil obba or fu riosi guardi, 
obliqui o lo chi: or rantolo o avyo]o-e 

7 ro fra le tumide fauci ampi volume 
di voce che gor<Yoglia ed e ce al fine 
come da inver o fiasco ond che goccia; 
or d a i, or di a\alli, ora di Frini 
in tancabile parla; or de ' celesti 

7 r ~ le fol ori deride. urei monili, 

e nastri e gemme, glorio e pom e , 
l'in ornbran tult : e gran titolo suona 
dinanzi a lui. Qual piu tra noi risplende 
inclita stirpe eh' onorar non oglia 

7 20 'un ospite si degno i lari suoi? 
Ei però col compagno amme si fieno 
di Giuno a i fianchi: e tu Jontan da lei 
co' ilvani apripedi n 'andrai 
pres o al marito; e pranzerai negletto 

7 z- col popol folto de gli dèi minori. 
Ma negletto non gia da gli occhi andrai 

d e la dama gentil, che, a te rivolti, 
incontreranno i tuoi. L'aere a quel! urto 
arderei di faville: e Amor con l' a li 

730 l 'ao-itera. el fortunato incontro 
i mes agger pacifici dell ' alma 
cambieran lor novelle: e alternamente 
spinti, ritorneranno a voi con dolce 
delizioso tremito su i cori. 

7.3 ,- Allor tu le ubbidì . ci; o se t'invita 
le vivande a gustar, che a lei vicine 
I' rdin dispose; o se a te chiede invece 
quella che innanzi a te sue oglie pugne 
non col soave odor, ma con le no e 

740 leggiadre forme onde abbelli r la seppe 
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del! 'ammirato cucinier la ma no. 
Con la mente si pascono le dive 
sopra le nubi del brillante limpo : 
e lor labbra immortali irrita e move 

7-t - non la materia, ma il div in lavoro. 
Né allor men destro ad ubbidi r sarai 

che di raro licor la bella trigne 
colmo bicchi ere, a lo cui orlo intorno 
erpe stri. e ia dotata; e par che di a: 

~ so - L ungi , o labbra profa ne: a i labbri olo 
de la diva che qui soggiorna e regna 
è il castissimo calice serbato: 
né cavalier con alito maschile 
osi appannarne il nitido crista llo ; 

7 55 né dama convita ta unqua pr suma 
i labbri apporvi; e sien pur ca ti e pun 
e quanto e ser può mai cari all amore. -

Tu al cenno de' bei guardi e de la destra 
che reggendo il bicchìer sospesa ondeggia, 

7 affettuoso attendi. I lumi tuo i , 
di gioia sfa illando , accolgan pronti 
il brindisi segreto: e ti prepara 
in simil modo a ta ·ita ri sposta. 

Ecco d' estro gia punta, co la Mu a 
brindisi grida all'u no e all'al tro amante; 
all'altrui fida sposa a cui se' caro, 
e a te , signor, sua dolce cura e nostra . 
Quale annoso licor Lieo vi mesce, 
ta le Amore a voi m esca eterna 101a, 

770 non gustata al marito, e da coloro 
in idiata che gustata l'hanno . 
Veli con l'ali sue sagace oblio 
le alterne infedel ta che un cor dall 'altro 
porieno un giorno separar per sempre: 

775 e solo a gli occhi vostri Amor disco pra 
le alterne infedelt<i che in ambo i petti 
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ventilar ponno le cedenti fiamme . 
Di sempit no indi solubil nodo 
canti auguri per oi vano cantore: 

7 o nostra nobile 1u a a voi desia 
sol quanto piace a \·oi dure ol nodo. 
Duri fin che a oi piace: e non si scioglia 
enza che Fama opra l'ale immense 

tolga l'alta no ella, e grande n'empia 
78 - col reboato dell 'aperta tromba 

l ' ampia cittade e dell 'Enotria i monti 

e le piagge sonanti e, 'esser puote, 
la bianca Teti e Guadiana e Tule. 
Il mattu tin gabinetto , il orso, 

790 il teatro e la men a in a rio stile 
ne ragionin gran tempo. gnun ne chieda 
il dolente marito: ed ei dall ' alto 
la la mentabi l fa ola cominci . 
Tal su le scene, ove agitar solea 

79S l'ombre ti nte di sangue Agro piagnente, 
squallido mes o aJ palpitante coro 

narrava come furiando Edipo 
al talamo sen corse incestuoso, 
come le porte rovescionne, come 

00 al ubito spettacolo rìstette, 
quando vicina deJ nefando letto 
vide in un corpo solo e sposa e madre 
pender strozzata· e del fatale uncino 
le mani armasse; e con le proprie mani 

05 a sé le care luci da la testa, 
con le man proprie, misero ! trapposse. 

Ma gia olge al suo fine il pranzo illustre: 
gia Como e Dionisio al desco intorno 
rapidissimamente in danza gira no 

I con la libera Gioia. lla saltando 
or q uesto or quel de ' convitati lieve 
tocca col dito: e al suo to car scoppiettano 

2["' 
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brill anti vivacis ime _cintille 
eh a ltre ne de tan poi. o n an le ri a: 

Srs il clamoroso di putar s'accende: 
la nobil vanita pugne le m nti: 
e l'amor di sé sol, baldo scorrendo, 
porge un scettro a ciascuno; e dice:- Regna.
Questi i concili di Bellona, e quegli 

20 penetra i tempi i de la Pace. Un o-uida 
i con ottieri: a i con iglier consiglio 
l 'al tro dona; e divide e capo olge 
con seste ardite il pelago e la terra. 
Qual di Pallade l 'altri e de le Muse 

825 gi udica e libra; qual ne scopre acuto 
l 'alte cagioni; e i gran prin cipi abbatte 
cui creò la natura, e che tiranni 
sopra il senso de gli uomin i regnare 
gran tempo in Grecia, e nel paese tosco 

30 rinacquer poi piu poderosi e forti. 
Cotanto adunq ue di saper fia dato 

a nobil capo? Oh letti, oh . pecchi, oh m nse , 
oh cor i, oh scene, oh feudi, oh sangue, oh avi, 
che per voi non s'apprende? Or tu, signore, 

35 co' voli arditi del felice ingegno 
ovra ognaltro t'i nn lza. Il campo è questo 

ove splender pi u déi. l ull a scienza, 
sia quant 'esser mai puote arcana e grande, 
ti spaventi giammai. e cosa udisti 

840 o leggesti a l mattin , onde tu deggia 
gloria sperar : qua l acciator che serrue 
circuendo la fera, e i la guida 

volge di lontan, che a poco a poco 
a le insid ie s'accosta e dentro p iomba; 

4-'" tal tu il sermone altrui volgi agace 
fin che la cada ove piegar ti giove 
il tuo nova tesoro. E se pur ieri 
scesa in Italia peregrina forma 
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d l parlar t'è gia nota a \!or tu tudi 
' -o materia espor che favellando amme ta 

la nova emma· e poi che il punto hai .còlto , 
ratto la scopri· e folgorando abbaglia 
q ual altra è mente che superba anda e 
d i squisita eloquenza a i gran conv · 1. 

.) In simil gui a il fa oloso mago 
che fe' gran tempo de iar l' amant 
all ' animosa vergin di Dor ona , 
da i ca ·alier che l' as alien bizzarri 
oprar la eia a ogni lor po sa ed art 

6o poi ecco in mezzo a la terribi l pu na 
trappa a il velo a lo incantato cudo; 

e quei, sorpre i dal bao-liore immen o, 
ciechi spingeva e ogg iogati a terra. 

T a lor di Zoroa tro o d ' Archim de 
S s discepol sedeni teco a la mensa. 

Tu a lui ti volg i, seco lui ragiona, 
suo linguaggio ne apprend i; e que llo pOI, 
qual e innato a te fos e, alto ripeti. 

é pa entar quel che l'antica fa ma 
S7o narra de' lor compagni. Oggi la di\ a 

rania il crin compose; e gl'irti alun ni 
smarriti, ergognosi, balbettanti 
trasse da le lor cave, o e gia tempo 
col profondo silenzio e con la notte 

7- tenean consiglio: e le ser ili braccia 
fornien di leve onnipotenti, ond'alto 
salisser poi piramidi, obelischi 
ad eternar de' popoli superbi 
i gravi ca i: pur o n feri dicchi 

o tavan contra i gran lett i: o di pignone 
a ud ace armati spa entosamente 
cozza a n con la piena, e giu a traverso 
spezzate, ro esciate di sipavano 
le tetre corna: decima fatica 

2 1 -
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885 d'Ercole invitto. Ora i selvaggi amici 
rania ingentili. Baldi e leggiadri 

nel gran mondo li guida, o tra il clamore 
de' frequenti convivi, o pur tra i vezzi 
de' gabinetti, ove a la docil dama 

90 e al caro cavalier mostra n qual 1a 
e nere tenga; e in quante forme o quali 

suo YOlto lucidissimo si cang i. 
é del poeta temerai, che be.ffi 

con satira indiscreta i detti tuoi; 
89: o che a maligne risa esponer osi 

tuo talento immortale . All'alta mensa 
voi lo innalzaste; e tra la vostra luce 
beato l'avvolgeste; e de le ·Iu e 
a dispetto e d'Apollo, al sacro coro 

900 l'a cri este de' ati. E i d e la mensa 
fece il suo Pindo: e guai a lui, se quindi 
le dee sdegnate gi u precipitando 
con le forchette il cacciano! 1eschi no! 
Piti non poria su le dolenti membra 

905 del suo infermo signor chiedere ìta 
da la buona Salute; o con a late 
odi ringraz iar, né tesser inni 
al barbato figliuoli di Febo intonso. 
Piu del giorno natale i chiari albori 

9 10 salutar non potrebbe; e l'auree frecce 
nomi-sempiternanti all' arco imporre 
non piu gli urti fc tevoli , o sul naso 
l' el gante scoccar d' illu:tri dita 
fO ra dato sperare. lui tu dunque 

91: non di sdegna, o si nor, volger ta lora 
tu ' amabil voce; a lui tu canta i \'erst 
del delica to corti gia n d' Augus o, 
o di quel che tra enere e Lieo 
pinse Tri malcion: la 1oda impone, 

92 0 ch 'Arbitro o Fiacco a i begl i spir ti ingo mbri 
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pesso le tasche. Oh come il ate amico 
te udra, mara io-liando il sermon prisco 
o ciogliere o frenar qual piu ti piace: 
e per la sua faretra, e er li cento 

925 destrier focosi che in rcadia pa ce, 
ti (Tiurera che di Donato al paro 
il di fficil sermone intendi e gu ti. 

E questo ancor di rammentar fia tempo 
i no i ofì che la Ga llia o l lpe 

3 ammirando persegue· e dir qual a rse 
de' olumi infelici o andò macchia o 
d'infame nota; e quale as ilo appre ti 
filosofia a l morbido Ari tip o 
del secol nostro; e qual ne appresti al novo 

r Diogene dell'auro sprezzatore 
e della opin ione de1 mortali. 
Lor olumi famosi a te disce i 
per calle obliquo, e compri a gran tesoro 
o da cortese m an prestati, fiéno 

940 lungo ornamento a lo tuo speglio innante. 
Poi che brevi g li a ra i scorsi momenti 
ornandoti o la man garrendo indotta 
d el parrucchier ; poi che t a ra n piu notti 
conciliato i l facil sonno, al .fine 

94 5 anco a lo speglio passeran di le i 
che comuni ha co n te studi e liceo 
ove togato i n cattedra eleg n te 
siede interprete Amore. Or fia la mensa 
il favorevol loco onde al sol esca 

95 de' brevi studi il glor io o frutto. 
Ch i por freni osera d' inclita stirpe 
all'animo , alla mente? Il vulgo tema 
oltre natura : e que i , cui dona il ulgo 
titol di saggio, mediti romito 

95 5 il ver ce!ato; e al fi n cad adorando 
la sacra nebhia che lo avvolge intorno. 

2 f7 
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l\1a tu, come subl ime aquila, vola 
dietro a i sofi nove ll i. Alto dia plauso 
tutta la mensa a l tuo pogo-iare audace . 

g6o Te con lo guardo e con l'orecchio beva 
la dama da le tue labbra rapita: 
con cenno approvator vezzosa il capo 
pieghi so ente: e il «calcolo >> e la « massa » 
e la << in ver a ragion » sonino ancora 

905 su la bocca amorosa. Or piu non odia 
de le scole il sermone mor mae tro: 
e l' accademia e i portici passeggia 
de ' filosofi al fia nco; e co n la molle 
mano accarezza le cadenti barbe. 

97 0 ![a guardati, o signor , g uardati, oh Dio . 
dal tossico morta! che fuora esala 
da i volumi famosi : e occulto poi 
sa , per le luci penetrato all 'alma, 
gir serpend o ne' cori ; e con fa llace 

97 5 lusing hevole s til corro m per tenta 
il generoso de le stirpi orgoglio 
che ti scevra da l vul go . L'drai da quelli , 
che ciascun de' viventi all ' a ltro è 1 ari; 
e caro a la N a tura e caro al cielo 

980 è non manco di te olui che r gge 
i tuoi destrie ri e quel ch 'ara i tuoi camp1 , 
e che la tua pietade o il tuo rispetto 
devrien fino a costor sce nder vi lmente . 
Folli sogni d'infermo ! Intatti lascia 

9 - cosi strani con igli: e solo atti g-ni 
ciò che la dolce vol utta rinfranca , 
ciò che sciogl ie i desi ri , e c iò he nudre 
la liberta magnanima. Tu questo 
reca solo a la mensa; e sol da questo 

990 plauso cerca ed o n or: cosi dell 'api 
l 'industr ioso popolo ronzando, 
gira di fiore in fio r , di prato in prato; 
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e i dissimi li sughi raccogliendo 
te oreo-gia nell' arnie : un giorno 0 1 

99 - ne an colme le patere dorate 
sopra l ara de numi · e d'ogni lato 
ribocca la fragr n te alma dolcezza. 

rooo 

1 00 5 

lO IO 

1015 

r ver a ur dal 'odorato gr e m bo 
i tuoi doni, o Pomona · e l 'ampie colma 
tazze, che d oro e di color di er i 
fregia il a sone indu tre. tu da reggt, 
rustica Pale , coronata ieni 
di meli olezz nte o di ginebro; 
e co' la ori tuoi di pre o latte 
declina ero-ognando a chi ti chiede: 
ma epodi non osa. In u la men a 
porien, deposti le celesti na ri 
punger ahi troppo ; e con ignobi l sen o 
gli tomachi agitar: oli torreggino 

ul ripiegato lino in vana forma 
i !atti tuoi cui di serbato erno 
assodarono i ali, e fecer a tti 
a dilettar con subito ri o-ore 
d i convitato cavalier le labbra. 

Tu , signor, che farai poi che la dama 
con la mano e col piè lie e puntando 
rnove in giro i begli occhi; e altrui da cenno 
che di sorger è tempo? In piè d'un salto 
balza primo di tutti; a lei soccorri, 

rozo la se gioia r imo i , la man porgi 
guida la in altra tanza, e piu non soffri 
che lo stagnante de le dapi odore 
il cèlabro le offenda. lvi con g li a ltri 
gr atis imo vapor la in ita, ond'empie 

r o25 l'aere il caffé che preparato fuma 
in ta o! a minor, cui ela ed orna 
indica tela. Ridol ente gomma 
q uinci arde in tanto ; e a lu trando e purga 

219 
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l'aere profano, e fuor caccia de' cibi 

le volanti rel iquie . Egri mortal i, 
che la mi eria e la fidanza un giorno 

ul meriggio guidàro a queste porte, 
tumultuosa, ignuda, atroce fol la 
di tronche membra e di quallide facce 

1035 e di bare e di arucce , or via da lunge 
vi confortate; e per le a lzate nari 
del d ivin prandio il nèttare beete 
che favorevol aura a voi conduce: 
ma non osate i limitari illustri 

ro-to assediar, fastidioso offrendo 
spettacolo di mali a i nostri eroi . 

E a te, nobil garzon, la tazza intanto 
apprestar converrei., che i lenti sorsi 
mini tri poi de la tua bella a i labbri: 

ro45 e memore avvertir s'ella pi u goda, 
o sobria o liberai , temprar co l dolce 
la bollente bevanda: o e piu for e 
l' ami cosi, come sorbi r la gode 
barbara spo a, a llor che, molle assisa 

ros ne' broccati di Persia, al . uo signore 
con le dita piegh voli i l sel v oso 
mento vezzeggia; , la velata fronte 
alzando , il guard a; e quelli sguardi han possa 
di far che a poco a poco di rnan cada 

ro,:;s al suo sig nore la fu mante canna. 
Mentre i labbri e la man v'occupa e calda 

l' doroso licor, ublimi co e 
macchinerei. tua infaticabil mente. 
Quale oggi coppia di corsi r de' il carro 

ro6o condur de la tua bella; o l'alte moli 
che per le fredde piagge educa il cimbro; 
o quei che abbeverò la Drava; o quelli 
che a le vigili guardie un di fugg ìro 
da la stirpe campana: ogg i qual meglio 



10 70 

107 5 

I O O 

II- IL . IERlGGIO 

con egna ornamento a i dor i alter i· 
se emplici o ne letti, o se pomposi 
di ri cche nappe e a riate stri no-he 
andran u l alto collo i cr in ·olando, 
e otto a cuoi vermio- li e ad auree fi bbie 
ondeggeranno li r itondi fi a nchi. 
Quale og2i cocchio trion fanti al cor o 
vi porteni: e quel cu i l 'oro cop re 
fulgido al sole· e de ' ·o tr 'alti aspetti 
per crista llo etternplice concede 
al popolo bear i; o quel che tutto 
cali inoso e tristo e a la marmorea 
tomba simil che de' o t r'a i chiude 
i cada eri ecce! i, ammette a pena 
cupido sguardo altrui. Co nta mole 
di cose a un tem po sol nell'al to ingegno 
tu er erai; poi col upremo auriga 
arduo consiglio ne terrai , non senza 

qualche lieve garrir con la tua dama. 
ervi l' auriga ogni tua legge: e in tanto 

1085 altra cura subentri. Ora mira i prodi 
compagni tuoi che , mini trato a pena 
dolce conforto di vi ande a i membri, 
gia scelto il campo e gia distinti in bande, 
prepara11si giocando a fieri as alti. 

ro9o Cosi a queste, o signore, illustre inganno 
ore lente si faccia. E s'altri ancora 
vuole Amor che s'inganni; altronde pugni 
la turba convitata; e tu da un lato 
sol con la dama tua quel gioco eleggi 

109 5 che due solt nto a un tavoliere ammetta. 

1100 

Gia per ninfa gentil tacito ardea 
d' insoffribile ardor misero amante, 
cui null 'altra eloquenza usa r con lei, 
fuor che quella de gli occhi era concesso: 
poi che il rozzo marito, ad Argo eguale, 

221 
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vigilava mai sempre ; e, qua i biscia, 

ora piegando, or allungando il col lo, 

ad ogni verbo con gli orecchi acuti 

era presente. Oimè, come con enm, 

1 ro 5 o con notate tavole giammai, 

o con sen·i sedotti, a la sua bella 

chieder pace ed aita? Ogni d' J more 

stratagemma fini si m o vincea 

la gelos ia del rustico marito. 

1 r ro Che p i ti. l ice sperare? . l tempio ei iene 

del nume accorto che le serpi a nnoda 

all'aurea verga, e il capo e le calcagna 

d'ali fornisce. A lui si prostra umil e; 

e in que ti de tti, lagr imando, il prega: 

1 l 1 5 propizio a gli amanti, o buon lìgl i uolo 

de la candida I a ia, o tu h e d' rg 

deludesti i cent'occhi, e a lui rapi sti 

la guardata giovenca, i preghi accogli 

d'un amant infelice; e a lui c ncedi, 

T r 20 se non gli o ch i ingannar, gl i orecchi almeno 

d'importuno marito . -Ecco ·i scote 

il divi n imulacro, a lui s'inchina, 

con la verga pacifica la fronte 

gli percote tre volte: e il li to amante 

1 1 25 sente dettar i ne la m nte un gioco 
che i mariti assordisce. lui diresti 

he l 'a li del suo piè concesse ancora 

il supplicato dio, cotanto ei ola 
velocis imamente a l ll< dama. 

1 t 30 Li bipartita tavola prepara, 

ov'ebano ed avorio intarsiati 
reg nan sul pi a no, e parto no alt rnando 

in due volte sei case amb le ·ponde. 

Quindici nere d'ebano r ot Ile 

r r3 - e d 'a\·o rio bianchis imo a ltrettante 

tan divise in due parti· e moto e norma 
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da duo dadi o-ittati a tten on, pronte 
gl i spazi ad occupar , e quinci e quindi 
pugnar contrarie. Oh cara a la o rtun 

r 1 o quella che corre innanzi all altre; e eco 
trae la om agna , onde i l nemico a salto 
forte sostenga ! h gioca or felice 
chi pria l e trema ca a occupa e l 'altro 
de gli pazi a sé dati ordin riempie 

r145 con dopp io segno ! Ei trionfante allora 
da la falange il suo riva! combatte· 
e in proprio ben rivolge i colpi o tili. 

l ta olier a sidono ambidue, 
l'amante cupidis imo e la ninfa. 

r 15() Quella una ponda ingombra , e questi l altra . 
Il mari to col gomito 'appoggia 
a ll ' un de' lati; ambo gli orecchi tende, 
e otto al tavolier di quando in quando 
guata con gl i occhi. r l'agitar de i dadi 

r r SS entro a sonanti bosso li comincia; 
ora il picchiar de' bossoli sul piano; 
ora il vibrar, lo sparpagliar, l'urtare 
il cozzar de i d uo dadi; or de l mosse 
rotelle il matell ar . Torcesi e freme 

r r 6o sbalordito il gelo o: a fuggir pensa, 
ma rattienlo il o petto. Il fragor cresce, 
il rombazzo, il frastono, il ro inio. 
E i piu regg r non puote, in piedi balza, 
e con ambe le man tura gli ore chi. 

I r6s Tu incesti, o Mercurio. Il cauto amante 
poco di se, e la bella intese assai . 

Tal ne la ferrea e a, qua do g li po i 
fo lle superstizion chiamava a ll'arme, 
gioca to fu. Ma poi che l 'aureo venne 

r r 70 se col di no v o; e che del prisco errore 
si spog liare i mariti, al sol diletto 
la dama e il ca alier volsero il gioco, 

223 
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che la neces ita trovato avea. 
Fu superfluo il romor: di molle panno 

1175 la tavola vestissi, e de ' patenti 
bo soli il sen: lo schiamazzio molesto 
tal rintuzzo si; e durò al gioco il nome 
che ancor l'antico strepito dinota. 
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Ma de gli augelli e de le fere il giorno 
e de pesci squammosi e de le p iante 
e dell ' umana plebe al uo fin corre. 
Gia sotto a l guardo de la immensa luce 
sfugge l' un mondo: e a berne i vivi raggi 

uba s'affretta e il Me sico e l 'altrice 
di molte perle Cal ifornia estrema: 
e da' maggiori colli e dall'eccelse 
ròcche il ol manda gl i ultimi saluti 

ro all' Italia fuggente; e par che brami 
rivederti, o signor, prima che l 'A lpe 
o l'Appennino o il mar cur o ti celi 
a gl i occh i suoi. Altro finor non vide 
che di falcato mietitore i fianchi 

I -,') su le campagne tue p i gati e lassi , 
e u le armate mura o r braccia or spalle 
ar he dì fe rro , e u le aeree capre 

de gli edifici tuoi man cabre e arsicce , 
villan polverosi innanzi a i carri 

20 gravi de l tuo ricolto, e su i canali 
e su i fertili laghi irsuti petti 
di remigante che le alterne merci 

G. PARJN I , Poesie -l. 
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a' tuoi comodi gu ida ed a l tuo lusso; 
tutti ignobili aspetti. Or colui veggia 

25 che da tutti servito a nullo serve. 
Pronto è il cocchio felice. Odo le rote, 

odo i lieti cors ier che a ll 'alma sposa 
e a te suo fido cavalier nodrisce 
il placido mar ito . Indi la pompa 

30 affrettasi de' servi; e quindi attende 
con insignì berretti e argentee mazze 
candida gio entu che al corso agogna 
i moti espor de le vivaci membra: 
e n eli' audace cor forse presume 

35 a te ra pir de la tua beiJa i voti. 
Che tardi ornai? Ton vedi tu com'ella 

gia con morbide piume a i crin leggeri 
la bionda che svani polve rendette; 
e con morbide piume in su la guancia 

40 fe' più vermiglie rifiorir che mai 
le da ll 'aura predate am iche rose? 
Or tu nato di lei mi nistro e duce 
l 'assi ti all'apra· e di nove lli odori 
la tabacchiera e i bei cri stalli aurati 

-t-5 con la perita mano a lei rintègra : 
tu il entaglio le ccgli adatto a l giorno; 
e tenta poi fra le giocose dita 
come agevole scorra. Oh qual con lieti 
né ben celati a te guardi e sorrisi 

so pla ude la dama a l tuo sagace tatto! 
Ecco ell a sorge, e del parti r da cenno: 

ma non senza sospetti e senza baci 
a le vergini ancelle il cane affida, 
al par de' giochi , al par de cari figli, 

5 - grave sua cura: e il misero dolente 
mal tra le braccia con tenuto e i petti 
balza e <Yua isce in uon che al rude vulgo 
ribrezzo porta di str idente lima; 
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e con rara celeste melodia 
6o scende a cdi orecchi de la dama e al core . 

70 

75 

_ 1entre co i fra i uenero i affetti 
e le intese blandizie e i sensi ar uti 
e del cane e di sé la bella oblia 
pochi momenti ; tu di lei piti saggio 
u del tempo : e a chiaro pe lio innante 
i bei membri ondeggiando alquanto libra 
su le gracili ambe; e con la destra 
molle erso il tuo sen pieuata e mossa 
scopri la gemma che i bei lini annoda; 
e in un di quelle ond ' hai si gra e il dito 
l ' invidiato folgorar cimenta: 
poi le labbra componi· ad arte i guardi 
tempra qual piu ti gio a ; e a te sorridi. 
Al fin tu d te sciolto, ella dal cane, 
ambo al fin 'appressate. Ella da i lumi 
spande sopra di te quanto a lei lascia 
d'eccitata pieta l 'amata belva; 
e tu sopra di lei da gli occhi versi 
quanto in te di piacer destò il tuo olto. 

o Tal seguite ad amar i: e insieme avvinti, 
tu a lei sostegno, ella di te conforto, 
i tene ornai de' cari nod i ostri 
grato dispetto a pro ocar nel mondo. 

Qual primiera sara che da gli amati 
85 o i sul vespro nascente alti palagi 

fuor conduca, o signor, vo lia leggiadra? 
F ia la anta Amista, non piu feroce 
qual ne' prischi eccitar tempi godea 
l ' un per l' altro a morir gli agresti eroi; 

90 ma placata e innocente a l par di questi 
onde la nostra eta sorge si chiara 
di Gio e a lti incrementi. Oh dopo i tardi 
de lo specch io con i g li e dopo i g iochi, 
dopo le mense, amabil dea, tu insegni 

227 
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95 come il giovin marchese al collo balzi 
del giovin conte ; e come a lui di baci 
le gote imprima; e come il braccio an node 
l'uno al braccio dell ' a ltro ; e come insieme 
passeggino elevando il molle mento 

roo e volgendolo in guisa di colomba; 
e palpinsi e sorridansi e rispondansi 
con un vezzoso « tu ~. Tu fra le dame 

ul mobil arco de Le a rgute lingue 
i gia pronti a scoccar dardi trattieni , 

ros s 'altra giugne improvviso a cui rivolti 
pendean di g ia: tu fai che a lei presente 
non osin dispiacer le fide amiche: 
tu le carche faretre a miglior tempo 
di serbar le con igli. Or meco scendi; 

I 10 e i genero i ufici e i cari sensi 
meco detta al mio eroe ; tal che, fam os 
per entro al suon de le futu re etadi , 
e a Pilade s ' eguagli e a quel che trasse 
il buon Tesèo da le tenarie foci. 

I I S Se da i regni che l' Alpe o il mar divide 
dal l ' italico lido, in patr ia or giu nse 
il caro amico; e da i perigli estremi 
sorge d'ar a no mal, che in dubbio tenne 
lunga stagione i fisici eloquenti, 

r 20 magnanimo garzone, andrai tu forse 
trepido ancora per l 'amato capo 
a porger o ti sospirando? Forse 
co n alma dubbia e pal pitante i detti 
e i guardi e il viso e plorerai de molti 

r 25 che il giudizio di voi menti si ch iare 
fra i primi assunse d ' Esculapio alunni ? 
O di leni origlieri all ' omer lasso 
porrai sostegno ; e vita! sugo a i labbri 
offrirai di tua mano ? pur, con lieve 

r 30 bisso il madido fronte a lui tergendo , 



III - I L E PRO 

e le aurette agitando, il tar d o onno 
·nvi ter i a fomentar con l 'alì 

la nascen e a lute ? Ahi no ; tu la eia 
la eia che il ulgo di i tenui ure 

r 35 le brevi anime ingombri; e d'un sol atto 
rendi l'amico tuo felice a pieno. 

ai che fra gli ozi del mattino illustri , 
el gabinetto al tri pode edendo, 

gra nd 'arbitro del bello, oggi crea ti 
q.o gli eccellenti nell'arte. Onor cotanto 

ba ti a darti ragion u le lor menti 
e u l' opre di loro . Util c iascuno 
a qualch'uso ti fi a . Da te mandato, 

on acuto epigramma il tuo poet 
r..t - la mentita irtu trafigger puote 

d'una bella ostinata : e l ' legante 
tuo dip intor può con la oro egregio 
tutti dell'amicizia, onde ti an ti, 
compendiar gli ufici in breve carta ; 

150 o e tu uoi che semplice vi p lenda 
di nuda ma stade il tuo gran nome; 
o se in antica lapide imitata 
inciso il brami; o se in trofeo sublime 
accumulate a te mirar i piace 

r 55 le domestiche inseg ne, indi un lione 
rampicar furi bondo, e quindi l 'ale 
piegar l 'augel che i fulmi ni ministra 

qua timpani e vessilli e lance e spade, 
e hl. scettri e coll ane e manti e velli 

r6o cascanti aro-utamente. ra ti aglia 
questa carta, o signor, serbata ll'uopo ; 
or fia tempo d'usa rne. E ca e con e sa 
del caro am ico tuo voli a le porte 
a lcun de' nunci tuoi; q uivi deponga 

165 la tessera beata; e fugga; e torni 
ratto sull'orme tue , pietoso eroe, 

2 29 
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che gia pago d i te ratto a tra verso 
e de' tri vi e del popolo dilegui. 

Gia i l dolce am ico tuo ne l cor commosso, 

r 70 e non senza ver ar qualche di pianto 
tenera til la, il tuo bel nome r legge , 
seco d icendo : - Oh ignoto a l duro vulgo 
all ievo almo de' mali. Oh sol concesso 

faci l commercio a noi alme sublirn i 
I7'" e d'afretti e di cure! r venga il ~,iorno 

che si rate a ltern ar nobili veci 
a me sia dato! - T ale badigli a ndo 
i lascia da la man lenta cadere 

l amata carta; e te , la carta e il nome 
I o so vemente in gremb a l onno oblia. 

Tu fra ta nto cola rapido il cor o 
declinando intraprendi o e la dama 
co' labbri desiosi e il premer lungo 
del gi nocchio soll eci to ti spigne 

r 5 ad altre opre ortesi . Ella non meno 
all'imperio pos ente, 
dell'amista ri ponde. 
palpita nel bel petto 

a i cari moti 
lei non meno 

un cor gen til e. 
Che fa l 'amica sua? Misera ! Ieri , 

190 qual fusse la cagion fremer fu ist 
tutta improvviso, ed agitar repente 
le ag he membra . Indomito ri gore 
occupolle le cosce; e trana forza 
le sosp inse le bracc ia. Illividiro 

195 i laLbri onde l ' \mor l 'ali r infresca; 
enfiò la ne e de la bella gola; 
e celato c ndor da i lini par i 
effuso rivelassi a gli oc hi altrui. 
Gli mori si s hermiron con la benda; 

200 e indietro ri fuggi ronsi le Grazie. 
In ano il cava liere, in van lo spo o 
tent fre narla, in van le damigelle 
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che su lo po o e il ca aliere e lei 
correan col guardo e poi ri trette insieme 

2 0 malignamente sorrideansi in olto. 
Ella truce guatando curvò in arco 
duro e feroce le gen ili schiene: 
scalpit col bel piede; e r iperco se 
la mille o te ribaciata mano 

2 r o del tavolier ne le pu nenti sponde. 
Li ·ida pesta scapigliata e scinta 
al fin stan tutte le forze; e dde 
insopportab il pondo opra il Ietto. 

é fra l'intime stanze o fra le hiuse 
215 gemi ne porte il prezioso evento 

tacque ignoto molt'ore. I i la ama 
con uno il col e de' cent'occhi suoi; 
e il bel pe no rapito usci port ndo 
fra le adulte matrone, a cui egreto 

2 20 dispetto fanno i pargoletti mori, 
che da la maesta de g li otto lustri 
fuggon olando a piu scherzosi nidi . 

na è fra lor che gli altrui nodi or cela 
comoda e trigne; or d'ispida virtude 

225 arma suoi detti; e furibonda in volto 
e infiammata ne gli occhi alto declama, 
interpreta, ingrandisce i sagri arcani 
de gli amorosi gabinetti; e a un tempo 
odiata e desi ata eccita il riso 

2 o or co' propri misteri or con gli altrui. 
La vide la notò, sorrise alquanto 
la volatile dea , disse: --Tu ola 
sai vincere il clamor de la mia tromba.
Disse, e in lei si mutò. Prese il ventaglio, 

2,., 5 prese le tabacchiere , il cocchio ascese; 
e la venne trottando ove de' grandi 
è il con esso piu folto. In un momento 
lo sbadigliar s'arre ta. In un momento 

23 T 
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tutti gli occhi e gli orec h i e tutti i labbri 
240 si raccolgono in lei: ed el la a l fine, 

e ansando e percotendosi, con am be 
le mani, le ginocchia, il fat to espone 
e del fatto le origini ripo te . 
Ri er le dame a li or, pronte domane 

2~5 a fortuna simil, se mai le vaghe 
!or fantasie commoveni negato 
da i mariti compenso a m gio o av er o , 
o in faccia a lor per deita maggiore 
neg ligenza d' amante, o al can d iletto 

250 nata subita tosse : e rise ancora 
la tua dama con elle : e in or di pose 
di teco visitar l 'egra compagna. 

Ite a l pietoso uficio, itene or dunque : 
ma lungo con igli ar duri tra voi 

2- - pria che a la meta il ostro cocchio arri e. 
Se visitar, non o-ia eder l'amica 
fo rse a voi p iace, tacita a le porte 
la olubile rota il cor o arresti: 
e il giovanetto m s agger alendo 

260 per le scale sublimi a lei 'annunzi 
si che voi non volenti ella non ogl ia. 
Ma, e aghezza poi ambo vi prende 
di spiar chi sia eco, e di turbarle 
l'anima un poco, e r icercarle in volto 

265 de' suoi casi la serie , il cocchio a ll ora 
entri: e impro iso ne rimbombi e frema 
l'atrio superbo . Egual piacere ino nda 
empre il cor de le belle, o che opportune 

gi ungano importune alle !or pa ri . 
2 ; o Gia le fervide amiche ad incontrarse 

volano impazienti; un petto all'altro 
o-ia premonsi abbracciando; alto le gote 
d'a lterni baci risonar gia fanno; 
gia trette per la man, co' dotti fianchi 
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27 s ad un tempo amendue cadono a piombo 
sopra il sofa. Qui l'una un sottil motto 

ibra al cor dell'amica: e a i ca i allude 
che l fama narr ; quella re pente 
con un altro I assale. Una nel 1so 

2 o di bell'ire s'infiamma: e l'altra i agh i 
labbri un poco si morde: e ere ce in tanto 
e quinci oo-nor p1 u iolento e quindi 
il trepido agitar de i duo entagli. 
Co i, e mai al secol di Turpino 

2 5 di ferrate guerriere un paro illus re 
i scontra an per via, ciascuna ambi a 

l 'altra provar quel che valesse in arme; 
e dopo le accoglienze oneste e belle 
abbassavan lor !ance, e co' cavalli 

2 90 urta ansi feroci; indi, info ate 
d i magnanima stizza i g ran tronconi 
gittavan ia de lo spezzato cerro, 
e correan con le destre a gli el i enormi. 
Ma di lontan per l 'alta selva fiera 

295 un messagger con clamoroso suono 
venir s'udì a galoppando; e l'una 
richiamare a re Carlo, o al campo l'altra 
del gio ane Agramante . Osa tu pure, 
osa, invitto garzone il ciuffo e i ricci 

3 00 i ben finti stamane all'urto esporre 
de' entagli sdegnati: e a nuove imprese 
l tua bella invitando, i casi estremi 
de la pericolosa ira sospendi . 

Oh solenne a la patria, oh al!' or be intero 
30 - iorno fausto e beato al fin sorgesti 

di non piu visto in ciel roseo splendore 
a sparger l'orizzonte! Ecco la posa 
di ramni eccelsi l' inclit'alvo al fine 
sgravò di maschia desiata prole 

3 10 la prima volta. Da le lucid ' aure 

2 33 
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fu il nobi le vagito accolto a pena, 
che cento messi a precipizio usdro 
con le o-ambe pesanti e lo spron duro 
stimolando i caYal li , e il gran convesso 

"IS deJI ' etere sonoro alto ferendo 
di scutiche e di corni: e qual si spa r e 
per le cittadi po polose , e diede 
a i famos i congiunti il lieto annunzio: 
e qual per monti a tento rampica ndo 

320 trovò le ròcche e le cadenti mura 
de ' pri schi feudi o ve la polve e l 'ombra 
abita e il gufo; e i rugginosi fer ri 
sopra le rote mal sedenti al iorn o 
di novo espo e, e fe' scoppiarne il tuono; 

325 e i gioghi de ' vassalli e le vallee 
ampie e le marche del gran caso empieo. 
Ié le muse devote, ond e gran plauso 

venne l'altr 'anno a gl ' imenei fe lici 
gia si tacquero al parto. Anzi, qual suole 

330 la su la notte dell 'ardente ag0sto 
turba d i grilli, e piu lontano ancora 
innumerabil popolo di rane 
sparger d 'alto frast uono i prati e i laghi , 
mentre cadon su lo fendendo il buio 

3 "5 lucide strisce, e le paludi accende 
fi amma im provv isa che lambisce e vo l a; 

ta l sorsero i cantori a schier a a schiera; 
e ta l p io v e su l or foco febeo, 
che di motti ventosi alta compagine 

3-1-0 fe' di videre in righe, o in simil suo no 
uscir pomposamente . Altri scoperse 
in que ' vagiti Alcide, altr i d'Italia 
il soccorso promise altri a Bisanzio 
minacciò lo sterminio. A tal clamore 

3-l-- non ardi la mia M usa unir ue voci : 
ma del parto divino al molle orecchio 
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appressò non Yeduta· e mol o in poco 
rin e dicendo: -Tu sarai simile 

al tuo gran genitore. -

., o Gia di cocchi frequente il cor o plende: 

3 o 

e di mille che la olano rote 
rimbombano le •ie. F iero per nova 
coperta birra il giovine leggiadro 

che ce e al carpentier gli a iti campi 
la si scorge tra i primi. All un de lati 
draiasi tutto: e de le ste e ambe 

la snellezza di pie a. lui ne l seno 
la conoscenza del suo merto abbonda· 
e on gentil orriso arde e balena 
su la vetta del labbro; o da le ciglia 
di degnando, de cocchi signoreggia 
la turba inferior: oa e in tanto 
egli alza il mento, e il gomito protende; 
e mollemente la man ripiegando, 

36'" i merletti finissimi su l'alto 
petto si ricompon con le due dita. 
Quinci vien l'altro che pur oggi al cocchio 
da i ca ali pervenne, e gia s'ascrive 
al concilio de' numi. Egli oggi impara 

370 a cono cere il ulgo e gia da quello 
mille miglia lontan sente rapirsi 
per lo spazio de' cieli. lui davanti 
os eq uio i cadono i cri tali i 
de' generosi cocchi oltrepa sando· 

3 7 - e il lusingano ancor perché so tegno 
ia de la pompa loro. Itri ne viene 

che di compro pur or tito! si vanta; 
e pur s'affaccia, e pur gli orecchi porge, 
e pur sembragli udir da tutti i labbri 

3 o sonar le glorie sue. Mal abbia il lungo 
de le rote tridore, e il calpestio 

?"- .) 
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de' ferrati cavalli, e l 'au ra e il vento 
che il bel tenor de le bramate voci 
scender non la eia a dilettargli 'l core. 

3 ., .- Di momento in momento il fragor cresce, 
e la folla con e so. E cco le vaghe 
a cui gli amanti per lo di solenne 
mendicarono i cocch i. Ecco le gravi 
matrone che gran tempo arser di zelo 

"'90 contro a l bel mondo , e dell'ignoto orso 
la scelerata polvere dannaro· 
ma poi che la vivace amabil prole 
crebbe, e invitar sembrò con gli occhi Imene, 
cessero alfine; e le tornite braccia, 

39 - e del orgente petto i rugiadosi 
frutti prudentemente a l guardo aprìro 
de i nipoti di Giano . Affrettan quindi 
le belle cittadine, ora è piu lustri 
note a la Fam , poi che a i tetti loro 

-100 dedussero gli dèi; e sepper meglio, 
e in piu tragico stil da l::J. tel etta 
a i loro amici declamar l' istor ia 
de ' rotti amori ; ed agitar r pente 
con celebrata convulsion la mensa, 

--1-05 il teatro e la danza. Il lor \ entag!io 
irrequieto sempre or q uinci or quindi 
con variata eloquenza esce e saluta. 
Convolgon i le belle: or u l un fianco 
or ·u l 'altro i posano, tentennano, 

~ 10 volteggiano , si rizzan , su l usci no 
ricadono pesanti, e la lor voce 
acuta scorre d 'uno in altro cocchio. 

1a ecco alfin che le di vine spose 
degl i tal ici eroi vengono anch 'esse. 

-1- r 5 Io le conosco a i messaggier volanti 
che le annuncian da !ungi, ed urtan fieri , 
e rompono la fo lla· io le onosco 
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da la turba de ' ser i al vomer tolti , 
perché oziosi poi d i retro pendano 

. .po 1 carro trionfai con alte braccia . 
1ale a Giun o ed a Pallade- Iiner a 

e a Cinzia e a Cit rea mischiarvi osate 
oi pettorute naiadì e napee 
a ne di picciol fonte o d 'umil el a, 

425 che a gli egipani o tri in guardia diede 
Gio e dall'alto. o tr ' incerti sguardi, 
vostra frequente inane mara iglia, 
e l aria alpe tre ancor de' vo tri moti 

i trad iscono ahi !asse! e rendon ana 
-t- o la multiplice in fronte a i palafreni 

pendente nappa h'usurpar tentaste, 
e la di isa onde c priste il mozzo 
e il cucinier che la seguace corte 
accrebber stanchi, e i miseri lasciare 

4 5 canuti padri d i famiglia soli 
ne la muta magion serbati a chiave. 
Troppo da oi di erse esse ne vanno 
ritte negli alti cocchi alteramente ; 
e a la turba volg r he i pro tra 

-t--t-O non badan p unto : a oi talor si olge 
lor guardo negligente e par che dica : 
- Tu ignota mi sei· - o n el mirar 
col compagno usurrano ridendo . 

Le giovinette madri de gli eroi 
4-45 tutto empierono il corso, e tutte han eco 

un giovinetto eroe o un giovin padre 
d'altri futur i eroi che a la teletta 
a la men a, al teatro, a l corso al gioco 
segnaleransi un giorn ; e fien canta ti , 

450 s 'io scorgo l' av enir , da tromba eguale 
a quella che a me di ede Apollo, e d isse : 
-Canta gli Achill i tuoi, canta gli Augusti 
del secol tuo . - ol tu manchi, o pupilla 

237 
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del piu nobile mondo : ora ne vieni 

-+5 - e del rallegrator dell ' universo 
rall egra or tu la moribonda luce . 

Gia ta rda a la tua da ma; e gia con essa 
precipitosamente a l corso arrivi. 
Il memore cocchier serbi quel Joco 

460 che voi dianzi sceglieste, e voi non osi 
tra le ignobili rate al vulgo esporre, 
se ta r fermi vi pia e; ed oltre scorra , 
e di correr ' aggrada; e a i guardi altrui 

spiegar giOie novelle , e nuove paci 
-1-6 5 che la pubblica fama ignori ancora. 

é conteso a te fia per brevi ista nti 
uscir del occhio: e sfolgorando intorno , 
qual da repente spalancata nube, 
tutti scoprir di tua bellezza i rai , 

4 70 nel tergo , ne le gambe e nel sembia nte 
simile a un dio; poi che a te, non meno 
che all'altro semideo, V enere diede 
e zazzera leggiadra e porporino 
splendor di gioventu, quando stamane 

-+7 - allo peglio sede ti. Ecco son pronti 
al tuo scend re i ervi . Un salto ancora 
spicca e ras etta gl' increspati panni 
e le trine ul petto: un po' t'inchina: 
ai lucidi calzari un guardo volgi: 

-+ o ergiti, e marcia dimenando il fianco. 
O il corso misurar potrai saletto 
se il passeg iar tu brami: o tu potrai 
dell' a ltrui dame av icinarti al cocchio, 
e in erpicarti , t introdurvi il capo 

-t ' 5 e le spalle, e le brac ia, e mezzo ancora 
dentro ver a te. Ivi sali r tant'alto 
fa le tue ri a, che da lun o-e le oda 
la tua da ma e si turbi , ed interrompa 
i l celiar degli eroi che accor er tosto 
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4 90 tra il dubbio giorno a custodirla lD tanto 
che salino-a rimase . sommi numi, 
o pendete la notte: e i fatti egregi 

del mio gio in signor splender la ciate 
a l chiaro giorno. ~1 a la notte segue 

495 sue leggi in iolab ili , e decli na 
con tacit ombra sopra l 'e mis pero; 
e il rugiadoso piè lenta mo endo, 
rimescola i color vari infiniti , 
e via gli sgombra con l'immenso lembo 

,... oo di cosa in co a: e suora de la morte 
un aspetto indi tinto, un solo olto 
a l suolo , a i vegetanti, agli animali, 
ai grandi ed a la plebe equa permette; 
e i nudi in ieme e li dipinti visi 

SO'" de le belle confonde e i cenci e l'oro : 
né veder mi concede all' aere cieco 
qual de ' cocchi si parta o qual rimanga 
olo all'ombre egrete: e a me di mano 

tolto il pennello, il mio signore avvolge 
5 ro per entro al tenebroso umido elo. 





I 

LA OTTE 

Né tu contenderai, benigna otte, 
che il mio giovane illustre io cerchi e guidi 
con gli estremi precetti entro al tuo regno. 

Gia, di tenebre in volta e di peri gli, 
5 sola, squallida, mesta alto sedevi 

su la timida terra. Il lebil raggio 
de le stelle remote e de' pianeti 
che nel silenzio camminando anno 
rompea gli orrori tuoi o l quanto è duopo 

ro a sentirli assai piu. Terribil ombra 
giganteggiando si vedea salire 
su per le case e su per l'alte torri 
di teschi antiqui seminate a l piede: 
e upupe e gufi e mostri avversi al sole 

r 5 svolazza an per essa , e on fera li 
stridi portavan miserandi auguri: 
e lievi dal terreno e smorte fiamme 
sorgeano in tanto; e quelle smorte fiamme 
di su, di giu vagavano per l'aere 

zo orribilmente tac 'to ed opaco; 

G. PARJNI, Poi!Sù- 1. 16 
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e al sospettoso adultero, che lento 
col cappe! u le ciglia, e tutto avvolto 
entro al manto, en gia con l'armi ascose, 
colpieno il core e lo trignean d ' affann 

2.- E fama è ancor che pal lide fantasime 
lungo le mura de i deserti tetti 
pargean lungo, acutissimo lamento, 

cui di lon ano per lo vasto buio 
i cani ri pendevano ululando. 

30 Tal fu ti, o Notte , allor che gl' inclit'avi 
onde pur sempre il mio garzon si va nta, 
eran duri ed alpestri; e con l'occaso 
cadean dopo lor cene al onno in preda; 
fin che l'aurora sbadigli ante ancora 

3 - li richiama se a vigilar u l opre 
de i per novo cammin guidati rivi 
e su i campi na centi; onde poi grandi 
fUro i nipoti e le cittad i e i regni. 

Ma ecco more, eco la madre Venere, 
-1- 0 ecco del gioco, ecco del fasto i geni , 

che trionfanti per la notte scorrono, 
per la notte che sacra è al mio 1gnore. 
Tutto davL nti a !or tutto s'irradia 
di nvva luce. Le inimiche tenebre 

-lS fuggono riversate; e l'ali spandono 

so 

sopra i covili, ove le fere e gli uomini 
da la fatica condannati dormono. 

tupefatta la ·atte intorno edesi 
riverber::.tr 1 ili che dinanzi al sole 
auree cornici , e di cristalli e spegli 
pareti adorne, \·esti Yarie, e bianchi 
omeri e braccia , e pu p!llette mobi li , 
e tabacchi rt: preziose, e fulgide 
fìbbie ed anc ll a, mi lle cose e mille. 
Cosi l ' et rno caos, a ll or che Amore 
sopra poso i e il fomentò con l 'aie, 
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senti il generator moto crearsi; 
senti chiuder la luce· e sé mede imo 
vide meravigliando , e i tanti a rir i 

6o te ori d i natura entro al uo o-rembo. 
de' miei tudi glorioso alunno, 

tu econda me dunque, or ch' io t ' in ito 
glorie novelle ad acqui tar la dove 
o la Yeglia frequente o l' mpia scena 

6- i g randi eguali tuoi, degna de gli avt 
e de i titoli loro e di lor orte 
e de i pubblici vo i, ultim cura 
dopo le tavolette e dopo i ran i 
e dopo i cor i clamore i occupa. 

70 r dove, ahi dove enza me t'aggiri , 
lasso! da poi che in compagnia del sole 
t'in vola ti pur dianzi a gli occhi miei . 
Qual pala io ti accoglie; o qual ti copre 
da i nocenti vapor ch' E pero mena 

7 s tetto ar ano e ol ingo; o di qual via 
l'ombre ignoto tra corri, o e la plebe 
affrettando t nto n ' urta e confonde? 

Ahimè, tolgalo il ciel , forse il tuo cocchio, 
ove il arco è piu angusto, il cocchio altrui 

~· o incontrò violento: e qual de i duo 
retroceder on egna, e qual star forte 
disputano g li aurighi alto gridando. 
Sdegna invi tto garzon , sdegna d'alzare 
fra il r auco uon di ten tori plebei 

.) tu' amabil Yoce; e tac iturno aspetta, 
ia che a l'un piaccia rovesciar dal carro 

lo suo ri ' aie , o ro\ escia to a 1ch' sso 
perigliar tra le rote; e te per l 'alto 
de lo infranto cristal mandar carpone. 

go Ma l'av ero cocchier d ' un picciol urto 
pago sen fu ge o d'un resister breve : 
a l fin libero andra i. Tu non pertanto 

2-f3 
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doman chiedi vendetta; alto sonare 
fa il sacrilego fa tto; osa, pretendi, 

95 e i tribunali minimi e i supremi 
convolgi , agita , assorda: il mondo s ' empia 

del g rave a o; e per un anno almeno 
parli di te, de ' tuoi cor ier, del cocchio 
e del cocchiere. Di i fatte cose 

r o o voi progenie d'eroi famosi a ndate 
ne le bocche de o-li uomini gran tempo. 

Forse ciarlier fa tidioso indugia 
te con la dama tua nel vuo to cor o . 
Forse a nova con lei gara d'ingegno 

105 tu mal cauto venisti : e gia la cella 
teco del lungo repugnar s'adira· 
gia la man che tu baci, arretra, e tenta 
li berar da la tua; e aia minaccia 
ricovrarsi a l suo tetto , e quivi sola 

I IO in olarse ad ognuno in fi n che il son no 
venga pieto o a tranquill ar suoi sdegni. 
Tu in van hiedi mercé; di mente in vano 
tu a lei te tesso s onsio- li ata incolpi: 
ella niega p lacarse. Il cocchio freme 

1 rs dell'alterno clamore; e il cocchio in tanto 
giace immobi l fra l 'ombra : voi , su care 
gemme, il bel mondo impaziente aspetta. 
Ode il cocchiere al fin d'ambe le voci 
un ornando indi stinto; e bestemmiando 

I 20 sferza i cor ieri , e via precipita ndo 
ambo vi porta; e mal sa dove a ncora . 

Folle! Di che temei? perda no i enti 
ogn i augurio infelice. ra il mio eroe 
fra l'amico tacer del vuoto corso 

T 25 lieto Si Sta la fresca Ora godendo 
che da l monte lontan sp ira e co nsola . 

iede a l fi anco di lui lieta non meno 
l'a ltrui cara consorte. Amor nasconde 



IV- LA NOTTE 

la incauta face; e il fiero dardo alzando 
130 allontana i maligni. O nume invitto 

non aspettar di me; ch'io gia non vegno 
in ido e plorator, ma fido amico 
de la coppia beata, a cui tu vegli. 
E tu, signor, tronca gl'indugi. A sai 

135 fur gioconde quest'ombre allor che pri ma 
nac ue il ago desio che te congiunse 
all'altrui cara sposa, or son due lune. 
Ecco il tedio a la fin serpe tra i ostri 
co i lunghi ritiri: e tempo è ormai 

I 40 che in piu degno di te pubblico agone 
splendano i geni tuoi. Mira la otte 
che col carro stellato alta sen vola 
per l'eterea campagna; e a te col dito 
mostra Tèseo nel ciel, mostra Polluce, 

L!-5 mostra Bacco ed Alcide e gli altri egregi 
che per mille d'onore ardenti prove 
cola fra gli astri a sfolgorar salìro. 
SvégJiati a i grandi esempi; e meco affretta. 

Loco è, ben sai, ne la citta famoso, 
I 50 che splendida matrona apre al notturno 

concilio de' tuoi pari, a cui la ita 
fOra senza di ciò mal grata e vile. 
Ivi le belle e di feconda prole 
inclite madri ad obliar sen vanno 

I 55 fra la sorte del gioco i tristi eventi 
de la sorte d'amore, onde fu il giorno 
agitato e sconvolto. lvi le grandi 
avole auguste e i genitor lerrrriadri 
de' gia celebri eroi il senso e l'onta 

r 6o volgon de gli anni a rintuzzar fra l'ire 
magnanime del gioco . Ivi la turba 
de la feroce gioventu divina 
scende a pugnar con le mutabil'arme 
di vaghi giubboncei, d'atti vezzosi, 

2.f5 



165 di bei modi del dir stamane appre 1; 

mentre la vanita fra il dubbio mar te 

nobil furor ne' forti petti inspi ra; 

e con \'ario destin dando e togliendo 

la combattuta palma, alto abbandona 

I 70 i leggi eri ve silli al! aure in preda . 
Ecco che gia di cento faci e cento 

gran pal azzo rifulge. Multiforme 

popol di servi baldanza amente 
sale, scende, s'aggira . rto e fragore 

175 di rote, di flagelli e di cavalli, 
che vencrono, che van no , e stridi e fischi 

di gente, che domandan, che rispondono , 

as ordan l'aria all'alte mura intorno. 

Tutto è tre p i t o e luce. O tu che porti 

r8o la dama e il cavalier dolci mie cure, 
pr imo di carri guidator, qua volgi; 

e fra il denso di rote arduo ammmo 
on olimpica man splendi; e d'un corso 
ubentrando i grand'atri, a dietro lascia 

I 5 qual pria le porte ad occupar tendea. 
Quasi a propria irtu , plauda al g ran fatto 
il generoso eroe: plauda la bella 
he con ì 'agii pensier corre g li a urig hi 

de le dive rivali ; e novi al petto 
I go se n te nascer per te teneri orgogli. 

Ma il bel carro s'arr sta: e a te , s1gnore, 

a te, prima di lei sceso d ' un al to, 
affidata la dca, Iic"e balzanrlo, 

col o n ante calcagno il suo l percote. 
I95 Largo dinanz i a oi fiammeggi e grondi, 

opra l' ara de' numi ad arder na to, 

il tesoro del! api : e a lei da tergo 
pront, di servi mano a terra proni 

lo smisura to lembo alto sospenda: 
zoo omma felicita eh lei epàra 
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da le ricche viventi, a cui per anca , 
misere ! a pra i l uo l l'estrema este 
sibi la per la polvere stri ci do . 

hi se fre co degnuzzo i \ 'O tri petti 
205 dianzi for e agitò, tu chino e o-ra e 

a lei orgi la de tra; e seco innoltra 
quale iber a rnador quando, raccolta 
dall' un lato la capp , contegnoso 
scorge l' amanza a diportarsi al vallo, 

'?IO dove il tauro, abba ando i corni irLti, 
spinge gli uomini in alto; o gemer s'ode 
crepi tante giudeo per entro al foca . 
• fa no; ché l amaro a onda pacata 
oggi siede per voi: e quanto è d'uo o 

2 I 5 a agarvi, il piacer solo la increspa 
una lieve aleggian o aura oa e. 

nello adunque e vivace o ri a la bella 
mollemente piegato il destro braccio. 
Ella la manca 'i n eri ca. Premi 

22 0 tu col gomito un poco . Anch 'ell a un poco 
ti risponda premendo; e a la tua Iena 
dolce peso a portar tutta si don i, 
mentre a piccioli salti ambo affrettate 
per le sonanti scale alto celiando. 

Oh come al tuo enir o-li archi 
de' gran titoli tuoi forte rirnborn ano! 
Come a quel suon volubili le porte 
cedono spalancate; d a quel su no 
degna superbia in cor ti bolle ; e face 

230 l 'anima ecce! a rigonfiar p iu va ta! 

le volte 

ntra in tal fo rma; e del tuo grande ingom bra 
gl i spazi fortunati. Ecco di stanze 
ordin lungo a voi apre. ltra di servi 
infimo gregge alberga, ove tra lampi 

23,.. di molteplice lume acceso e spento, 
e fra sempre incestanti ombre, chiama 

2 "j 
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il sermon patrio e la facezia e il riso 
dell'energica plebe. Altra di vaghi 
zazzerati donzelli è certa sede, 

2-J.O ove accento stranier mi to a l natio 
molle susurra: e s'apparecchia in tanto 
copia di carte e multiforme avorio, 
arme l 'uno a la pugna, indice l'altro 
d'alti cimenti e di vittorie illustri. 

245 l fin piu interna , e i gran luce e d'oro 
e di ri cchi tapeti au la superba, 
sta servata per voi, prole de' numi . 
Io, di razza mortale ignoto vate, 
come ardirò di penetrar fra i cori 

250 de' semidei, ne lo cui angue in ano 
gocciola impura cercheria con vetro 
indagator colui che vide a nuoto 
per l'onda genitale il picciol uomo? 
Qui tra i ser i m'arresto; e qui da loro 

255 nuove de l mio signor virtudi ascose 
tacito apprenderò. Ma tu sorridi 
invi ibil Camena; e me rapi ci 
111 isibil con te fra li negati 
ad ognaltro profano aditi sacri. 

260 ia il mobile cle ' se i o clin augusto 
sovra i tiepidi stra ti in cerchio volge: 
e fra quelli eminente i fi a nchi estende 
il g rave can pè. Sola da un lato 
la matrona del loco ivi si posa; 

26 e con la man che lungo il g rembo cade, 
len tamente il entaglio apre e socchiude . 

r di giugner è temp . Ecco le nelle 
e le gravi per molto ad ipe dame, 
che a pa i veloci 1m1 'affrettano 

270 nel g ra n consess . I caYalieri eo-regi 
!or camminano a lato : d e lle, into rno 
a la ede maggior yortice fatto 
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di sé medesme, con sommessa voce 
br e i note bi bigliano; e dileguansi 

27 s di imulando fra le sedie umili. 
n tempo il canapè nido giocondo 

fu di risi e di scherzi, allor che l'ombre 
abitar gli fu grato ed i tranquilli 
d l palagio recessi. mor primiero 

2 trovò l apra inge nasa.- Io voglio, -ei disse -
dono a le amiche mie far d'un bel eggio, 
che tre ad un tempo nel suo grembo accoglia. 
Co i, q ualor de gl'importuni altronde 
volga la turba, sederan gli manti 

2 5 l'uno a lato dell'altro, ed io con loro.
Disse, perca e ambe le palme· e l 'ali 
apri volando impaziente all'apra . 
Ecco il bel fabbro lungo pian dispone 
di tavole contesto e molli cigne; 

290 a reggerlo i da vaghe colonne 
che del silvestre Pane i piè leggieri 
imitano scendendo : al dorso poi 
v'alza patulo appoggio; e il volge a i lati 
come far oglion flessuosi acanti, 

295 o ricche corna d'arcade montone. 
Indi, pred ndo a le aganti aurette 
l 'ali e le piume, le condensa e chiude 
in tumido cuscin, che tutta ingombri 
la macchina elegante; e al fin l'adorna 

300 di molli sete e di vernici e d'oro . 
Quanto il dono d'Amor piacque a le belle! 
Quanti pensier lor balenàro in mente! 
Tutte il hiesero a gara: ognun il alle 
ne le stanze piu interne: applause ognuna 

305 a h innata energia del vago arnese, 
mal repugnante e mal cedente insieme 
sotto a i mobili fianchi . I i sedendo 
si r itras er le amiche; e da lo sguardo 

249 
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de maligni lontane, a i fidi orecc hi 
.., I o si mormoraro i delicati arcan i. 

lvi la coppia de gli amanti, a l to 

dell'arbitra sagace, o i nodi strinse, 
o calmò l ' ira, e nuove leggi appre e. 
lvi soYente l'amador faceto 

raro volume ali altrui cara sposa 
lesse spiegando; e con sorrisi arguti 
fe' tra i fogli notar lepida imago. 
11 fortunato seggio invidia mos e 
de le edie minori al popol vario: 

32 e fama è che talora invidia mosse 
anco a i talami stessi . .t\h , perché mai, 
vinto da insana ambizione uscio 
fra lo immenso tu multo e fra il clamore 

de le veglie solenni! vvi due geni 
325 fastid iosi e tristi , a cui dièr vita 

l 'Ozio e la Vanita, che, noti al no me 
di Puntiglio e di 1oia , erran cercando 
gli alti palagi e le \ igilie illustri 
de la prole de' numi. n ne le mani 

330 porta verga fat ale, onde sospende 
ne' miseri percossi ogni lor oglia; 
e di macchine al par, che l'arte ilnenti , 
modera l'alme a suo talento e g ui da: 
l 'altro piove da gli occhi atro vapore; 

33- e da la bocca sbadigliante esala 
ali to lungo, che, sembiante a i pigri 
soffi dd!' au tro, si dibta e vol ve, 
e d'inane torpor le menti occupa. 
Questa del canapè c ppia infelice 

3-J.O allor prese l imperio; e i risi e i giochi 
ed Amor ne sospinse. Il trono è questo 
ave le madri de le madri eccelse 
de' primi eroi c ercit a n lor tos e· 
o ve l ' indite mogl i, a cui beata 
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3-+5 rendon la vi ta titoli distinti 
sbadigliano d i tinte. :\h, e u a1, 
fugo-i r tto , o si o-nor, fuggi da tanto 
pernicìo o influs o; e la fra i sego-i 
de le piu miti dèe , quindi remoto, 

3 -o con l alma gio ·entu cherza e ' llegra. 
Quanta folla d 'eroi. Tu, che modello 

d ogni nobili virtu, d'ogn' atto ecc;elso 
e ser dci fra uoi pari, i pari tuoi 
a conoscere apprendi; e in te raccogl i 

35- quanto di bello e o-lori o o e grande 
sparse in cento di loro arte o natura. 
Al tri di l or ne la carriera illustre 
stampa i r rimi ve tigi; a ltri gran parte 
di via gi corse; al tri a la meta è giunto . 

360 In ano il vulgo temerario a gli uni 
di fanciulli da nome; e quelli adulti 
q uesti o-ia vegli di chiamare ardisc : 
tutti son pari. Ognun folleggia e scherza; 
ognun giudica e libra; ognun del pari 

365 l ' al tro abbraccia vezzeggia: in ciò soltanto 
non simili tra !or che ognun sua cura 
ha di letta tra l 'al tre, onde piu brill i . 

Questi è l' almo garzon che con maestri 
da la scutica sua moti di braccio 

3~0 desta sibil i egregi; e l'ore illustra 
l ' aere agitando de le sale immense, 
onde i pri schi trofei pendono e gli avi. 
L'altro è l eroe che da la guancia e n fiata 
e dal tor to oricalco a i tri i annuncia 

"7 - suo talento immortal, qualor dall'alto 
de' famosi palagi emula il suono 
di me sagger che frettoloso arriYe . 
Quanto è vago a mirarlo allor che In este 
c into spedita , e co n le gambe assorte 

3 )o in ampio cuoio, ca alcando a i campi 
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rapisce il cocchio, ove la dama è assisa 
e il marito e l ' ancella e il figlio e il cane ! 

Quegli or esce di la dove ne ' fori 
si ministran bevande, ozio e novelle . 
Ei v 'andò mattutin, partinne a l pranzo, 
vi tornò fino a notte: e gia sei lustri 
volgon da poi che il bel tenor di vita 
giovinetto intrap rese . Ah chi di lui 
può sedendo trovar pi u g rati sonni, 

390 o p ili lunghi sbadigli, o p i ti. fiate 
d 'atro rapè solleticar le nari , 
o a voce popolare orecchi e fede 
prestar piu ingordo e declamar piu forte? 

Ecco che il s gue del fig liuol di l\1aia 
395 il piu cel ebre a lunno, al cui consiglio 

nel gran du bbio de' casi ognaltro cede; 
sia che dadi ver ati, o pezzi eretti, 
o giacenti pedine, o brevi o grandi 
carle mescan la pug na. Ei ul mattino 

400 le stupide emicranie o l'aspre tossi 
molce g iocando a le canute da me. 
E i, gi a tolte le mense, i nati or ora 
giochi a le belle declinanti insegna. 
E i , la notte , raccoglie a sé d ' intorno 

405 schiera d 'eroi, che nobil estro infiamma 
d 'apprender l' arte, onde l 'a ltrui fortuna 
vin asi e domi ; e del soave am ico 
nobil parte de campi a ll 'a ltro ceda. 

uoi su lucido carro in d i so lenne 
.po gi r trionfa nte al corso? Ecco q uell ' uno 

che al lavor ne presieda. E legni e pelli 
e ferr i e sete e car pe ntieri e fabbri 
a lui son noti: e per l'Auso nia tutta 
è noto ei pure. Il alabro di feudi 

-P5 e d'o rdini superbo, i duchi e i pre nci 
che pa con Iong ibello e fin gl i Lessi 
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gran nipoti romani a lui sovente 
ne commetton la cura: ed ei sen ·ola 
d una in altra officina in fin che orga, 

. .p o auspice lui, la fortunata mole . 
Poi di tele ricinta, e contro all onte 
de la pioo-gia e del ol ben forte armata, 
mille e piti pa si l 'accompagna ei ste o 
fuor de le mura; e co n oa e sguardo 

-l-25 la segue ancor sin che la ia declini . 
edi gi.ugner colui che di ca alli 

invitto domator di ide il giorno 
fra i ca alli e l dama. r de la dama 
la man tiepida preme; or de' cavalli 

430 liscia i dor i pilosi, o er col dito 
tenta a terra rostrato i ferri e l ugna. 
A imè, misera lei, quando s ' indice 
fiera altro e frequente! Ei l'abbandona; 
e per monti inacces i e valli orrende 

4" 5 tro a i loch i remoti, e cambia o merca. 
Ma lei beata poi, quand'ei sen torna 
parso di limo; e novo fasto adduce 

di frementi corsieri; e gli avi loro 
e i costumi e le patrie a lei soletta 

4-1-0 molte lune ripete! Or vedi l'altro 
di cui piu diligente o piti costante 
non fu mai damigella o a tesser nodi 
o d'aurei drappi a separar lo stame. 
A lui turgide ancora ambe le tasche 

445 son d 'ascose materie. Eran g ia queste 
prezioso tapeto in cui distinti 
d· oro e lucide lane i ca i apparvero 
d Ilio infel ice: e il ca alier, sedendo 
nel gabinetto de la dama, ormai 

450 con ostinata man tutte divise 
in fili minu ti simi le genti 
d'Argo e di Frigia . n fianco solo avanza 
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de la bella rapita; e poi l' eroe, 
pur giunto al fin di sua decenne impresa , 

-1-55 a ndni superbo al par d'ambo gli Atrid i . 
la chi l' opre di ·erse o i vari ingegni 

tutti e primer poria, poi che le stanze 
folte gia son di ca\·alieri e d me? 
Tu per quelle t'avvolgi. Ardito e baldo 

-t6o vanne, torna, ti assidi , ergiti, cedi, 
premi, chiedi perdono, odi domanda, 
sfuggi, accenna, schiamazza , entra e ti mesci 
a i di ini drappelli; e a un pu nto empiendo 
ogni cosa di te , mira e conosci. 

-t-6 5 La i vezzosi d'Amor novi seguaci 
!or na centi fortune ad al ta voce 
confidansi all'orecchio; e ridon forte; 
e saltellando batton palme a palme: 
sia che a leggiadre imprese Amor li guidi 

_po fra le oscu re mortali: o che gli assorba 
de le dive lor pari entro alla luce. 
Qui g-li antiqui d'Amor noti campioni, 
con voc i esili e dali ' ansante petto 
fuor tratte a stento, rammentando vanno 

47 5 le superate a l fin tristi vicende. 
Indi gl'imberbi eroi, cui di de il padre 
la prima coppia di destrier pur ieri, 
con animo viri! celiano al fianco 
di provetta belta, che a i risi loro 

4 o alza coppi di ri a; e il nud pande 
che, di eli mal chiu o, i guardi cerca 
che il cercarono un tempo. Indi gli adulti, 
a la cui fronte il primo iu ffo appose 
fallace parrucchier , scherzan \·icin i 

485 a la sposa novella; e di bei motti 
tendonle insidia, ove di lei ' intrich i 
l'alma ine perta e il timido pudore. 
Folli! Ché a i detti loro ella va incontro 
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valorosa cosi come una madre 
490 di dieci eroi. ' ha in a ltra parte a siso 

chi di lie i racconti ov\·er di fo e 
non a coltate mai ra ro pr omette 
a le dame tra. tullo; e ride e narra 
e ride ancor, benché a le dame in tanto 

49 - sovra l'arco de labbri aleggi e penda 
in olente badiglio . Av i chi al tronde 
con fortunato tudio in novi ensi 
le parole com erte; o i simil suoni 
pronto a colpir, divinamente scherza. 

oo Alto al genio di lui l ude il ventaglio 
de le pingui m trone, a cui la voce 
di ernacolo accento anco ris onde; 
ma le giovani madri al latte a vezze 
di piu nuo e dottrine, il sottil naso 

o aggrizzan fastidite; e pur col guardo 
chieder sembran pietade a i belli spirti 
che lor siedono a lato; e a cui gran copia 
d'erudita efemeride distilla 
volatile scienza entro a la mente. 

5 ro Itri altrove pugnando audace innalza 
so ra d' ognaltro il palafren eh' ei sale, 
o il poeta o il cantor che lieti ei r ende 
de le sue mense. Altri da vanto all'e lse 
lucido e bello de la spada, ond'egli 

5 r 5 solo e per casi non piu isti, al fine 
fu dal piu dotto anglico artier fornito . 

Jtri (Yrave nel vo lto ad altri espone 
qual per l 'appunto a gran convito apparve 
ordin di cibi: ed altri tupefatto, 

520 con profond pe n ier , con alte dita 
conta di quanti tavolieri a punto 
grande insol ita veglia a ndò superba. 

·n fra l'indice e il medio inA es i alquanto, 
molle r idendo, al suo vici n la gota 
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525 preme furtivo: e l 'un da tera-o all 'altro 
il pendente cappe! otto all'ascella 

ratto invola; e del colpo a sé da p lau so. 
Qual d ' ogni lato i molt i ervi in ta nto 

e seggi e ta vo lieri e luci e carte, 

530 suppellettile augusta, entran portando? 
e sordo stropicciar eli mossi scanni , 
e cigolio di tavole spiea-ate 
odo vagar fra le sonanti ri sa 
di giovani festivi e fra le acute 

535 voci di dame cicalanti a un tempo , 
come intorno a selvaggio antico moro 
sull ' imbrunir del d i garrulo stormo 
di frascheggianti pa sere novelle? 

Sola in tanto ru mor taci ta siede 

5-J.O la matrona del loco: e chino il fronte 
e increspate le ciglia i sommi labbri 
appoggia in sul ventaglio, arduo pensiere 
macchinando tra sé. 1edita certo 
come al candor , come a l pudor t:i deggia 

545 la cara figlia preservar, che torna 
doman da i chiostri ove il sermon d'Italia 
pur giunse ad obliar, meglio erudita 
de le galliche grazie. Oh qua l dim ane 
ne i genitor, ne ' convitati, a men a 

550 ben cicalando ecciterai stu pore, 
bella fra i lari tuoi vergin straniera! 

E rrai. el suo pensier volge di cose 
l'alta madre d eroi mole pi u grande: 
e nel dubbio crude! col guardo invoca 

555 de le amiche l 'aita; e a é con mano 
il fido cavalier ch iede a consiglio. 
Qual mai del g ioco a i tavo li er diversi 
ordin porrei., che de le d ive accolte 
nulla obliata si dispetti· e nieg hi 

--6o 1 iu qui tornare acl aver scorno ed o nte? 
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Come, con pronto an ti eder, del gioco 
il di simil tenore a i geni eccelsi 
assegneni conforme; ond al ri poi 
non i badigli lungamen te, e pianga 

56 - le mal gittate ore notturne ; e le i 
de lo infelice oro perduto incolpi? 
Qual paro e quale al ta olier medesmo 
e di campioni e di guerriere audaci 
fia che tra loro a tenzonar congiunga: 

--o si che giammai per mi erabil ca o, 
la etusta patrizia, es a e lo sposo 
ambo di regi favole a tirpe, 
con lei non scenda al paragon che al grado 
per bre e serie di cri ani or ora 

57 - fu de ' nobili assunta, e il cui marito 
gli atti e gli accenti ancor erb del monte? 
Ma che non p uò agace ingegno e molta 
d 'anni e di casi esperienza? r ecco 
ella compose i fid i amanti; e lungi 

- ?o de la stanza nell 'angol piti remoto 

- ) -

il marito co trinse, a di si lieti 
sognante ancor d 'esser geloso. Altrove 
le occulte altrui, ma non fuggite all'occhio 
dotto di lei, benché nascenti a pena, 
dolci cure d 'amor, fra i meno intenti 
o i meni acuti a penetrar nell 'a lte 
dell'animo latèbre, in grembo al gioco 
pose a crescer felici: e g ia in duo cori 
grazia e mercé de la bell'apra ottiene. 

590 Qua gl'illustri e le illustri; e la gli estremi 
ben seppe unir de ' novamente compri 
feud i, e de prischi gloriosi nomi 
cui mancò la fortuna. Ance le piacque 
accozzar le ri ali, onde spiarne 

59 ,.. i mal chiusi dispetti. neo per celia 
piu secoli adunò, grato a pettando 

G. PARI 1, Po~st'e - r. 17 
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e per gli altri e per sé ri o dali' ire 

setlagenarie, che nel gioco accense 
fien con molta raucedine e con molto 

6oo tentennar di parrucche e cuffie alate. 
Gia per L'aula beata a cento intorno 

di persi tavolier seggon le di e, 
seggon gli eroi, che dell' E peria sono 
glor ia somma o speranza. Ove di quattro 

6o un drappel si raccoglie: e dove un altro 
di tre soltanto . lvi di molti e grandi 
fogli dipinti il tavolier si spar e: 
qui di pochi e di brevi. Altri combatte; 
altri sta sopra a contemplar gli eventi 

6ro de la in tabil fortuna e i tratti gregi 
del sapere o dell 'arte. In fronte a tutti 
grave regna il consi glio: e li c irconda 
maestoso silenzio. Erran sul campo 
agevoli ventagli, onde le dame 

615 cercan ristoro all'agitato spirto 
dopo i miseri casi. Erra n sul campo 
lucide tabacch iere . Indi sovente 
un ' util rimcmbranza, un pronto avviso 
con le dita si attigne: e spes o volge 

6 20 j destini del gioco e de ll'l vea-Jia 
un atomo di polve. Ecco sen ugne 
la panciuta matrona intorno a l labbro 
le alugini adulte: ecco sen u ne 
le nari delicate e un po' di guancia 

6 25 la . po a giovinetta . In vano il a-uardo 
d'e perto cavalier, che gia su lei 
medita nel suo cor future im1 rese, 
le domina dall ' alto i pregi ascosi: 
e in van d'un altro, timid etto ancora, 

630 il pertinace piè l'estrema punta 
del bel pi è le o pigne . Ella non sente 
o non vede o non cura. Entro a que' fogli, 
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ch'ella con man i lieve ordina o turba , 
de le pompe muliebri a lei conces e 

63- or sagita la orte. lvi è raccolto 
il uo cor, l ua mente. Amor sorride· 
e 1 uoo-o e tempo a \"end· carsi a petta. 

Chi la asta quiete osa da un lato 
romper con voci ucce ive or aspre, 

64-o or molli, or lte ora profonde empre 
con tenore o tinato al par di ecchi 
che cendano e ritornino piagnenti 
dal cupo al eo dell'onda; o al ar di rate 
che sotto al carro pesante, per lunga 

645 oda nsi strada cricchi alar lontano? 
L'ampia t vola è questa, a cui s ' aduna 
quanto mai per a petto e per maturo 
enna il nobil concilio ha di piu grave 

o fra le dive ocere o fra i nonni 
6so o fra i celibi gia da molti lu tri 

memorati nel mondo. In sul tapeto 
sorge grand ' urna, che poi cassa in 'alta 
la do izia de' numeri comparte 
fra i giocator cui numerata è innanzi 

6-5 d'immagini di erse alma vaghezza. 
Qual finge il vecchio che con man la negra 
sopra le grandi porporine brache 
veste raccoglie; e rubicondo il naso 
di g rave stizza alto minaccia e grida, 

66o l'aguzza barba dimenando. Quale 
finge colui che con la gobba enorme 
e il naso enorme e la forchetta enorme 
le cad nti la agne avido in oia . 
Quale il multicolor zanni leggiadro 

665 che, col pug no posato al fesso legno , 
sovra la pun ta del l un piè s'in noltra; 
e la succinta natica rotando, 
altru i volge fa eto il nero ceffo. 
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Né d'animali ancor copia Vl manca, 
67 0 o al par d'umana creatura l ' orso 

ritto in due piedi , o il miccia, o la ridente 
simmia, o il caro asinello, onde a sé grato 
e giocatrici e giocator fan speglio. 
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FRAM 1R TJ DE LA NOTTE 

l. 

V'ha chi ben sa quale ogni cudo ammetta 
cognate in egne quali adornin forme 
di solenne di isa i cocchi e i servi, 
e qual d'ozi lonta ni aggia dee r 

gni progenie. Innanzi a lui stan cheti 
gli plendidi magnati a cui per rte 
scenda torbid il sangue, o n la cie a 
ombra de' tempi s i na conda un a o 
a i cittadini ed a la patria infe to. 

e chi ben sa come i deggia a pun to 
fausto di nozze o pur d'estremi fati 
miserabile annuncio in carta esporre. 
Lui scapigliati e torbidi la mente 
per la gran doglia a consultar sen vanno 
i novi redi: né gia mai fur vi te 
tante vicin a la cumea ca erna 
foglie volar d' racoli notate, 
quanti avv isi ei raccolse, i quali un giorno 
per gra n pubblic ben serbati fièno. 

or go n 
A lei 

II. 

lei vegnente 
plaudendo i avalier gentil i. 
egnente l' inclite matrone 
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con severo contegno i n su l gote 
stampan di mano in man due baci appunto, 

on pari contegno in su le gote 
poi ricevon da lei du baci a punto. 
Tal se volgendo i due beo-li echi grandi 
ne le -ale del cie l Giuno sen d ne 
dal talam imrnortal , ove rend tte 
padre d un altro nume il o-ran tonante, 
i ma ·hi eterni e le divine femine 
di letizia e di festa a lei dan segno. 
A lei di irra il vagL' di che torna 
pur or dal g iro uo dove correndo 
spars di raggi d'oro ampia ri cchezza, 
china i ver a dal bocchin socchiu -o 
el ganze traniere: a le i radivo, 
str tti i gomiti a l fianco e il petto alzato 

la anna pendente infra l dita, 
moli mente sorride: anca Cilleni 
c l piumato app l otto all'asc Ila 
e d'alati fermagli il pi d ornato, 
romp la folla, e di lontan comincia 
a spander di parole alto proOu i , 
applaud ndo a la diva. Idali a intanto, 
hiara nel ciel p r variati am ri 

e per arguta di parlar licenza, 
corre improvvi o ad abbracciarla, e 'alza, 

non so che usurrale all'orecchio. 
Quella, semplice ancor, tigne il bel volto 
d'un v rrni glio importuno, qu ta ade 
supina in ul ed il e, alti mandando 
c ppi di risa, e rigonfiand ansante 
iò che del moìle seno , ne le rest:1, 

che di v li mal hiu o i guard i cerca 
che il cercarono un temp • tale aspet o 
la casta diva de le elv amica 
raggrinza i labbri, e nau . eando volge 
al biond Ganimede i guardi obliqui, 
m entre girando per lo ciel dispen a 
di nettare elato almo conf rto. 
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III. 

O ment erba rice de le co e, 
lu inga il mi garzon , m ntre l'altera 
gente affolla· e di per qual ca ione 
dal canapè si rapida declini. 

I 

In an pregato 
fu il zotic marito, in an di piant 
i rigar n le g te in ano ad arte 
i negò, i conce e in van fu armata 

terribil con ul ion . Stette il marito 
duro al par d i un macigno, mai non lle 
cender dal sangue d'Agilulfo, o in una 

sillaba pur dell 'a olo il cognome 
corregger o piegar c n suon piu dolce. 

Il padre eterno 
l'occhio girò per l'orizzonte immen o 
de' capricci donne chi; ed a gran p na 
veggendone il confin, ce e a' lor v ti. 

I. 

Qu indi le antiche madri ed pi e e ta 
e la gran genitric de gli dèi 
la turrita ibele, arman sdegnate 
i ptu r moti dell 'oscuro caos 
titoli e fr g i. rribile compigli o 
tutto cuote l' limpo; e a novo as alto 
embran venire i fìg li di Titano. 
orrise amaramente il s mmo Gi ove 

a i tumulti indecenti: la gran testa 
cr ll a ndo un poco otto al torvo ciglio, 
meditò la vendetta. 
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ignor, che fai? Cos i dell'apre altrui 
inoperoso spettator non vedi 
gia la sacra del gioco ara disposta 
a te pur an co? E ne Il a urat br nz 
che d 'attiche colonne il grande imita 
i lumi sfav ill anti, a cui nel m ezzo 
lusincrando gli eroi oro- di cart 
elegante congeri e in tatta ancora? 
Ecco 'a ide la tua dama, e fre me 
omai di tua lentezza; eccon un altra, 
ecco l'eterno cavali r con l i 
che ritto in piè del tavolino al labbr 
piu non chiede che te· e te o i guardi, 
te con le palme d iand affretta. 
Que ti, or vol gon tre lu tri a le imile 
corre di glori a il genero o s tadio 
de la ua dama a l fianco. lei l'intero 
g iorn o il vide icin , a lei la no tte 
innoltrata d'a . ai. Varia tra l ro 
fu la sort d'amor, mille le guerr , 
mille le paci, mille i furibondi, 
scapi gli ati cong di , mille i dolce 
palpitanti ritorni al car sposo 
noti non ol, m a nel teatro e al corso 
lunga trita novell a. Alfin Am re, 
dopo tanti travagli , a lor n l grembo 
moli onn hiedea, quand'ecc il Tem p 
tra la coppia feli ce o. a indiscre to 
pa. s::~r volando: e de la dama un poc , 
love il cigli ha confin , ri ga la guancia 
on la cim a d ll'al e , all'altr S\'elle 

p arte del ciuffo che nel liqu id 'a re 
si conte er di poi l'au re superbe. 
Al fi . chiar del gran v lo, a i dolci lai 
de gli ama nti s ferzat i, mor si cosse, 
il ne mico senti, l'armi racc l e . 
a fuggir comi nciò . - Pieta di n 1, 
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pieta! - o-ridan li amanti: - or se tu parti, 
come sentir la cara ita o come 
piu lunghi de iarne i giorni e l ore?-
_ é gia in van i 2Tidò. La gracil mano 

r o l'omer armato Amor levando, 
ri e un ri o ezzoso· indi un bel mazzo 
de le carte che F el ina colora 
t l e da la far tra e - Que to, - ei di 
a voi re ti in mia " ce. - Oh mera iglia. 
Ecco que' ~ gli, con diurna mano 

notturna trattati anco d'amore 
sen i piran e m ti. h se un im·ito, 
ben compre e giocand e ben ri p e 
il ca alier qual de la dama il fied 
tenera occhiata che nel cor di c nde· 
e quale a l i oluttuo in bocca 
da una fresca ruo-betta sce il og higno! 
::VIa e i vaghi pen ieri ella di 1a 
sol un momento, e il giocatore av,·er 
util ne trag e, ah! il cavaliere allora 
freme geloso, si contorce tutto ... 
fa irrequiet cricchiolar la sedia; 
e male e violento aduna, e male 
mesce i di c rdi de le carte semi, 
onde poi l'altra giocatrice a manca 
ne invola il meglio: e ]a tizzo a dama 
i due labbri aguzzando il pugne e sferza 
con atroce implacabi l ir nia, 
cara a le belle multilustri. Or cc 
erger fieri di petti, acerbe aglie, 

lungo aggr ttar di ciglia, e per piu giorni 
a la veglia, al teatro, al corso, in cocchio, 
tr sferito silenzio. l fin, eh · ama t 
un per gran e nno e per veduti casi 

estore tra g li eroi fam so e chiaro, 
rompe il tenor de le ostinate m nti 
con mirabil di mente arduo con. iglio. 

osi ad onta del tempo, or lieta r mesta 
l'alma coppia d'amar i anco i finge, 
co i gu ta la ita. Egual ventura 
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t'è serbata o s ignor, se ardira mai, 
ch' io non cr <lo però, l 'alalo veglio 
Smovere alcun d 'prezios i avori 
onor de' ri i tuoi i che le labbra 
i ripi eghi no a dentro, e 11 gentil mento 

oltre i c nfin de la bellezza ecceda. 

\ III. 

. l a d 'ambra ia e di nettare gela to 
anc a i vostr i palati alm co nforto 
terres tri deitadi, eco sen v1e ne; 
e cento Ganime<.li, in vaga po mr a 
e di vesti e eli crin , lucide t azze 
ne recan taciturni; e con l o-g iadro 
e r i pet toso inchin, tutte spi ga ndo 
dell 'omero virile de ' bei fian chi 
le ra re forme, lus ingar so n osi 
de le Cinzie terrene i grandi obliqui . 

[ira, o sig nor, che a la tua dama un d 'e. si 
le n s'accosta e con somm ssa voce 
e mozzicando le parole alquanto, 
ond e pur sempre al suo s ig n r so mig li , 
a lei di gel voluttuoso a nnuncia 
copia diversa. lvi è racco lta in neve 
la fragola CTé ntil che <.l i lunla!lo 
pur col soave odor tradi se te sa; 
v 'è il salubre limon; v'è il m lle latte; 
'~ on largo tesor ulto fra noi 

pomo stranier che co ronato usurpa 
loco a i pomi natii; v'è le du brune 
odorose bevand che pur dianzi, 
di scoppiato vulcan simili al corso, 
fumanti, ardenti, torbide, spumose, 
in o ndava n le tazze; d or congeste 
sono in rigidi coni a fieder pro nt 
di contraria dolcezza i sen i a ltrui. 
Sorgi tu dunque, , a la tua dama in tendi 
a porger di tua man , scelto fra molti 
il sapor piu o-rad ito. I uui des ir i 
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ella scopre a te olo: e mal gradito 
o mal lodato almen giugne il diletto, 
quand al e n o di lei per te non giun e. 

Ia pria togli di ta ca intatto ancora 
candidi im lin che ul bel gremb 
di lei scenda pie a o, onde di el 
inavvertita tilla i cari veli 
e le ran O'e pompo e in van minacci 
di macchia di perata. mi]i co e 
e di picci l alore al cieco vulgo 
ques te f< r e parran, che a te dim t ro 
c n i n bili er i, e spar o d rn 
de' a hi fi ri de lo stil ch'i c l i 
ne' ree s i di Pindo; e che gia mai 
d a poetica ma n tocchi non fUro. 
1a di i era error di tanta notte 

gia tu n n h i l e cel a ment in ombra 
signor, eh di di quest'apre rdir i 
de' tuoi pari la vita, sorg r quindi 
la gloria e l splend e r di tanti eroi 
che poi pr il cieco ulg adora. 

IX. 

Poi che tant'o p re e gloriose hai o lo 
fatte in un gi rno, alm ignore or ieni 
meco e discendi ne la valle inferna. 
Né il lusingante con la c tra rfe , 
né l'armato di clava Ercole invitto, 
amb di mo tri domatori un giorno, 
arien i chiar a cintillar saliti 

la per la v lta dell'e tereo poi , 
se non ten ato giu per l'om r rne 
lasciato avesser l' ultimo perigli 
Né di t de no e dell'e tern a Clio 
aria il tu vat , s de gli altri al paro 

poi n n guidasse il suo can tat eroe, 
felice te m rario, in faccia a Pluto. 

ergine furib onda e scapig liata 
de le cui voci profetanti tutta 
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ululava l'euboica rivi era 
ne' prischi tempi, e che o-uidas ti a Dite 
il timoroso de gli dèi troiano, 
tu predinne le sorti e tu ne ass isti 
mentre, d 'un semideo guidando i p assi, 
cendo, uom mortale, penetrar son oso 

i ridotti dell' ombre e il regno avaro . 
.!\la, oh Dio. g ia mi trasformo; ecco ecco un velo 
ampio, nero, lu gubre a me d' in torno 
i di~ nde, mi copre. In rembo ad e so 
i rannicchi an le braccia, e veggio a pena 

zoppicarmi del p iè la punta estrema 
otto poglie novelle. Orrida giubba 

di negro velo anch'e . a a me dal capo 
scende su l dorso, e i dilata e cela 
e mento e gola e petto. Ahimè, il s mbiante 
sorge privo di labbra, esangue, freddo 
e di qua li re epolcral coperto. 
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AP PU T I PER IL E PRO E PER LA • OTTE 

L 

Cavagnola, fichetti, cartelle, tuttis 1m 
:\fatron , sibille, polla, caduta. 
Scompiglio, ordini per terra, mormorazione, am ri . 
Il marito una volta a isteva la moglie. i poi il servent la 

5 dama, ora non piu. 
Fora tieri. L e milanesi gli ri. pondono con lingua e pronuncia 

milane . Le dotte in france e facendo pompa ecc. 
l teatro gli altri vanno per sollevar i dalle fatiche. Tu solo 

vi vai per coronar con l'estrema le fatiche del g-iorno. 
r G li attori applaudi non quando il meritano, ma quando te ne 

ien capriccio. Il vulgo adoperi la ragione e quel sen o che perciò 
detto comune; ma l voglie repentine ieno sol la tua norma. 

Celibi. 
~farito colla sua bella. 

I 5 Ba ndò o na tro da notte r icamato a caratteri a m r si dalla b Ha. 
Collare o anello tessuto de' cap ili della bella. 

lla platea di cendi talora, accomunati co' mu ici buffoni mu
toli ecc. 

20 I egna talora gli uomini di talento; ma come lione cc. 

IL 

Carte rapidamente me colate. Co i l ta scorrea Pene! pe c lla 
spola ecc. 

Picciole dame usano etichetta fra loro, ma son dimen6ca e 
dalle grandi. 
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5 Tn.bacch ie ra co n figure oscene. Le dame o ne ridono o non 
arr : .iscon . 

. 'eder pes n te. Co: i piuma legg- ra che a crebbe leggerezza 
nolliltù ai capi delle dame, piomba come sasso n e l vuoto . 

Araldici nuovi. 
ro . Iaraviglia de' posteri, pen. ando cbe tu abbi fatto ogn i giorn 

ta nte cose per tanti anni . 
"l\Iurte dell'er e funerali, apot o, i. 
Inferno mostri vari, mbre pallide, tutti uguali. Giudici se

dendo dislrib uisc n l p ene . Tolgono agl i uni il frutto de' lo r p ec-
r s ati, dan no ad altri un premio che torn ra in loro danno ecc. 

Don ne di teatro. Amor guarda le dame e sorride ecc. 
Cavalier savio, dama a Ja . 

aratteri di donne da vi itare in teatro. 
In palco non ced r la mano, tornando ripigliarla. 

2 0 • d partir dal palco cerchi dello staffiere per la mantiglia, la 
metta al la dama, ne acco nci l code nel cappuccio. 

Porti il sacco , lo levi, lo adat ti , gga in fac ia alla dama, pu-
lisca il cannocch iale, e ibisca diavolotti e c., porti amba ciate ecc. 

Il ulgo attenda a l g rande d utile comm rei , ma il cavaliere 

25 tagli . 
Gi vine tti usciti di c llegio parlano d'architettura, d'elettri

cita ecc. 
:.'\ovellista, lettor d i roma nzi, filosofo ciarliero, prat ic d'eti 

chette, frequentat r di funzi ni, anecdo ti s ta, dec ide nte di musica, 
30 metodi o, li bertino, supple tor di . erventi, dire tt r di f; ra ti ri. 

I mb cill ch e da dei pranzi fa d 'piccoli servi cri, alla moda. 
Felice fi nché ciò fa ra, a ltrimenti sara dimenticato. 

Imbecill e eh ripe te c iò he dicono i ri pe t tati. 
Tu arai in collegio, uscirai, ti daranno un birbino cc. 

35 .t.rcol uc ise Lino batt ndogli della cetra sul capo. 
Cavalieri cht mantengon donne. 
Cavalieri . brici che fanno la corte alle donne mantenute dagli 

altri . 
aval i ri che danno ciarle e protezione alle donne di teatro 

40 non potendo dare altro. 
Dame guardano ai ballerini, cavalieri alle ballerine. 
La dama eh dispone i g-iochi ·l:Jbe ura d'unir l'amante al

l'amata, d'allontanare il marito seccante e privo tli tlama, relegan
dolo nell'angolo piu remoto della stanza. 
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45 i accor e d'altri na centi amori d'altri, e li collocò insieme 
co' piu semplici e meno abili a notare ogni co a. 

Gni in ieme i piu illu tri. 
De ti n· colle dame decadute le nuo e araldiche e co' cava

lieri decaduti il marit di lei, il quale ancora fa sonar Ja pronuncia 
50 de' monti onde ce e. 

Talora mi e allo ste so tavolino le ri ali per il piacere di ve
derne le m rfie. 

La collocò due dame se sagenarie, con due cavalieri e ao-e
nari per sentire il cor delle loro to i. 

55 uocera che parla d 'eco nomia la nuora ne orride guardando 
in vi o a' gio ani. 

Le avide brame con argentee piume olano intorno, in i me 
a pi ccioli degni ed all oblio che fara anire dalla tavolett i segni 
della matita. 

6o Il teatro è un alveare i palchi le celle, i giovani le api che 
fanno il mèle. 

Ila partorien te parlar de' nuovi araldici . 
C atti va aria del ridotto. 

na olta i fanciulli si divertivano, e i padri att ndevano a li 
65 studi . Ora il contrario. 

cirà di coli gio e apprend rà i giochi ecc. 

III. 

A l corso. 
Descrizione di cocchieri cacciatori ecc. 
Cad tti ecc. 

necdoti ta galante. 
Bugiardo. 
O ceni e plebei nel discorso. 

IV. 

el vespro. 

Frattanto ch'io scrivo la moda s i cangia. Divien lecito pa ar 
giornalmente di bella in bell a. Qui i raccolgon varie dame. Pen a 
a cercar se qualcuna tra loro ti aggrada. Questa ecc. 
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Nella conv r azione. 
Amori che nascono. 
Amori che finiscono. 
Gelo ie, di petti ecc. 

IL GIORK O 

v. 

VI. 

Iascb ere, Chauve ouri s Armadi ecc. 
vegliars i all' improvvi o e applaudire a chi tona. Parlar forte 

dalla platea al palco. 

ì\Iar ito, ervente, amante occulto, aspirant accidental 

Goder in un punt colla vi ta gli pettac li , coll'udit la mu
sica, coll 'olfatto gli odori, col gusto gli spargim enti , col tatto d l 
ginocchio la dama. 

·el ve pro d !la partoriente. 
Dame e cavali eri prot ttori d 'b irbanti. 

II. 

Primogeniti, cadetti, principi di mus i a, architettura cc. 

VIII. 

llfacte puer rlirtute nova: r;ic itur ad astra. 
Dis genite, et geniture D eos. 

Virg. [En., IX, 641). 

l os o patritius sanguis, cui ?.tiz•ere par est 
occipiti coeco, posticae occurrite sanuae. 

Pers. [Salire, l , 6 1). 
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L·. 

V't:spro. 

_ Tece siléi d Ha nobilta. 
Collegi, uscita da essi birb ino, carrozzmo ecc. 

r 
.~ . 

iene e fugge il tutti sim deita be fie . 
Fortun tla l dama eh lo oglier · . 

273 

D mattina chiameni. la m rcant a di m d , a ui fara baci 
e carezze, mentre n Il a campagna d' invern fa un fre inchin 

5 all a moglie del medico del pretore. 
Dia! tt de tl cavagnola. 

oll gio. 

I figli in collegi la ciano vam i padri cc. 
_ 'uovi araldici mettono i figli in collegio e e ne laO'nano gli 

illustri ecc. 

T a tro. 

l\Ia che non muta l' ta ? Si ri v Jgono regn1 mentre che io 
canto e si cambiano le mode ga lanti. 

Collegio. 

1- Parlata sull a materia l uso dell a nobilta e della fortuna. 
Argomenti ·ofi ti ci in ontrario. 

· ut t . 

Infinita li ·e nza contro al n mica. Paragone co' principi. 
Le dame subalterne fanno la corte alle uperiori. 

XI. 

Confidenze da padre a figlio. 

G. PARJN r, Pol!sie- r. !8 
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Cacciatori. 
Cabriolé. 

IL GIORNO 

XII. 

Donne ed uomm1 a cavallo. 
Li ta de' vi itanti . 

XIII. 

A cc:1demia. 

Cavaliere che traccia dopo l'accademia il libro di conclusion i 
matematiche, inorridi to di q uelle cifre ecc. 

Dama o cavaliere invi ta cc. 
s R adunati e dato il segn del trasferirs i ecc. non movon , 

di cend che hanno tempo di seccarsi ecc. 
A lla recita parla no, gridano ecc. 
Il recitante s i dispetta del non es ere ascoltato ecc. 
'tanno piu attenti alla musica ecc. 

1 o Cerca n di fu ggire ecc. 
T t: rmina non rimanendovi piu di cinque o e i p rson . 
Quando r cita il figli deil' invitante i padri o g li amici tac

ci n , sal o ciarlare quando recita il fi glio altrui . 
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LA \1 IT R STICA 

( tt la libertd campestre) 

Per che turbarmi l animo, 
o d'oro e d'onor brame, 
e del m1o 1ver tropo 

p re o è a tronca r lo sta me ? 
e gia per me si piega 
sul remo il nocchier bntn 
cola donde si niega 
che piu ritorni alcun? 

Queste che ancor ne avanzano 
ore fugaci e meste , 
belle ci renda e amabili 
la libertade agreste. 
Qui Cerere ne manda 
le biade, e Bacco il v in : 
qui di fior 'inghirlanda 
bella Innocenza il crin . 

o che felice stima i 
il pos essor d'un'arca 
che Pluto abbia propizio 
di gran tesoro carca: 
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ma . o ancor che al potente 
palpita oppresso il cor 
sotto la man sovente 
del gelato ti m or. 

Me non nato a percotere 
le dure ili ustri porte 
nud o accorra, ma libero , 
il regno de la morte. 
No, ricchezza né onore 
con frode o con vilta 
il secol venditore 
mercar non mi vedra. 

Colli beati e placidi 
che il vago Èupili m1o 
cingete con dolcissimo 
insen ibil pendio, 
dal bel rapirmi sento 
che natura vi diè; 
ed e ule contento 
a voi rivolgo il piè. 

Gia la quiete, a gli uomini 
i sconosciuta, in seno 

de le ostr' ombre apprestami 
caru albergo sereno: 
e le cure e gli affanni 
quindi lunge volar 
scorgo , e gire i tiranni 
uperbi ad agitar . 

Qual porteranno invidia 
a me che, di fior cinto , 
ra la famiglia rustica, 

a nessun giogo avvinto, 
come solea in Anfriso 
Febo pastor , vivrò; 
e sempre con un viso 
la cetra onerò ! 
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I - LA ITA R TIC 

I nn i dal petto upplice 
alzerò spesso a i cieli 
i che lontan si yoJgano 

i turbini crudel i: 
e da noi l unge a 'ampi 
l 'aspro sdegno guerrier, 
né ci calpe ti i campi 
l'inimico estrier. 

E te, illan sollecito, 
che per no orme il tralcio 
saprai o-uidar frenandolo 
col pieghe ole salcio: 
e te, he ster il par e 
del tuo terren di più 
render farai, con arte 
che ignota al padre fu: 

te co' miei carmi a posteri 
farò passar felice: 
di te parlar piti secoli 
s'udira la pendice. 

otto le meste piante 
vedransi a riverir 
le quete ossa compiante 
i posteri enir. 

Tale a me pur concedasi 
chiuder, ca m p i beati, 
nel ostro almo ricovero 
i giorni fortunati . 
Ah quella è vera fama 
d ' uom che lasciar può qui 
lunga ancor di sé brama 
dopo l'ul timo di! 
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L AL BRIT A DELL' AR f 

[1759] 

h beato terreno 
de l vago Èupili mio, 
ecco a l fin nel tuo seno 
m'accogli; e de l natio 
aere mi circondi; 
e il petto avido inondi! 

.ria nel polmon capa e 
urta .é s t sso e scende 
quest'etere ivace 
che gl i egri spirti acce nde, 
e le forze rintegra, 
e l' , nimo aJleo-ra . 

Però ch'austro scorte. 
qui suoi vapor non mena: 
e guarda il bel paese 
alta d i monti schiena, 
cui sormontar non vale 
borea con rig id' ale . 

· é qui giace i n paludi 
che dall ' impuro letto 
mandino a i capi ignudi 
nuvol di morbi infetto: 
e il merigg io a' bei colli 
a ciuga i dor i molli. 
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II -LA ALuBRITA DELL'ARIA 

Pèra colui che primo 
a le triste, oziose 
acq u e a l fe tido limo 
la mia cittade espose; 

e per lucro ebbe a 'ile 
la salute ci vile. 

Certo colui del fiume 

di tig ora s impaccia 
tra l'orribil bi tume, 
onde alzando la faccia 
bestemmia il fango e l'acque 

che radunar gli piacque. 
'lira dipinti in viso 

di mortali pallori 
entm al mal nato ri so 
i languenti cultori; 
e trema, o cittadino, 
che a te il soffri vicino. 

Io de' miei colli ameni 
nel bel cl ima innocente 

asserò i di sereni 
tra la beata gente 
che di fatiche onusta 

è 'egeta e robusta. 
Q ui con la mente gombra, 

di pure linfe asterso, 
sotto ad una fresc'ombra 
cel ebrer col verso 
i , ·ill an vispi e sciolti 
sparsi per li ri colti; 

e i membri non mai stanchi 
dietro a l crescente pa ne; 
e i baldanzosi fi anchi 

de le ardite vil lane; 
e il bel volto giocondo 

fra il bruno e il rubicondo ; 

zS r 
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dicendo: -Oh fortu nate 
genti, che in dolci tempre 
q uest' Hura respi rate, 
rotta e purgata sempre 
da venti fuggitivi 
e da limpidi rivi l 

Ben larga ancor natura 
fu a la citta superba 
di cielo e d'aria pura: 
ma ch i i bei cloni or serba 
fra il lusso e l 'avarizia 
e la stolta p igr izi a? 

Ah i ! non bastò che intorno 
put ridi stagni aves e; 
anzi a turbarne il giorno 
sotto a le m ura stesse 
trasse g li scelerati 
ri\ i a marcir su i prati . 

E la comu n salute 
sacrificossi al pasto 
d'ambiziose mute, 
che poi con crudo fa to 
calchin per l 'ampie strade 
i l popolo che cade. 

A voi il timo e il croco 
e la menta selvaO'gia 
l a ere per ogni l oco 
de' vari a tomi irraggia. 
che con soa i e cari 
sensi pungon le n a ri. 

1a al piè de' gran palagi 
la il fimo a lto fermenta; 
e di sali mal v agi 
ammorba l aria len ta, 
che a stagnar si rimase 
tra le sublimi case. 
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Il- LA SAL BRITA DELL'ARIA 

Qui i i lari plebei 
da le spregiate crete 
d'umor fracidi e rei 
versan fonti indiscrete , 
onde il apor s aggira , 
e col fiato 'inspira . 

. penti animai ridotti 
per le frequenti vie, 
de gli aliti corrotti 
empion l e tivo die: 
spe tacolo deforme 
del cittadin su l'orme. 

é a pena cadde il sole 
che aganti latrine 
con spalancate go le 
lu tran ogni confine 
de la citta, che desta 
beve l 'aura mole ta . 

Griclan le leggi, è vero; 
e Temi bieco guata: 
ma sol di sé pensiero 
ha l'inerzia pri a t . 

to!to! e mirar non v~i 
ne' comun danni i tuoi?-

Ma dove, ah i corro, e vago, 
lontano da le belle 
colline e dal bel lago 
e da le illanelle 
a cui si vivo e schietto 
aere ondeggiar fa il petto? 

Va per negletta 1a 
ognor l ' util cercando 
la calda fantasia, 
che sol felice e quando 
l'utile unir può al anto 
di lusinghevol canto. 

2 3 
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Ven erabil e Impo tura, 
10 ne l tem pio almo a te acro 
\ 'O tenton per l 'a r ia oscura· 

e a l tuo santo simulacro 
cui gran folla urta di gente , 
a-i a mi pro tro umilcmente. 

Tu de gli uom ini maestra 
sola se i. Qualor tu de tti 
ne la comoda pal stra 
i dolcis imi prece tti, 
tu il d i corso volgi amic 
a l monarca cd al mendico. 

L'un per ia p iagato reggi ; 
e fa i si che in g ridi strani 
s ua m i er ia cri anteggi; 
onde poi non culti pan i 
2. lui frutti la semenza 
de la flebile eloquenza. 

Tu dell' altro a la t a l trono 
con la Iperbol e ti posi: 
e fr< i turbini e fra il tuon 
de' o- ran titoli fastosi 
le vergogne a lui cela te 
de la nuda uma ni tate. 



30 

-!-O 

45 

-o 

55 

6o 

III - LA IMPO T t;RA 

Gia con i urna in sul Tarpeo 
désti al Tebro i riti santi, 
onde l ugure poteo 
co' uoi oli e co' uoi canti 
soo-giogar le altere menti 
domatrici de le genti. 

el Iacedone a te piacque 
fare un dio, dinanzi a cui 
pa entaudo l 'orbe tacque: 

nel! ia i doni tui 
ffu che l'arabo rofeta 
ollevaro a i gran meta. 

Ave, dea. Tu come il sole 
giri e c ldi l ' unì er o. 
Te uo nume onora e cole 
oggi il popolo di erso: 
e Fortuna a te devota 
diede a volger la sua rota. 

I suoi dritti il merto cede 
la tua d ivinitade, 

e virtu la sua mercede. 
r , se tanta po estade 

hai qua giu, col tuo fa ore 
ché non fai pur me im postore? 

Mente pronta e gnor fer ce 
d'opportune utili fole 
ha\ e il tuo degno seguace: 
ha pieghevoli parole; 
m a tenace e quasi monte 
incrollabile la fronte. 

opra tutto ei non oblia 
che si fermo il tuo colosso 
nel gran tempio non ta ria, 
se. qual base ognor col dos o 
non reggessegli il 
verosimile le piante. 

stante 

2 -
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Con quest'arte Cluvieno, 
che al bel sesso ora è il piu caro 
fra i seguaci di Galeno, 
si fa ri cco e si fa chiaro ; 
ed amar fa , tanto ei a ie , 
a le belle egre il lor male. 

Ma Cluvien dal mi o destino 
d 'i mitar non m'è concesso. 
Dell'ipocrita ri spino 
vo' seguir l'orme da presso. 
Tu mi g uida, o dea cortese, 
per lo incognito paese. 

Di tua man tu il collo a lquanto 
sul manc' o mero mi premi : 
tu una stilla ognor di pianto 
da m i e luci aride spremi: 
e mi faccia casto ombre llo 
sopra il viso ampio ca pello . 

Qual fia a llor si inta tto giglio 
ch'io non macchi e ch'io non frond i, 
da le forche e dall'e iglio 
se m p re sal v o? A me fecondi 
di quant 'oro fi en gli strilli 
de' c li enti e de' pupilli! 

1a qual arde amabil lume? 
Ah! ti veggio ancor lontano, 
verita , mio solo nume 
che m'accenni con la mano; 
e m' in i ti a l latte schietto 
ch'ognor bevvi a l tuo bel petto . 

Deh perdona! Errai seguendo 
troppo il fenido pen iere. 
I tuoi ra i de l mo tro orrendo 
scopron or le zanne fi ere. 
Tu per sempre a lui mi togli; 
e me nudo nuda accogli. 
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LA ED C CAZIQ_ E 

( Per la truarigione di CM' fo lmbona!i) 

Torna a fiorir la rosa 
che pur di anzi languia; 
e molle si ri posa 
sopra i gigli di pria . 
Brillano le pupille 
di vi aci cintille . 

La gua ncia risorgente 
tondeggia ul bel viso : 
e, quasi lampo ardente, 
va saltellando il riso 
tra i muscoli del labro 
ove riede il cinabro . 

I crin che in rete accolti , 
lunga stagione, ahi! fOro, 
su l'omero disciolti 
qual ruscelletto d'oro 
forma attendon novella 
d 'arti ficiose anella . 

igor novo co nforta 
l ' irreq uieto piede: 
natura ecco ecco il porta , 
si che al yento non cede , 
fra gli utili trastulli 
de' ezzosi fa nciulli . 
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O mro tenero verso , 
di hi parlando ·ai, 
che tudi esser pi u ter 
e polito che mai~ 
Parli del iovinetto, 
mia cura e mio diletto? 

P ur or ce ò l' affanno 
del morbo ond 'e i fu ra ve: 
oggi l ' und ecim 'anno 
gli porta il sol , soave 
scalda ndo co n sua teda 
i fi g liuoli di Leda. 

imili or Iunque a dolce 
mèlc di favi iblei, 
che lento i petti mole , 
scendete, o ver i miei , 
·opra l'ali onore 

del g iovinetto a l core . 
pianta di buon seme. 

al uol o, a l cielo amica, 
che a co ronar la peme 
ere ci di mia fat ica, 
sal\'e in si fa usto giorn 
di pura luce adorno. 

Vorrei di geniali 
doni gran pregio offrirti ; 
ma hi diè li bera li 
e ser a i sacri spi rti ? 
Fuor che la cetra a lo ro 
non venne altro tesoro. 

Deh per che non somiglio 
a l té alo maes tro , 
che di T eti dc il fi g lio 
g uidò sul cammi n destro~ 
Ben io ti fa rei doni 
piu h e d 'oro e canzoni . 
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Gia con medica m no 
quel centauro ingegno. o 
rendea feroce e sano 
il s o alunno f moso; 
ma non men che a la ~alma 
p rgea igore all'alma. 

A lui che gli cedea 
opr:l la ir uta schiena, 

Chiron i ri olgea 
con la fronte serena 
tentando in su la lir 
suon che irtude in pira. 

correa con gio an il c 
man pel selva ment 
del p recettor gentile; 
c con l'orecchi intento, 
d'Eacide la prole 
bevea queste parole: 

-Garzon, n· to al _occorso 
di Grecia, or ti r imembra 
per che a la lotta e al cor o 
io t 'ed ucai le membra. 
Cbe non può un 'alm rdita 
se in forti membri ha \ ita? 

Ben sul robu. to fia nc 
stai; ben stendi dell ' arco 
il ncr o al Iato manco, 
onde , al segno ch'io m reo, 
va stridendo lo trale 
da la cocca fatale . 

Ma in van, e il resto oblio , 
ti anò possanza infus 
1 o n sai qual contro a Dio 
fe' d i sue forze abuso 
on temeraria fronte 
hi monte impo e a mo nte? 

G. PAR!l" l , Poesie - 1. 19 
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Di Teti, odi , o figliuolo, 
il ver che a te si scopre. 
Dall' alma ori o·i n olo 
han le lodevol ' opre. 
Mal giO\·a illustre sangue 
ad animo che langue. 

D ' Èaco e di Pelèo 
col seme in te non sce e 
il valor che Tesèo 
chiari e Tirintio re e : 
sol da n oi si guadagna, 
e con noi 'accompagna . 

Gran prole era di ..-i o ·e 
il magnanimo Alcide ; 
ma quante egli fa prove , 
e quanti mostri ancide, 
onde s'innalzi poi 
a l seggio de gli eroi? 

Altri le a ltere cu ne 
lascia, o garzon, che pregi. 
Le superbe fortun e 
del vile anco son fregi. 
Chi de la glor ia è vago 
sol di vi rtù sia pago. 

Onora , o figlio, il num 
che dall 'alto ti g uard : 
ma solo a lui non fume 
incen o o ittim' arda. 
È d'uopo, Achille , alzare 
ne ll 'alma il primo a ltare. 

Giustizia entro al tuo sen 
sieda e ul labbro il vero· 
e le tu e mani sièno 
qual albero straniero 
onde soa \·i unguenti 
stilli n sopra le genti. 
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Per che i pronti affet i 
nel core il ciel ti o e? 
Questi a Ragion camme ti; 
e tu vedrai gra n cose · 
quindi l a lta rettrice 
somma ' irtude el ice . 

i bei doni del cie lo 
no, non celar, garzone , 
con ipocrita elo 
che a la irtu s i oppone. 
Il marchio ond ' è il cor co lto 
lascia apparir nel ' olto . 

Da la !or meta han lode, 
figlio , gli affetti umani. 
Tu per la recia prode 
insanguina le mani: 
qua volgi, qua I ardire 
de le magnanim' ire. 

Ma quel piu dolce senso 
onde ad amar ti pieg hi 
tra lo stuol d'armi de n o 
venga, e pieta non nieghi 
a l debole che cade, 
e a te grida pietade . 

Te questo ognor costante 
schermo renda al mendico; 
fido ti faccia amante 
e indomabile amico. 
Cosi , con legge alterna, 
l'animo si governa. -

Ta l canta a il cen taur 
Bac i il giovan g li offriva 
con ghirl ande d i lauro. 
E Tetide che udi a, 
a la fera di ina, 
p laudia da la marina . 
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L' 1:\. E TO DEL VAI OLO 

( .rl L dot!o1·e Giammaria Bice/ti de' Bullinoni) 

O genovese, ove n vai? Qual raggio 
brilla eli speme su le audaci antenne? 
1 on temi, oimè! le 1 enn~ 

non an co esperte de gli ignoti ·enti? 
Qual ti affida coraggio 
ali intentato piano 
de lo immenso oceano? 
Senti le beffe de ll'Europa, senti 
come der ide i tuoi sperati e ve n i. 

Ma tu il vulgo disp regia . rra chi dice 
che natura ponesse all'uom confine 
di \'asle acque marine, 
se gli c1iè mente ond lor freno imporre: 
c dall'alta pendice 

I .) insegnògli a o·u ida re 

gr n tronchi sul mare, 
in poderoso canape raccorre 
·enti onde su l'acque ardito ·corre . 
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Cosi l 'eroe nocchier pensa, ed abbat e 
pa ·entati d'Ercole pilastri; 
uta nO\·eHi astri ; 

e di nuo e tempeste ode il ru rrgito. 
\-eggon le stupefatte 
O'e n i dell'erbe ascoso 
lo stranier portento o. 
Ei riede; e mo tra i uoi esori ardito 
al l 'Europa che il beffa ancor ito . 

Piu dell'oro, Bic tti, all'u m è ara 
q ue ta del viver suo l uno-a sper nza: 

~o più dell'oro po anz 
sopra gli animi umani h la bellezza. 
E pur la turba ignar 
or condanna il cimento, 
or resi te a ll' even o 

3.1 di chi 'l doppio te or le reca· e sprezzn 
i no i mondi al prisco mondo a\ ·ezza. 

Come biad orgo liosa in cam po est ivo 
cresce di santi aobracciamenti il frutt o . 
Ringio anisce tutto 

..JO nell'a petto de' figli il caro padre; 
e dentro al cor O'iuli · 
contemplando la peme 
de le sue ore estreme, 
gia cultori apparecchia, artieri e squadre 

4,5 a la patria d'ero i famosa madre. 
Crescete, o pargoletti; un di sarete 

tu forte appoggio de le patri e mura, 
e tu soave cura 
e- lusinghe ol'esca a i ca ti ori. 

so la, oh dio! qual falce miete 
de la ridente messe 
le i dolci 1 romesse. 

q uai d ~ troce grandine furori 
ne fregiano il bel verde e i rimi fiori? 
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Fra le tènere membra orribil siede 
tacito seme: e d improvviso il desta 
una furia fun esta 
de la stirpe de gli uomini ~agello. 
Urta al di dentro , e fi ede 

f}o con lievito mortale ; 
e la macchina fral e 
o al tutto abbatte, o le rapisce il bello, 
quasi a statua d'eroe riva! scarpello. 

Tutti la furia indomita, vorace, 
65 tutti una olta a sale a i piu verd'anni : 

e le strida e gli affan ni 
da i tuguri conduce a' regi tetti; 
e con la man rapace 
ne le tombe c ndensa 

70 proie d'uomini immen a. 
fugge talun, è vero, a i guardi infetti; 

ma palpitando peggior fato aspetti. 
h miseri ! che val di medic'arte, 

né studi oprar, né farmachi, né mani? 
7" Tutti i sudor ·on vani 

quando il morbo n mico 
e vigor gli comparte 
de la sorpresa salma 
la non perfetta calma . 

u la porta ; 

~o Oh debil' art , oh mal secura scorta 
h e il male attendi, e no ' ! previeni accorta ! 

Gia non l 'attende in Oriente il folto 
popol che noi chiamiam barbaro e rude; 
ma sagace delude 

85 il fi ero ine itabile demone. 
Poi che il buon punto ha colto 
onde il mostro co nquida, 
coraggioso lo Gda; 
e lo a tri gne ad usar ne la tenzo ne 

90 l' armi che ottu e tra le man o-l i pone. 
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el regnante velen spon aneo elegge 
quel eh è men tri to; e macolar ne suole 
la ben amata prole 
c e non più recidi a in salvo torna. 

' 5 Per· d umano gregge 
·a Pech ino capet-to· 

e di fe mi eo merto 
e reggia il Circasso, e i chiostri adorna 

O\'e la dea di Cipri orba soggiorna . 
:!: OO O , [ontegu, qu l eregrina na e, 

barbare terre misuran o e mari, 
e di popoli vari 
dis e pel lendo antiqui regni e va ti, 
e a noi tornando grave 

1 O "' di ~trana gemma e d auro, 
portò si gran tesauro 
he a pareggiare, non che a vincer, basti 

quel che tu dall' Eussino a noi recasti? 
Ri e l' Anglia, la Francia, Italia nse 

I ro al rammentar del favol oso innesto : 
e il o-iudizio molesto 
de la falsa ragione incontro alzasse. 
I n va n l ' e fretto arrise 
a le imprese tentate; 

1 r 5 ché la falsa pietate 
contro al suo bene e contro al ver s1 mosse, 
e di lamento femm ini le armasse. 

Ben fur preste a raccor gl' infausti doni 
che, at traversando l'oceano aprico, 

r ~o lor condusse America; 
e ad ambe man li trano-ugiaron pronte. 
De' lacerati troni 
<d i avanzi sanguino 1, 

e i frutti velenosi 
1 25 strinser gioiendo; e da lo stesso fonte 

de la vita succhiar spasimi ed onte. 
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Tal del folle morta!, tale è la sorte: 
co ntra ragione or di natura abu a; 
or di ragion 11al usa 

1 30 contra natura che i suoi don gli porge. 
Questa a schifar l m rte 
insegnò madre amante 
a un popolo ignorante; 
e il 1 opolo col to che tropp' alto corg , 

135 co ntro a i con igl i di tal madre in orge. 
em pre il nova eh è gra.nde appar menzogna, 

mio Bicctti, a l volgar debil e ingegno; 
ma imperturbato il regno 
de' saggi dietro all 'uti le s'o ti a. 

1 ..J.O Ii n accia né ergogna 
no ' l frena, no' 1 rimove; 
prove accumu la a prove· 
del popolare errar l ' idol rovina, 
e a salute a i 1 ost ri destina . 

1 ~- o i l '. nglia, la Francia, Italia vide 
ctrappe l di saggi contro al vul g armqrse. 
Lor zelo inclomit'arse, 
e d i popolo in popolo s 'acces 

e ntro all'armi omicide 
r -o non piu debole e nudo, 

ma sotto a certo scudo 
il tenero garzon cauto discese; 
e il fato inesorabile sorprese. 

T u sull orme di quell i ardito co rri 
r -5 tu pur , Bicetti; e di combatter tenta 

la pieta violenta 
che a le insubriche mad ri il core implica. 
L' umanita soccorri; 
spregia l 'i ngi usto soglio 

100 O\'e sarman d'oro-aglio 
la super tizion, del ,·er nenu c,\ , 
e l'ostinata, folle scola antica. 



Quanta parte maggior d 'a:m i m po 1 

colti\·eni nostri felici cam i ! 
r'S - E q uanta fi a che a Yampi 

d' industria in pace o di corago-ìo in uerra ! 
Quanta i soavi moti 
propagheni d amore 
e desteni il languore 

r 70 del pigro Imene che infecondo or erra, 
contro al! util comun, di terra in terr ! 

, - ~ 
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Le giovinette con le man di ro a 
idalio mirto coglieranno un giorno: 
al l'alta quercia intorno 
i g iovinetti fronde coglieranno; 
e a la tua chioma annosa 
cui per doppio decoro 
g ia circonda l'alloro 
intrecceran ghirlande e canteranno: 

r , o - Questi a morte ne tolse o a lungo dan n 
Tale il nobile plettro in fra le dita 

mi profeteggìa armonioso e dolce ; 
nobil plettro che molce 
il duro sasso del! umana mente· 

r , - e da !unge lo in ita 
con lusinghevol suono 
verso il ver 1 verso i l buono; 
né mai con laude bestemmiò nocen te 
o il falso in trono o la vilta potente . 

297 



IO 

rs 

~o 

VI 

IL BISOG~O 

(A l signvr 1/"irt:: pretore per la repubblica elvelic:a) 

[1766] 

h tiranno srgnor . 
ùe' mi eri mortali, 
oh male, oh persuasore 
orribile di mali, 
bisogno, e che non spezza 
tua indomita fierezza! 

Di valli adamantini 
cinge i cor la virtude; 
ma tu g li urti e rovini: 
e tutto a te si schiude. 
Entri, e i nobili affetti 

strozzi od assogge tti. 
Oltre corri, e fremente 

trappi Ragion dal soglio; 
e il r no de la mente 

c u~: i pi en d'orgoglio, 
e ti 1 oni a sedere 
tiranno del pensiere. 

on le folgori in mano 
la l gge alto minaccia; 
ma il periglio lontano 
no n scolara la faccia 
ùi hi senza soccorso 
ha il tuo peso sul dorso. 
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1\l misero morta le 
ogni lume s 'ammorza: 
Yé r la sce a del male 
tu lo strascini a forza: 
ei di sé stesso in bando 

30 a glU precipitando . 

35 
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Ahi . l ' infelice allora 
i omun patti rompe; 
o ni confine ignora; 
ne beni altrui prorompe; 
mangia i rapiti pani 
con sanguinose mani. 

fa qual i odo lamenti 
e stridor di catene; 
e ingegnosi stromenti 
veggo d 'atroci pene 
la per quegli antri oscuri , 
cinti d ' orridi muri? 

Cola T emide armata 
tien g iudizi funesti 
su la turba affannata, 
che tu persuadesti 
a romper gli altrui dritti, 
o padre di delitti. 

Meco vieni al cospetto 
del nume che vi siede . 

o, non a ra dispetto 
che tu v' inno ltri il piede. 
Da lui con lieto volto 
anco il Bisogno è accolto . 

O ministri di Temi, 
le spade sospendete: 
da i pulpiti supremi 
qua l'orecch io volgete. 
Chi è che pieta niega 
a l Bisogno che prega 
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- Perdo n , - di c' ei . - perdono 
a i miseri cruciat i. 
lo son l autore. io ono 
de' lor primi peccat i. 

ia contro a me diretta 
la pubblica ·endetta.-

:L\1a quale a ta i parole 
l:>iudice si commove? 
Qual del!' um~.na prole 
a pietade si move? 
Tu, irtz, uomo saggio e g iusto , 
ne dai l' esempio augusto: 

tu cui i . pesso vinse 
do lor de gl infeli i 

he il Bisog no spinse 
a por le rap itrici 
mani nell 'altru i parte 
o per forza o per arte : 

e il carcere temuto 
!or lieto spa la nca ti : 

c dando or ed , iuto , 
generoso insegna ti 
come senza le pene 
il fallo si pre\' iene. 
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(!.a ~~~ira:ione,1 

borro in u la scen 
un canoro elefante 

he i stra cina a p~na 
su le adipo c piante, 
e manda er gran foce 
di bocca un fil d i 'ace. 

hi pèra lo spietato 
genitor che primiero 
tentò, i ferro arm to, 
l 'esecrabile e fi ro 
misfatto onde i duole 
Ja mutilata prole! 

T anto dun 1e de' grandi 
può l'ozioso u ito, 
che a' rei colpi nefandi 
sen corra il padre ardito, 
pe gio che f ra od angue 
crude! contro a l suo sa n<Yue ? 

Oh mi. ero morta le, 
ove cerchi il dilett ? 

i tra le p acid'ale 
di natura ha ricet o: 
là con avida brama 
susurrando ti chiama . 
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Ella feminea go la 

ti diede, onde soave 
l t aere se ne voi' a 

or acuto, ora <Yrave; 

e donò forza ad es o 
di rapirti a te stesso. 

Tu non però conte n to 
d e' suoi doni , proromp1 

contro a lei violento 
e le sue legg i rompi; 

cang i gli uomi ni in mo tri , 
e l or dignita prostri. 

Barbara gelo ia 
nel superbo Orie nte 

o che p ietade obJia 
ver la misera gente 

che da lascivo inganno 

assec ura il tiran no : 

e folle rito a l n udo 
ultimo caffro impone 
il taglio atroce e crudo , 
onde a l molle garzone 
il decimo funesto 

anno sorge si presto. 
'via a te in mano Io sti le, 

ita lo genitore, 
pose cura p iu vile 
del gelo o furore: 
te no n error , ma vizio 
spinge all 'orrido ufizio . 

Arresta, empio! Che fai? 
Se tesoro ti preme, 
nel tuo figlio n on l ba i ? 
Con le sue membra insi eme, 
empio! il viver tu furi 
a i n i poti ve n turi. 
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Oh cielo. E tu con enti 
d ' oro si cruda fa me? 

é piu il foco ra mmenti 
di Pentapoli infa me, 
le cui orribil' opre 

il nero a falto cop e~ 
o. D el tesor che ape rto 

gia ne la mente ingi, 
tu non andrai per certo 
lieto come ti fingi, 

padre crude!. uo dritto 
d e' aver il tuo delitto . 

L' oltra<Tgio eh or gli è occulto , 
il tuo trad ito figlio 
ricordera si ad ulto· 
con di petto o iglio 
da la vista fuggendo 
del carnefice orrendo. 

In ' ano in van pietade 
tu cercherai; ché l 'alma 
in lui dep essa cade 
con la troncata sa lma; 
ed impeto non trova 
che a irtude la mo a. 

Misero ! lato a i regi 
ei sedeni cantando, 
fastoso d 'aurei fregi· 
m entre tu mendicando 
andrai ca nuto e olo 
per l ' italico suolo; 

per quel suolo che vanta 
gran riti, e leggi, e studi; 
e nutre infamia tanta 
che a gli affri cani ignudi, 
ben che tant'alto saglia , 
e a i barbari lo agguaglia. 
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( Per la lau;·e,1 di _ìlaria l'dle,rrriua Ati/Ore/li) 
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Qucl " o p ite · gent -1 hc tiene a co o 
a i mol ti be\·i ori 
entro a i dog li paterni il Yin _ anno o 
fr utto de' . uoi sudori; 

s c liberale allora 
sul desco il reca eli bei fiori ad rno, 
quand i lari di lui ridenti intorno 
degno _ tra ni ere onora: 

e versata in cri stalli empie la stanza 
ro insolita di Bacco alma fragranza. 

T a l io la copia che de i versi accolg-o 
entro a la mente, sordo 
nieg a le brame ctispen~ar del Yo lrro 
che Yien di fama ingordo. 

15 In va n l'uomo che splende 
li beata r icchezza, in \'an mi tenta 

si che il bel suono dc le lodi ei senta, 
che dolce al cor discende: 
e in \'an de' grnndi la poten za e l'ombra 

2 di facili speranze il en m ' ino·ombra. 
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_,fa q uando poi sopra il cam.min de buoni 
m i comparisce innanti 
a lma che, orna a de' suo · propri doni, 
mer a l'onor de i canti , 

Ilor da le segrete 
ed i del mio pensiero escono 1 versi, 
t i a \ olar di i va gloria aspersi 
el tem o o tra le mete : 

e donator di lode accorto e saggio 
30 io ne rendo al lor debi to omaggio. 

E or che risor ta insubre \ tene, 
con tr na rnera iglia, 
L lunghe treccie a coronar ti iene, 
o di Pali de figlia, 

3 - io , rapito al tuo rnerto, 
fra i portici solenni e l'alt menti 
m' innoltro, e spargo di perenni unguenti 
il nobile tuo serto: 
né mi curo e a i plausi onde vai nota 

4 ) pi nge ingenuo rossor tu casta gota. 
Ben so che donne \ alorose e belle 

a tutte l 'altre esempio, 
veggon splender lor nomi a par di stelle 
d ' eternita nel tempio : 

45 e so ben che il tuo sesso, 
tra g li ufiz i a noi cari e l ' umil' arte, 
puote innalzarsi; e ne le dotte carte 
immortalar sé stesso . 
Ma tu gisti co la, ergin preclara, 

s o ove d i molle piè l'orma è pi u ra ra. 
So ra salde colonne antica mole 

orge auo-usta e superba, 
sacra a colei che dell'umana pr ole, 
frenando, i dritti serba. 

5- lvi la dea si asside 

G. PARI.·1, Poesie· 1. 20 
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custodendo d el ero il puro foco; 
ivi breve su l marmo m alto loco 
il suo volere incide: 
e gia da quello stile au reo, sincero 

6o apprendea la giustizia il mondo intero. 
Ma d' igna ri cultor tu rbe nern ich 

con temerario piede 
osiìro entrar ne le campagne apri che 
ove il gran tempio siede: 

6 5 e la serena piaggia 
occuparon cosi d i spini e bronchi 
che fra i rami intrìcati e i folti tronchi 
a pena il sol v i raggia; 
e l'aere , inerte per le fronde crebre, 

7 v 'alza dense all ' intorno atre tenèbre. 
Ben tu di Saffo e d i Corinna al pan 

o donne al tre famo e , 
per li colli di Pi ndo arnem e vari 
potevi coglier rose: 

7 5 ma tua virtù s ' irrita 
ove sforzo virile a pena basta ; 
e n ell 'aspro sentier che al p iè contrasta 
ti cimentasti ardita : 
qual gia vide a i peri gli espor la fro nte 

So fi ere vergini armate il Tennodonte . 
Or poi, tornando dall'eccelsa i m presa , 

qui sul dotto T e ino 
coti la face a l sacro foco ac e a 

del bel tem p io divino: 
85 e da ll'arguta yoc~ 

tal di raro saper versi torrente, 
eh il corso a seguitar de la tua mente 
vien l 'applauso rcloce, 
abb3gliando al fulgor de' raggi tui 

90 la invidia, che suo l empre andar con lui . 
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Chi può narrar qual dal soaye a pe o 
e da' erginei labri 
p10 ·e ignoto fin ora almo dilet o 
su i temi ingrati e scabri? 

95 Ecco la folta schiera 
de' giovani \ ivaci a te ri vol ta 
vede sparger d i fior, mentre t 'ascolta. 
sua nobile carriera: 
e al no o esempio ùe la tua t nzone 

roo ente aggiugner i al fianco acuto prone. 
A i detti, al olto a la grand alma espressa 

ne' fulgid'occhi tuoi, 
ognun ti crederia T emide stessa 
che rieda oggi fra noi: 

t 5 se non che neglia, altrice 
nel fertil suolo di pali adi uli 1, 

al za a i trionfi tuoi gridi g iulivi ; 
e fortunata dice: 
-Dopo il gran Doria, a cui dieci' io la c ulla, 

1 ro è il mio secondo sol questa fanciulla . -
E il buon parente che su l'alte cime 

di g loria oggi ti mira, 
a forza i moti del suo cor com prime , 
e pur con sé s'adira. 

1 r 5 Ma poi cotanto è grande 
la piena del p iacer che in sen gl i abbonda, 
che l'argin di modestia al fine innonda, 
e fuor trabocca e spande: 
e anch'ei co l pianto che celar desia 

r 20 grida tacendo: -Questa fig lia è mia. -
Ma dal cimento glorioso e bello 

ta nto stupore è nato, 
che gia reca per te premio novello 
l' erudito senato . 

r 25 Gia vien su le tue chiome 
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di lauro a serpeggrar fronda immortale: 
e fra lieto tumulto in alto sale 
strepitoso il tuo nome; 
e il tuo sesso leggiadro a te da lode 

I 30 de' novi onori onde uperbo ei gode . 
Oh amabi l se so che su !l 'alme regni 

con si possente incanto, 
qual'alma generosa è che si sdegni 
del novello tuo ·anto ? 

13 ~ La tirannia virile 
frema, e ti miri , a o· li onorati seggi 
sal ir togato , e de le sacre leggi 
in terprete gentile, 
or che d 'Europa a i popoli soggetti 

qo fin dall 'al to de i troni anco le détti. 
Tu sei che di ragione il do lce freno 

sul forte rus o estendi; 
tu che del chiaro lu itan nel seno 
l 'antico spirto accendi . 

q Per te Insubria beata, 
per te Germania è gloriosa e forte; 
ta l che al favor de le tue leggi accor te 
spero veder tornata 
l ' tit dell'oro e il \iver suo g iocondo, 

1 so s tu go erni ed ammaestri il mondo. 
E l ' albero medesmo onde fu colto 

il ra moscel che ombreggia 
a la dotta donzella il nobi l volto, 
con ien che a te si deggia. 

1,.. 5 In esso a lta regina 
ti n onversi dal trono i suoi bei rai; 
tal che iieto rinverde, e piu che mai 
a l cielo s'avvicina. 
Q uanto è bello a veder che il grato ailoro 

rr5o ùoni al sesso d i lei pompa e decoro! 
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Ma o-ia la Fama all'impaziente Oneglia 
le rapid ali affretta; 
e gridando le dice : - Ola, ti sYeglia· 
e la tua luce aspetta. -

r 6 - In ubria, onde romore 
va per mense ospitali ed atti am1c1, 
a gli stranieri ancor render felici 

nel calle dell onore. 
Or q uai, vergine illustre, allegri giorni 

I 70 ti prepara la patria allor che torni? 
Pari a la o-loria tua per certo a pena 

fu quella onde si cinse 
cola d'Olimpia nell'ardente arena 
il lottator che in e; 

t 7 - quando tra i lieti gridi 
il guadagnato erto al crin ponea: 
e col premio d'onor che l'uomo bea , 
tornava a i patri lidi ; 
e scotendo le corde amiche a i vati 

r o Pindaro lo seguia on gl' inni alati. 

30 
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LE OZZE 

[1 77/] 

È pur dolce in su i begli an 111 
de la calda eta no ella 
lo sposar vaga donzella 
che d'amor gia ne f ri! 

In quel giorno i primi affann i 
ci ri torna no al pensiere : 

maggior nasce il piacere 
a la pena che fuggi. 

Quando il sole in mar declina 
palpitare il cor i sente: 
o-mn tumulto ' ne la mente: 
crran desio ne gl i occhi appar. 

Quélncio sorge la mattina 
a desta r l 'aura amorosa, 
il bel YOlto de la sposa 
si comincia a vagheggiar . 

Bel ederla in su le pi u me 
r ·posar i a l nostro fianco, 
l'un de bracci nudo e bianco 
di tendendo in ul guancia!: 
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e il bel crine , oltra il costume 
correr libero e negletto; 

e ,·elarle il gio in pe o 
he ·a e viene ali onda egual . 

Bel veder de le due gote 
ul Ì\'Ìssimo colore 
plender limpido madore, 

onde il onno le pruzzò. 
come ro e ancora ignote 

o ra cui minuta cada 
la fre chi ima rugiada 
che l ' aurora di tillò. 

Bel ' ederla all'i m rov 1 o 
i bei lumi prire al iorno ; 
e cercar lo sposo i n torno, 
di trovarlo incerta ancor: 

e poi chiudere il sorriso 
e le molli parolette 
fra le grazie ingenue e schiette 
de la brama e del pudor! 

garzone, amabil figlio 
di famosi e grandi eroi, 
sul fiorir d gli anni tuoi 
q ue a orte a te verni. 

Tu domane aprendo il ciglio 
mirerai fra i lieti lari 
un tesor che non ha pari 
e di grazia e di belta. 

_ a, ohimè. come fugace 
e ne va I eta più fre ca, 

e con lei q uel che ne adesca 
fior i tenero e gentil! 

Come presto a quel che piace 
l 'uso to lie il pregio e il vanto 
e dileguasi l incanto 
de la voglia giovani!! 

31 I 
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Te beato in fra gli amanti, 
che vedrai fra i lieti lari 
un tesor che non ha pari 
di bellezza e di virtù . 

La irtù o-uida costanti 
a la tomba i casti amori, 
poi che il tempo invol i fiori 
de la cara gio\·entu. 
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LA RECIT Er \ ER l 

(Sopra l'uso di 1·ecitare i versi alle m ense ed a:·anli 
persone incapaci di g-usfa1·!i) 

[17 3- 4] 

Qual fra le men e loco 
versi otterranno che d nobil \ 'en, 
scendano; e all acre foco 
dell'arte imponga la sottil Camena 

5 meditante lavoro 
che sia di nostra eta pregio e decoro? 

on odi alto di voci 
i convitati solle\ ar tumulto 
che i centauri feroci 

ro fa rammentar, quando con empio insult 
all'ospite di liti 
sparsero e guerra i nuziali ri ti? 

V'ha chi al negato caldi 
con gli abeti di Cesare veleggia; 

r s e, la vast' onda e i saldi 
muri sprezzati, gia nel cor saccheggia 
de' batavi mercanti 
le molto di tesoro arche pesanti. 

A Giove altri l' armata 
2) destra di fulmin spogl ia ; ed altri a volo 

sopra l'aria domata 
osa portar novelle genti al polo. 
Tal sedendo confida 
ciascuno; e sua ragion fa de le grida. 



LE ODI 

Vincere il suon discorde 
speri colui che di clamor le folli 
mènadi, ali or he , lorde 
di mosto il viso, balzan per l i coll i, 
vince; e, con alta fronte 

.3 0 gonfia d'audace verso inezie conte. 
O g ran silenzio intorno 

a sé \an ti compor fauno procace, 
-.. del pudore a scorno 

r. munzia carme onde a i profani piace; 
."'5 da la cui lubric'arte 

aggia matrona vergognando pane. 
Orecchio ama placato 

Ja Musa , e m ente arg uta, e cor gentile. 
Ed io, se a me fia dato 

-1 0 ordir mai su la cetra opra non vile, 
non toccherò gin corda 
o ·e la turba di ue ciance a sorda. 

Ben de numeri miei 
g iudice chiedo il buon cantor, che destro 

-15 Yolse a pungere 1 re1 
di Tullio i casi · ed or, novo maestro, 
a fa r mig liori i tempi, 
. ·ìi scherzi usa del F ri gio e i propri esempi; 

o te Paola , che il retto 
:-o c il bello atta a entir formare i numi; 

te che il piac r oncetto 
mostri, dolce intendendo duo bei lumi, 
onde spira c lore 
~ o<wemente periglio o al core. 
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L CAD TA 

( e/l'inverno del I785) 

[!7 5] 

Quando Orion dal cielo 
declinando imper ersa; 
e pioo-gia e ne i e gelo 
sopra la terra ottenebrata ver a, 

me, spinto ne la iniqua 
stagione, infermo il piede, 
tra il fango e tra l 'obliqua 
furia de' carr i la citta gir vede; 

e per avverso sasso 
ro mal fra gli altri sorgente, 

o per lubrico passo 
lungo il cammino stramazzar sovente. 

Ride il fanciullo; e gli occhi 
tosto gonfia commosso, 

15 che il cubito o i g inocchi 
me scorge o il mento dal cader percosso. 

Altri accorre; e: - Oh infelice 
e di men crudo fato 
degno vate! -mi dice ; 

.zo e, seguendo il parlar, cinge il m10 lato 
con la pietosa mano; 

e di terra mi toglie; 
e il cappel lordo e il vano 
bJ.ston dispersi ne la via raccoglie: 
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2- -Te ricca di comune 

censo la patria loda· 
te sublime, te immune 

cig no da tempo che il tuo nome rod n 
chiama g rida ndo intorno; 

3 e te molesta incita 
di poner fine a l Gionto 
per cui cercato a lo stranier ti addita . 

Ed ecco il debil fianco 
per anni e per natura 

., 5 vai nel suolo pur anco 
fra il danno strascinando e la paura: 

né il si lodato verso 
vile cocchio ti appresta 
che te salvi, a traverso 

-lO de' trivi, dal furor de la tempesta. 
degnosa anima! prendi , 

prendi novo consiglio, 
se il gia canuto intendi 
capo sottrarre a piu fatai peri glio. 

Congiunti tu non ha i , 
non amiche, non ville, 
che te far possan mai 
nell'urna del favor preporre a mille. 

Dunque per l'erte scale 
-o arrampica qual puoi; 

e [, gli a tri e le sale 
ogni giorno ulular de' pianti tuoi. 

O non cessar di porte 
fra lo stuol de clienti, 

55 abbracciando le porte 
de g l'imi che comandano a 1 poten i; 

e !or mercé pen · tra 
ne' recessi de' grandi 
e opra la lor tetra 

6 noia le facezie e le novelle spandi. 
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O , e tu sai, piu a uto 
cupi sentier trova 

co a do\ e nel muto 
aere il destin de' popoli si cova; 

65 e fingendo nova esca 
al pubblico guadao-no, 
l'onda sommavi, e pesca 
in idioso nel turbato stagno. 

Ma chi giammai patria 
-o guarir tua mente illusa, 

o trar per altra ia 
te ostinato amator de la tua ru a! 

Lasciata: o, pari a ile 
mima, il pudore insulti 

-s dilettando scurrile 
i bassi geni dietro al fasto occulti. -

Mia bile al fin, costretta 
g ia troppo dal profond o 
petto rompendo, getta 

o impetuosa gl i a rg ini ; e rispondo : 
-Chi sei tu , che sostenti 

a me questo etusto 
pondo, e l' animo tenti 
prostrarmi a terra? mano sei, non giusto. 

Ss Buon cittadino, al segno 
do e natura c i primi 
casi ordinar , lo ingegno 
guida cosi che lui la patria estimi. 

Quando poi d'eta carco 
90 il bisogno lo stringe, 

chiede opportuno e parco 
con fronte libera! che l 'alma pinge; 

e se i duri mortali 
a lui voltano il tergo, 

95 ei si fa, contro a i mali, 
ae la costanza sua scudo ed usbergo. 

317 
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ré si abbassa per duolo, 
né s'alza per orgoglio . -
E ciò di cendo, solo 

J oo lascio il mio appoggio; e bieco indi m1 toglie. 
Cosi, g rato a i occor_ i, 

ho il con iglio a di petto; 
e privo di rimorsi, 
co l dubitante piè torno a l mio tetto . 
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Odi, Alcone, il muCYCYito 
nell' alto mar de la crude! tempesta , 
e la folgor funesta 
che con tuono infinito 
coppia da lungi, e rimbombar fa il lito . 

Ahimè, miseri legni 
che cupidigia e ambizion sospmse; 
e fac il' aura vinse 
per li mobili regni 

ro lor speme a sciorre oltre gli erculei segni! 
Altro sperò giocondo 

torn ar da ignote preziose cave ; 
e d'oro e gemme grave 
opprimer col suo pondo 

I 5 de la spiaggia nativa il basso fondo. 
Credeva al tro d'immani 

mostri oleosi preda far nell alto; 
a ltro feroce assal to 
dare a gli abeti estran i, 

20 e dell 'al trui tesoro empier suoi vani. 
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11a il tuono e il Yento e l'onda 
terribilmente agita tutti e batte; 
né le vele con tratte 
né da la doppia sponda 

2,1 il forte remigar, l'urto che abbonda 
vince né frena. E in tanto 

serpendo incendi oso il fulmin fischia: 
e fra l 'orribil mischia 
de' ven i e il buio manto 

30 del cielo, ognun paventa es ere infranto. 
E o-i a piu l 'un non puote 

l'alto durar tormento: uno al d tino 
fa contrario cammino; 
un contro all'aspra cote 

35 di cieco scoglio il fianco urta e percote: 
e quale il flutto avverso 

be e gia rotto: e qual del multiforme 
monte del l'acque enorme 
s pra di lui riverso 

-l O ede a l gran peso; e al fin piomba sommerso. 
!con , non ti rammenti 

quel che superbo per ornata prora 
"cleggiava finora, 
di purpurei lucenti 

-15 segni ingombrando gli a lberi potenti? 
A quello d'ambo i lati 

ignivome s'aprian di bronzo bocche; 
onde pari a le ròcche 
forza sprezzava e agguati 

so d'abete o pin contro al suo cor o a rmati. 
E l'onde allettatrici 

stendeansi piane a lui davanti: e a i grembi 
fregiati d'aurei lembi 
de' canapi felic i 

55 pi ravan ostina ti i venti amiCI: 
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mentre Glauco e i tritoni 
pur con le braccia lo pingean piti forte; 
e da le conche torte 
lu ingavano i buoni 

6o auguri intorno a lui con alti suon1. 
E lungo i pinti banchi 

le dee del mar, parse le chiome bionde, 
carolavan per l onde, 
che lucide su i bianchi 

6 - dorsi fuggian trisciando e sopra i fianchi. 
Fra tanto, enza alcuno 

il beato nocchier timor che il roda 
dall'alto de la proda, 
a l mattin primo e al bruno 

;o vespro , co i canta a inni a 1\ettuno: 
te ia lode o nume, 

di cui so n l opre ognor potenti e grandi, 
o e nel suol ti spandi 
co n le fuggenti spume, 

7 5 o di Cinzia t' innalz i al chiaro lume. 
Tu col tridente altero 

a tuo piacer la terra a mpia dividi; 
tu fra gli opposti lidi 
del duplice emispero 

o scorre ole a i mortali apri sentiero. 
Rota per te le nuo e 

con subitaneo piè eci Fortuna: 
e quello che con una 
occhiata il tutto move 

S ,.. non è di te maggior su perno Giove. -
Tale adulava . Or mira 

or mira , Alcon, come, del porto in faccia, 
!ungi dal porto il caccia 
~ ettuno stesso: e a d ira 

go sorte con gli altri lo trasporta e aggi ra! 

G. PARINI, Poesie- 1. 
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E la ricchezza imposta 
indi con la tornante onda ritoglie; 
e le lacere spoglie 
ne gitta, e la scomposta 

5 mole a traverso dell' a rida co ta. 
Ahi, qual fu rore il mena 

pur contra noi d 'ogni avarizia schiYi , 
che sotto a i sacri ulivi 
radendo quest'arena 

ro peschiam canu i con duo rem i a pena! 
Alcon, che piu s'aspetta? 

Ecco il turbine r io che o mai n'è sopra. 
Lascia che il flutto copra 
la sdrucita barchetta, 

ros e noi nudi al vianci al sa o 111 ,·etta. 
O giovanetti, piante 

ponete in terra; qui pomi inserite; 
qui gli armenti nodrite 
sotto a le leggi sante 

r ro de la Natura in suo Yoler costante. 
Qui semplici a regnare; 

qui gli utili prendete a ordir consigli; 
né fidate de ' figi i 
la sorte, o de le care 

l rs SpOSe, a l'arb itrio del \"Olubil mare. 
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l 110RTE DEL 1AE TRO . CCHI ·r 
[17 6] 

Te con le ro e ancora 
de la felice gioventu nel volto 
vidi e conobbi, ahi tolto 
i presto a noi da la fatai tua ora, 

o di suoni divini 
pur di anzi egregio trovator acchini! 

Maschia belta fioria 
nell'alte membra: da i vivaci lumi 
splendido di co ~tumi 

r o e di soa i affett i indizio uscia: 
il labbro era potente 
dell'animo lusinga e de la mente. 

All'armonico ingegno 
quante volte fe' plauso; e vinta poi 

I 5 da gli altri pregi tuoi 
male al tenero cor pose ritegno 
damigella immatura , 
o matrona di sé troppo secura. 

Ma perfido o fastoso 
2 te giammai non chiamò tardi pentita: 

né d' improv i o u cita 
madre sgridò, né furibondo sposo 
te ingenuo, e del procace 
rito de' moi non facile seguace. 
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25 Amò de' bei co ncenti 
empier la tromba sua poscia la Fama, 
tal che d' emul a brama 
a rser per te le p iu lodate genti 
che Italia chiuda, o l ' lpe 

30 da noi rimova, o pur l'erculea Calpe . 
E spe so a breve oblio 

la da lui declina nte in novo impero 
il britanno se\ ero 
America lasciò: tanto il rapio, 

35 non avveduto a i tristi 
casi, l'arguzia onde i tuoi modi ordisti. 

O, se la tua dal mare 
arte poi venne a popol piu faceto , 
nel teatro inq uieto 

..J.O tacquer le a rdenti musicali gare ; 
e in te sol uno immoti 
stetter de i cori e del!' orecchio i voti: 

poi che da' tuoi pensieri 
mirabile di uoni ordin s1 chiuse, 

..J.S che per l' aria diffuse 
non per an co al mortai noti piaceri ; 
o se tu amasti vanto 
dare a i mobili 1 lettri , o pu r a l canto. 

Fra la scenica luce 
so ben p iu superbi strascina ron gli ostri 

i preziosi mostri 
che l ' i tal o crude le ancor produce; 
e le m·are sirene 
gravi a l alme speràro impor catene; 

s quando su le sonore 
labbra di lor tuo nobil estro sces 
e no,·i accenti apr rese 
de le regali vergi ni a l dolore , 
o ne' tragic i affanni 

6o turbò di modul ate ire i tira nni. 
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la tu , del non virile 
gregge prezzando i foll i oro-ogli e l oro, 
innalza ti il decoro 
de la bell'arte tua pirto gentile; 

6 - di liberi diletti 
ol a i do be r gli umani petti . 

é se tal or con ver e 
la non cieca ortuna a te il uo o· 
e con lieto sorriso 

70 fulg ido di te oro il lembo aperse, 
indi isi a gli amici 
i doni a te di lei par er felici . 

Ahi spera a a le belle 
sue spiaggie Italia ri ederti al fine; 

7: corona ndoti il crine 
le gia ere ciut a lei fres he donzell e, 
use di te le lodi 
ascoltar da le madri e i dolci modi ! 

ed ecco l 'atra mano 
'o alzò ' colei cui ne sun pr gw move; 

e te , cercante nuo e 
grazie lungo il sonoro ebano in vano , 
percosse; e di famo e 
lagrime oggetto in su la Senna pose. 

Né gioconde pupille 
di cara donna, né d'amici affetto, 
che tante a te nel petto 
va lean di senso ad ecc itar faville , 
p iu desteranno arguto 

90 suono da l cener tuo per sempre muto. 
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IL PER ICOLO 

(Per Cectlia Tron) 

In vano in van la chioma 
deforme di canizie, 
e l'anima gia doma 
da i casi, e fa tto rigido 
il senno dali ' eta, 

si credera che scudo 
sien contro ad occhi fulgidi, 
a mobil seno, a nudo 
braccio e ali' a l e terribili 
arme della belta . 

Gode assalir nel porto 
la contumace Venere: 
e, rotto il fune e il torto 
ferro, rapir nel pelago 
invecchiato nocchier ; 

e, per no o periglio 
di tempeste, all'arbitrio 
darlo del cieco figlio, 
esultando con perfido 
riso del suo poter. 
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Ecco me di repen e, 
me stesso, per l ' undecimo 
u ro di gia scendente, 
entii icino a orgere 

il piè servo ad Amor: 
ben che gran tempo a l saldo 

a nimo in a n tentassero 
novello eccitar caldo 
le lusinghiere gio ani 
di mia patria splendor. 

Tu da i lidi sonanti 
mandasti, o torbid' Adria, 

hi sola de gli amanti 
potea tornarmi a i gemiti 
e al duro sospirar; 

donna d incliti pregi 
hi fra i togati principi 

he di consigli egregi 
fanno l 'alta enezia 
star libera sul mar. 

Par e, a mirar, nel volto 
e ne le membra Pallade, 
quando, l 'elmo a sé tolto, 
fin sopra il fianco scorrere 
i lascia il lungo crin: 

se non che a lei dintorno 
le olubili Grazie 
danno amente adorno 

rendeano a i guardi cupidi 
l'almo aspetto di in. 

Qual, se, parlando, egua le 
g igli e rose il cubito 

molte posava? Quale, 
e im ro viso la candida 

mano porgea nel dir? 
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E a le nevi del petto, 
chinandosi, da i morbidi 
veli non ben costretto, 
fie ro dell' alme incendio! 
permette\ a fuggi r? 

In tanto il ago Jal ro , 
e di rara facondia 
e d' a ltre insidi fabro, 
gia modulando i lepidi 
detti nel patrio suon . 

Che piu? Da la vivace 
mente lampi scoppiavano 
di poetica face, 
che tali mai non ar ero 
l 'amica di Faon; 

né quando a l coro int ento 
de le fanciulle lesbie 
l' errante, iolento 
per le midolle fervide 
amoroso \ elen; 

né quando lo interrott , 
dal fuggitivo gio\ ane 
piacer canta \·a, sotto 
a la percossa cetera 
palpitandole il sen . 

hi mè, quale infeli e 
g iogo ra pronto a cendere 
su la incauta cervice, 
s'io nel dolce per icol 
torn ava il q ua r o di! 

1a on veloci rote 
me , qua ntunque mal docile, 
ratto per le remote 
campao-ne il mio buon geni 
opportuno ra i; 
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tal che in tri i catene 
a i garzoni ed al popolo 
di giovan il i pene 
io canuto spettacolo 
mostrato non sarò. 

Bensi, nudrendo il m1o 
pen ier di care immagin i, 
con oave desio 
intorno all 'onde adriache 
frequente volerò. 
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LA l\1AGI TRATURA 

(Per Camillo Gritti podestd di Vicenza) 

( I7 <- ] 

Se robustezza e l oro 
utili a far cammino il ciel mi desse, 
vedriansi l'orme impresse 
de le rote che lievi a l par di Coro 

s me porterebbon, senza 
giammai posarsi , a la gentil Vicenza: 

onde arguta mi Iene 
e penetrante a l cor voce di donna , 
che, vaga e bell a in gonna, 

10 dell'altro sesso anco le glorie ottiene; 
fra le 1use immortali 
con fort una to ardir spiegando l ' ali . 

E da gli occhi di lei 
oltre lo ingegno mio fatto possente , 

1 5 rapido da la mente 
accesa il desiato inno trarrei , 
colui ponendo segno 
che de erli onori tuoi, Vicenza, è degno. 

Che dissi? Abbian vigore 
2 di membra quei che morir denno ignoti : 

e sordidi nipoti 
spargan d 'a i lodati aureo splendore. 
K o i delicati e nudi 
di tesor, che nascemmo ai sacri studi, 
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2 noi, quale in un momento 
da mosso speglio il suo chiaror traduce 
r i erberata luce, 
senza fatica in cento par i e in cento 
noi per monti e per piani 

30 l' gile fantasia porta lontani . 
alute a te, salute, 

ci ta , cui da la berica pendice 
cende la Co ia, altrice 

de' popoli, coperta di lanute 
pelli e di sete bionde, 
cingendo al crin con piche uve gioconde. 

te d'aere i ace, 
a te il ciel di salubri acque fe' dono; 
aro uo pregio ono 

40 leggiadre donne, e giovani a cui piace 
ad ogni opra gentile 
l 'animo esercitar pronto e sottile. 

Il erde piano e il monte, 
onde si ricca sei, caccian la infame 

-t-5 necessita, che brame 
co a mal age sotto al tetro fronte; 
mentre tu l'arti opponi 
all'oz io il corrornpitor de' buoni. 

E l ungi da feroce 
50 licenza e in un da servitude abbietta, 

ne vai per la diletta 
strada di liberta dietro a la voce, 
onde te tessa reggi, 
de' bei costumi tuoi, de le tue leggi: 

le gi che fin da gli anni 
pri chi non tolse il domator romano; 
né cancellar con mano 
sanguinolenta i po teri tiranni; 
fin che il lione alt ro 

Go te amica aggiunse al suo pacato impero. 

33f 
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E quel mutar non gode 
il consueto a te ordin vetu to; 
ma generoso e giu ·to 
vuol che ne enga vindice e custode, 

G- a l var iar de ' lu stri , 
fresco va lor de gli ottima ti illustr i . 

Ahi ! quale a me d i bocca 
fugge parlar che te nel cor percote 
a cui gia su le gote 

70 con le lagrime sparso il duol trabocca, 
e par che solo un danno 
cotanti beni tuoi vol a in affanno! 

La a! davanti a l tempio 
che sul tuo colle tanti g radi sa le, 
supplicavi che uguale 
a un secol fosse, con no\ ello esempio 
il quinquennio sperato 
quando l ' inclito Gritti a te fu dato. 

Ed ecco, a pena lieto 
~. SOJ ra l 'au reo sentier bat tea le penne, 

a fulminarlo venne, 
repentino cadendo, alto decreto, 
che , quasi al vento foglie, 
ogni speranza tua dissipa e toglie . 

f, 5 E q ua l dall 'anelante 
suo sen divelto innanzi tempo vede 
!ung i volgere il piede 
nova tenera sposa il caro amante , 
che tromba e gloria avita 

90 per la patria salute al tronde in vita; 
co i l'eroe tu miri 

da te part irsi; e d i te ste sa in bando , 
vedova afflitta erra ndo 
e di querele empiendo e di sospi ri 

05 i fòri ed i teatri 
e le vie g ia si beli , e i ponti , e g li a tri , 
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e i templi a le di ine 
cure sagrati, che di te si deo-ni 
de' tuoi famo i ino-egni, 

roo ahimè . l arte non pose a questo fine, 
altro piu ben non godi 
che tra gl i affanni tuoi cantar ue lod i. 

-o n gia per eh' ei non porse 
le mani all'oro o a le lusinghe il petto; 

ros né sopra l equo e il retto 
con l ' arbitro voler giam mai non orse· 
né le fidate a lui 
spada o lanci detorse in danno alt rui . 

ile dell'uomo è pregio 
r ro non es er reo. Co tui d i chiari apprese 

ata vi donde scese 
d'alte glorie a infiammar l'animo egr gio, 
e a gir do unque, in forme 
piu in igni, de' miglior splendano l orme. 

I I - Chi si benigno e forte 
di Temide impug nò l ' util flagell o? 
O chi pudor i bello 
diede all ' augusta autorita consorte? 
O con si lene ciglio 

r 20 fe' l'imperio di lei parer con il,! io ? 
Davanti a iu maturo 

g iudizio le ci ili andar fortune, 
o starsene il comune 
cen o in maggior frugalita securo 

I 25 quando giammai si vide 
ovunque il giu to le sue norme incide? 

Ei , se il do er lo impose, 
al veder lince, a l prov eder fu pardo; 
ei del popolo a l o-uardo 

130 g li arcani altrui, non sé mede mo a cose; 
né occulto orecchio sciol e , 
ma solenne tra i fasci il ero accolse . 
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Ei gli audaci represst 
tenne con l al 1a d igni ta del vtso; 

r ~ 5 ei con dolce ornso, 
poi che del grado a soli var g li oppres. i 
tutto il poter consun e, 
a la giu tizb i benefici ao-giunse. 

E tal suo zelo spar e 
r .+o che grande a i grandi, al cittadino pan, 

uom comune a i volgari, 
rettor, giud ice, padre a tutti appar e; 
Jestando in tutti, e treme 
cose, amicizia e ri \·erenza insieme. 

r +5 Ben chi amarsi beata 
può, fra povere balze e ghiacci e brume, 
gente cui sia dal nume 
simil virtude a preseder mandata. 
Or qual fu tua ventura, 

r -o città, cui tanto il ciel ride e natura! 
1a balsamo che tolto 

vien di sotterra, e s'apre al chi aro giorno, 
subitamente intorno 
con eterea fragranza erra di ciol to; 

r- 5 tal che il senso lo amm ira, 
e ognun di possederne arde e sospi ra. 

Quale stupor, se brama 
del nobil figlio al gran senato nacque; 
e repente, fra l'acque 

16 0 onde l ungi provvede, a é il richiama? 
Di tanto senno a i raggi 
voti non sorser mai, altro che saggi. 

on vedi quanti aduna 
ferri e fochi u l'onda e su la terra 

165 vasto mostro di gu erra 
che tre imperi commette a la Fortun :1 : 
e con terribil faccia 
anco l'altrui securita minaccia? 
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Or con ien che s'affretti, 
170 cotanto a le superbe ire icina, 

del mar l'alta regina 
il uo fianco a munir d'uomini eletti, 
o 'ardan le sublimi 
anime di color che opposer primi 

IJS al rio furore esterno 
il alor, la modestia ed i consigli; 
e da i miseri esigli 
fecer l'Adria innalzarsi a soglio eterno· 
e sonar con preclare 

r8o opre del nome lor la terra e il mare. 
Godi, Vicenza mia, 

che il Gritti a fin si glorioso or vola : 
e il tuo doler con ola, 
mirando qual segnò splendida via 

r - co' brevi esempi uoi 
a la virtu di chi verrei da poi. 
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IL DOt\0 

~.l/la marchesa Paola Castigliani) 

Queste che il fero allobrogo 
note piene d 'affanni 
inci s~ co l ter ribile 
odiator d" ' tiranni 
pugnale, onde Melpomene 
lui fra o-l' itali spi rti un ico armò; 

come, oh come a quest' a nimo 
g- iungon soav i e bel le, 
or che la stes a Grazia 
a me di sua ma n dielle, 
da l labbro sorridendomi , 
e da le luci onde cotanto p uò ! 

~'le per l ' urto e per l' i m peto 
de gli affett i tremendi, 
me per lo cieco avvolgere 
de' casi, e per gl i orrendi 
de i g ran re prccipizi i 
oYe il cotu rno camminando va, 

segue tua dolce immagine, 
amabil donatrice, 
grata spirando ambrosia 
su la strada infelice; 
e in sen nova eccitandomi 
mista al terrore acuta volutta: 
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o ia che a me la fen ida 
mente ti mostri, quando 
in d i vi n modi e in Yario 
ermon dis imulando, 
ersi d ing gno copia 

e a p r che Io inge no almo nodri : 
o ia q uando spontane 

lepor tu me ci a i detti · 
e di en tile acu eo 
altrui pungi e d iletti , 
mal cauto da le ·nsidie 

che de tuoi ' ezzi la natura ordi. 
Caro dolore e specie 

gradevol di spavento 
è mirar fi nto in tavola 
e u llido e di lento 
angue rigato il g· ov ne 

che d l crudo cing iale ucci so fu. 
fa so rra lu i se p end ere 

la madre de gli mori , 
c ingendo! con le ro ee 
b raccia si ede , i cori 
oh quanto a Ilor si se n tono 
da giocondo tumulto agitar piu! 

erto maggior, ma simile 
fra le torbide scene 
senso in me desta il pingermi 
tue sembianze serene; 
e all 'atre idee contessere 
i bei pregi , onde sol sei pa ri a te. 

Ben porteranno invid ia 
a miei no i p iaceri 
quant'altri a scorrer prendano 

ol umi se eri. 
Che far, se mico genio 
si amabil donatrice a l or non di è? 

• PARI 1, Poesie- 1. 22 
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LA GR TIT UDI TE 

( Per il c ;-dina/ A nere/o ;Jiaria Durini) 

lU11gnum hoc ~go duco quod 
jl<lCI.i IIbi. 

Parco di vers i tess itor ben fia 
che me l ' Itali · chiami; 
ma non sani he in fami 
tacc ia d'ingrato la memoria mi a . 

5 Vieni, o cetra, a l mio se no; 
e canto illustre a l buon Durini ciogli, 
cu i di fortuna dispettosi orgogli 
duro non stringon freno ; 
si che il corso non yoJga o\·u nque e1 ente 
non ignobil favilla ard r di mente. 

Me pur dall'ombra de' volgari ingegni 
to l e nel uo pen iero: 
e con benig no impero 
collocò repu ·nante in fra i più degni . 

I- l\Ie fatt idolo a lui 
g uatò la Invidia con turbate iglia: 
mentre in tanto splendor gran meraviglia 
a me medesmo io fui: 
e sdegnoso pudor il cor mi punse, 

20 che all'alta cortesia stimoli ao-giun e. 

H ORA T. 
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olenne offrir d'ambiziose cene, 
onde freq uente schiera 
sazia si par a e altera. 
non è il faver di che a bearmi ei iene. 

25 .fortale a cui la sorte 
cieco diede ver ar d'enormi cen 
sol di ta i fasti celebrar sé pcn i 
e la turba consorte . 
Chi so ra l'alta mente il cor ublima 

30 megl io sé tes o e i sacri ingegni e ima. 
Cetra il dirai; poi che a mo trarsi grato, 

fuor che fidar nell'ali 
de la fama immorta li, 
non altro mezzo all'impotente è dato. 

35 Quei, che a l fianco de' regi 
t nto parse di luce e tanto accolse, 
fin che le chiome de la benda involse 
premio di fatti egregi, 
a me, che l'orma umil tra il popol segno, 

40 scender da ll ' alto suo non ebbe a sdegno . 
E spesso i lari miei, novo stupore. 

vi der l'ostra r mano 
riverberar nel ano 
dell ' angusta p rete almo fulgore : 

45 e di quell'ostra a volti 
vider natia bonta, clemente a~ tto, 
ingenui sensi nel vi ace aspetto 
a lteramente scelti ; 
e quanti alma gentil modi ha piu ran, 

-o onde fortuna ad sser grande impari. 
Qual nel mio petto ancor s· ede co tant 

di quel di rimembranza, 
quando in po\ era stanza 
l 'alta forma di lui rn'appar e innante! 

55 Siria feroce ardea : 

339 
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ed io, fra l'acque in rustic'urna immerso, 
e a le naiadi belle umil converso, 
oro non gia chiedea 
che a me portasser dall'alpe tre vena, 

6o ma te, cara salute , al fin serena. 
Ed ecco, i pas i a quello dio conforme 

cui fin e antico grido 
verso il materno lido 
dal Xanto ritornar con splendid' orme, 

65 i venne; e al capo mio 
icin si assise; e da gli ardenti lumi 

e da i no i spargendo atti e co tumi 
sovra i miei mali oblio, 
a me di me tali degnò dir co e, 

70 he tenerle fia meglio a l vulgo scose. 
Io del rapid tempo in ece a scorno 

custodirò il momento, 
ch'ei con nobil portento 
ruppe lo stuol che a lui venia d'intorno; 

7 5 ulo accorse; e ratto, 
me, n l sublime im paz iente cocchio 
1 er la negata, ohimè! forza al ginocchio 
male ad ascender atto, 
con la man sopportò, lucidi dardi 

tìo di sacre gemme sparpagl iante a i guard i. 
Come la recia un di g l ' incliti figli 

d i Tindaro credette 
agili su le ctte 
de le navi apparir pronti a i perigli; 

-. 5 e di felice raggw 
sfavillando il bel crin bionJo e le ve ·ti, 
curvare i ro ei dorsi; e le celesti 
porrrer braccia, coraggio 
dando fra l ' !te minaccianti spume 

!.J al trepido nocchier, caro a l !or nume: 
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tale in sembianti ei par\'e oltra il mor ai e 
uso benigni allora; 
onde quell'at o ancora 
di criocondo tumult il cor m'as aie: 

9 - ché la man, ch'io mirai 

100 

dianzi guidar l amata genitrice, 
ahi! prima del mori r tol a infelice 

el sole a i vaghi rai 
e tolta dal Yeder per lei dal ciglio 
sparger lagrime illustri il caro ficrlio : 

quella rnan che gran tempo a lato a 
onde frenato è il mondo, 
di consiglio profondo 
carte seppe notar ropizie a i buoni: 

ros quella che, mentre ei re se 
de le chiare pro incie i sommi secrgi 
grate al popol donò salubri leggi ; 
quella il mio fianco res e, 
insigne aprendo a la fastosa etade 

rio spettacol di mode tia e di pietade. 
orno, a cui la natura e il ciel diffuse 

vocrlie nel cor benigne, 
q ualor desio lo spigne 
l'arti a seguir de le innocenti Mu e, 

rrs il germe in lui nativo 
con lo aggiunto 1gor molce ed affina, 
pari a nobile fior, cui cittadina 
mano in tiepido eli vo 
educa e nutre, e da piu ricche foglie 

r2o cara copia d'odori all' aria scioglie . 
Co tui, se poi d'intorno a sé conteste 

d'onori e di fo rtuna 
fulgide pompe aduna, 
pregiate allor che a la virtu son veste, 

125 costui de' propri tetti 

roni 
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suo ritroso favor gia non circonda; 
ma con pubblica luce esce e ridonda 
sopra gl'ingegni eletti, 
destando ardor per le lode o l'o p re 

130 che le genti e l'eta di gloria copre. 
Non va la mente mia lungi smarrita 

co i \'ersi lusinghieri; 
ma per ari sentieri 
dell' inclito Durin l'indole addita: 

r35 e, come falco ordisce 
larghi giri nel ciel, vòlto a la preda; 
tal, ben che vagabondo altri lo creda, 
me il mio canto rapi ce 
a dir orn'egli a me davanti egregio 

qo uditor tacque; ed al liceo diè pregio; 
quando, dall'alto disprezzando i rudi 

tempi a cu i tutto è ile 
fuor che lucro servile, 
olo d 'grandi entrar fu \'l to; e nudi 

q~ scanni repente cin e 
de' lucidi spiegati astri sedendo; 
e al gi v ne drappel, che a lui sorgendo 
di bel pudor i tinse, 
lene compagno ad ammirar sé diede; 

r '"O e grande a i detti miei acquistò fede. 
Onde osai seguitar del miserando 

di Labda o nipote 
le terribi li note 
e il duro fato e i casi atroci e il bando; 

r:- quale all'att iche genti 

rGo 

gia il fin e di colui l' altero carme 
che la patria onorò trattando l ' arme 
e le tibie pir,gnenti; 
e de le regie dal desti n con v erse 
sorti dell'arte inclito esempio offerse. 
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imu i quei che piu é stesso ammira, 
fugo-ir l aura odoro a 
che da i labbri di rosa 
la belli ima Lode a i pe ti in pt ra; 

16 - Lode, fig lia del cielo, 
che, mentre a la ' irtu terge i sudori, 
e oa e or iglier pande d'allori 
a la Fatica e al Zelo 
nuo e in alma gentil forze compone; 

I 70 e, gran premio dell opre, al meo-Jio è prone. 
Io non per certo 

d i stoico superbo 
manto elati serbo 

ensi miei cortese 

prop1z1a gia m i yoce a me scese . 
1 7 5 é asconderò che g rata 

ei da le labbra melodia mi porse, 
quando facil per me grazia gli scorse 
da me non lu ingata; 
poi che tropp 'alto al cor voto s'imprime 

1 o d'uom che in egno e virtudi alzan sublime. 
Pur, se l ice che intero il er si scopra, 

diro che piu mi piacque 
allor che di me tacque, 
e del prisco cantor fe' pl uso all' apra. 

185 Sorser le giovanili 
menti, da tanta autorita commosse : 
subita fiamma inusitata scosse 
gli piriti gentili, 
che con novo stupor dietro a gl'inviti 

190 de la greca belta cor er rapiti. 
Onde come il cultor, che sopr il grembo 

de' la orati campi 
mira con fausti lampi 
stendersi repentino esti o nembo; 

195 e tremolar per molta 

343 
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pioggia con fresco mormorio le frondi; 
e di novi al suo piè verdi giocond i 
rider la biada fo lta; 
tal io fui lie o; e nel pen ier descri 

2 00 bell e speranze a la mi Insubri a, e di . si: 
edrò vedrò da le mal nate fon i 

che di zolfo e d'impura 
fi amma e di nebbia oscur 
cendon l ' Italia ad infettar da i monti; 

-05 vedrò la gioventude 
i labbri torcer di sdeO'nosi e schivi ; 
c a i li mpidi torn r di Grec 'a ri ·i, 
onde Natura ch iude 
a lmo sapor ·he a sé contrario il foll e 

2 ro seco l non gusta , e pur con !audi stolle. 
uesto è il crenio del l 'arti. Il chiar foco 

onde tutt 'arde e splende 
irreq uieto ei stende, 
simile a ll 'alto sol, eli loco tn loco. 

2 r 5 Il Campidoglio e Roma 
lui ancor biondo il crine amm1rar vide 
i supremi del bel lo esempi e uid , 
che lunga eta non doma; 
e il concetto fe r vore e i novi au ptCl 

220 largo ver ar di Pallade a gl i amici . 
é g ia , ben eh 

strada d'onor le \'asse, 
da sé rimate o basse 

er ra ida le penne 

le prime cure onde fu ·ago ei tenne: 
225 o se con etti armau 

d' integra fed e cor di z lo accens 
osò l'ardua tentar fra nuYol den o 
mente de i re cettrati; 

se nel popol poi con miti e pure 
230 man le date spiegò v r he e la scure. 



Però che do \·e o fra le reo-gie ecce se 
loco all' ti divine 
o in umil officine 
o in case ignote la Fortuna ce! e, 

2 ,.. iYi amabil decoro 
e saggia mera ·io-Iia al merto de ta 
venne guid ndo e laro-ita mode ta. 
e e le Grazie i l coro 
co' feste oli applau i, ora di cinti 

2-f or de' bei nodi de le }.Iuse a v in ti . 
Anzi, come d' lcide e di Tesèo 

suona che da le vi e 
genti a le i<1ferne ri ·e 
l'ardente corte i a cender poteo; 

--15 ed e i cosi la notte 
ruppe do e l oblio profon o gi ce; 
e a l lieto de la fama aere vivace 
tornò le menti dotte; 
e l opre lor, dopo molt 'anni e lu tri, 

2 -o di sue v igilie allo plendor fe' illu tri: 
tal che onorato ancor su l mobil etra 

a del suo nome il suono 
dove il chiaro polono 
dell'arbitro icino al fren s arretra; 

255 dove il regal Parigi 
nov1 a é fati oggi prepara; e do\·e 
l'ombra pur anco del o-ran tosco move 
che g li antiqu i vestig i 
de l saper d iscoperse , e feo la chiusa 

260 valle sonar di cosi nobil Musa. 
È ver che, quali entro a l lor fondo avito 

i Fabrizi e i Cammilli 
tornar godean tranquil li, 
pronti sempre del Tebro al sacro invito: 

205 tal d i sé solo ei pago 
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l un i dall'aura popolar ' invola ; 
e mentre il ciel piu gloriosa stola 
for e d ordigli è vago, 
tra le ville natali e l 'aere puro 

:::.; o da i flutti or sta d'ambizion se uro. 

""l - .-
-1 

~la i cari studi a lui compagni annosi, 
e a i popoli ed all arti 
i benefici parti 
o n del suo corso splendidi riposi. 
edi ampliarsi alterno 

di moli aspetto ed orti ed agri ameni, 
onde quei che al suo merto acces er beni 
e il tesoro paterno 
\·er a· e do •unque divertir gli piaccia, 

2 ' o l'ozio da i campi e l 'a tra i no pia caccia . 
Vedi i portici e gli atri ov'ei conduce 

il f r ido pen iere, 
e le di libri a ltere 
pareti, che del ero apron la luce: 

2 ' ~ o ch'ei di sé maestro 
nel l 'alto de le cose ami reces o 
gìr med itando, o il plettro a lui conce so 
tentar con facil estro ; 
e in carmi, onde la bella alma spande, 

2 9 0 soavi a ll'ami ta tesser ghirlande. 
Ed ecco il tempio o e, negati altronde, 

ual da no o Elicona 
premi all ingegno ei dona; 
e fiamme acri d onore altrui diffonde. 

2 0 Ecco ne ' segni culti 
quei che del nome lor la patria ornaro, 
onde sol generoso erge all'avaro 
ob lio nobili insulti; 
e quelle glorie a la citta rivela 

:po eh' e ll a a é stes a ingiuriosa cela. -
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DO\·e o cetra ? o n piu. Rari di creti 
sono : e la turba è densa 
che gia derider ensa 
i facili del la bbro a uscir segreti . 

o Di lui que ta all'orecchio 
parte de er1si miei alg ne occu ta 

si che del cor che al beneficio esul ta, 
trop o limpido specchio 
non sia che fiato im idioso appanni , 

IO che me di anti e lui d error condanni. 
Lungi, o profani. Io d ' importuna lode 

ile m ai non aper~i 
cambio; né in blandi ersi 
al giudizio olgar so te ser fr de. 

3 I 5 ro né gemme ani 
sono a l mio canto: e do e splenda il merto 
la di fiore immortal ponendo serto 
vo con li bere mani: 
né me stesso né altru i allor lusingo 

320 che poetica luce al vero io cino-o. 
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IL ~1E S AGG I O 

( Per l ' inclit 1Yice ) 

[ I / <)3) 

Quando novelle a chieder 
manda l' inclita ICe 
del piè che me costringer 
suole al letto in fe lice, 
sento re p n te l'intimo 
petto a ·i tar i del bel nom e al suo n. 

Ra pido il sa ngue fluttua 
ne le mie ene: invade 
acre ca lor le trep ide 
fibre: m arro so: cade 
la voce; ed a l rispondere 
uti l pensiero in \an cerco e s rm n . 

Ride, cred' io, partendosi 
il mecso. E allor saletto 
tutta egg' i , on l 'animo 
p ien di novo diletto, 
tutta d i lei la immagine 
dentro a la calda fantasia Yenir. 

Ed ecco ed ecc soro-ere 
le delicate for me 
ovra i l bel fianco; e mobili 

sce nder co 1 luci d'orme 
che mal può la dovizi a 
dell'ondeo-giante al piè Ye e co ·,nr. 
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Ecco piecrarsi e l'omero 
e le braccia orgoglio e, 
cui di rugiada nudrono 
freschi ligu tri e ro e, 
e il bruno ~ottili imo 

rine che so ra lor volando va: 
e quasi molle cumulo 

crescer d i neve alpina 
l man che ne le flor ide 
dita lieve declina, 
ara de' baci invidi 

che ri verenza contener poi sa. 
Ben puoi tu, no o illepido 

ce o tra noi costume, 
che no ami dell a vide 
luci render l ' acume, 
altre involar delizie, 
immenso intorno a lor volgendo vel: 

ma non celar la g razia, 
né il vezzo che circonda 
il olto, affatto simile 
a quel de la gioconda 
Ebe, che nobil premio 
al magnanimo lcide è data in ciel; 

né il guardo, che dissimula 
quanto m a ltrui pre a le; 
e vòlto poi con subito 
impeto i cori assale, 
q ual par to sagittario 
che piu certi fuggendo colpi ottien; 

né i labbr i, or dolce tumidi, 
or dolce in é ristretti, 
a cui gelosi temono 
gl i mori pargoletti 
non ornai tutto a suggere 
doni enere madre il suo bel sen : 

349 
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i labbri onde il sorridere 
gratissimo balena, 

onde l'eletto e nitido 
parlar, che l'alme affrena, 
cade, come di limpide 
acque lun o-o il pendio lene rumor; 

eco portando e i fulgidi 
sensi o ra lieti, or grav i, 
e i geniali tudii, 
e i costum i soavi , 
onde alir può nobile 
chi ben d ampia for tuna us il favor. 

h! la vivace immagine 
tanto pareggia il ero, 

che, del piè leso immemore , 
l'opra del mio pen iero 
seguir gia tento; e l 'aria 
con la delu ·a man cercando vo. 

ciocco vulgo, a che mormori, 
a che su per le infeste 
dita ridendo noveri 
quante volte il celeste 
a visitare ariete 
dopo il nata l mio di FeiJ tornò? 

A me disse il mio genio 
allor ch' io nacqui: - L'oro 
non fia che te solleciti, 
né l'inane decoro 
de' titoli, né il perfido 
desio di uperare altri in poter: 

M di natura i lib ri 
doni ed affetti, e il grato 
de la belta spettacolo 
te renderan beato, 
te di vagare indocilc 
per lungo di speranz arduo sentier.-
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Inclita _·ice: il secolo, 
che di te s'orna e splende, 
arde o-i a gli a si: l'ultimo 
lustro gia occa, e scende 
ad incontrar le tenebre , 
onde una voi ta gio\ a netto usci. 

E gi · Yicine a i limiti 
del tempo, i piedi e l'ali 
pro an tra lor le ergini 

re, che a noi mortali 
g ia di guidar so pirano 
del secol, che matura, il primo di. 

Ei te vedra nel nascere 
fre ca e leggiadr ancora 
p ur di recenti grazie 
gareggiar con l aurora · 
e, di mirarti cupido, 
de' tuoi begli anni fara len to il ,-o! . 

a io, forse gia polvere 
che senso altro non serba 
fuor che di te, giacendomi 
fra le pie zolle e l erba 
attenderò chi dicami: 

.) - r 

- al e, - passando, -e ti sia lieve il uol.-
Deh l alcun che te nell 'aureo 

cocchio trascorrer eggia, 
su la via che fra gli alberi 
suburbana Yerdeggia, 
faccia a me intorno l' aere 
modulato del tuo nome olar. 

Colpito allor da brivi lo 
religioso il core, 
fermeni. il pa so , e attonito 
udra del tuo cantore 
le commosse reliquie 
otto la terra argute sibi lar. 
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-L VE TIRE ALL GHI LIOTTI . 

(A it<·ia ) 

[ I -o-] 
l - J 

Per h e al bel petto e all'o mero 
on s · bita icenda, 

per che mia Silvia ingenua, 
tog li l'indi ca benda, 

che intorno al petto c a ll 'omero, 
anz t a la gola e a l mento, 
sorgea pur or , qual tumida 
vela n l mare a l vento? 

Forse spirar di zefiro 
senti la tiepid 'òra? 

Ma nel gio ondo ariete 
non venne il ole ancor:-~ .. 

Ec o di neve insolita 
bianco l 'ispido erno 
par che, se bben decrepit , 
voglia serbarsi eterno. 

:\I ' inganno? O il docil animo 
gia de' feminei riti 
cede a l potente imperio: 
e l'altre belle imiti? 

Qual nom e o il ca o o il genio 
al novo culto impose, 
che si dannosa copia 
svela di bigli e rose? 
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XIX- SUL \"ESTIRE ALLA GHIGLlOTTINA 

Che fia? Tu arrossi? E dubia , 
col guardo al uol dirne o, 
non so qual detto mormori 
mal da le labbra espresso? 

Parla. Ma inte i. Oh barbaro! 
oh nato da le dure 
selci chiunque togliere 
da scellerata cure 

o · quel nome, infamia 
del secolo spietato; 
e diè funest i augurii 
al femminile ornato; 

e con le truci Eumenidi 
le care Grazie av inse; 
e di crudele immagine 
Ja tua bellezza tinse! 

Lascia, mia ilvia ingenua, 
lascia cotanto orrore 
ali' altre belle, stupide 
e di mente e di core . 

Ahi ! da lontana origine 
che occult mente nòce, 
anco la molle giovane 
può divenir feroce . 

Sai de le donne esimie 
onde si chiara ottenne 
gloria l' antico Te ere, 

il ia, sai tu che avvenne; 
poi che la spola e il frigio 

ago e gli studi cari 
mal si red.ro a tedio 
e i pudibondi lari· 

e con baldanza improvvida, 
contro a gli esempi primi, 
ad ammirar convennero 
i salta tori e i mimi? 

G. PARINI, Poesie · I. 

3 3 
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Pria tolleraron fac ili 
nomi di Terèo 

e de la maga colchica 
e del nefario Atrèo. 

mbito poi spettacolo 
a i loro immoti cigli 
fùr ne le orrende favole 
i trucidati figli. 

Quindi, perversa l'indole , 
e fatto il cor piu fiero , 
dal finto duo!, gia sazie, 
corser sfrenate al vero. 

E la dove di Libia 
le belve in guerra oscena 
empiean d'urla e di fremito 
e di sangue l 'arena, 

poté a l l ' a lte patrizie 
come a la plebe oscura 
giocoso dar solletico 
la soffrente natura. 

Che piu? Baccanti, e cupide 
d 'abbominando aspetto, 
sol dal! ' uman pericolo 
acuto ebber dilet o: 

e da i gradi e da i circoli 
co' moti e con Je voci, 
di gia maschili, applausero 
a i duellanti atroci: 

creando a sé delizia 
e de le membra sparte, 
e de gli e tremi aneliti, 
e del morir co n arte. 

Copri, mia Silvia ingenua , 
copri le luci; ed odi 
come tutti passarono 
licenziose i modi. 
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XIX- SUL VE TIRE ALLA GHIGLIOTTINA 3 -5 

Il glacliator, terribile 
nel guardo e nel sembiante, 
spes o fra i chiusi talami 
fu ricercato amante. 

Co i poi che da gl i amm1 
ogni pudor disciolse, 
' igor da la libidine 
la crudelta raccolse. 

Indi a i e leni taciti 
si preparò la mano : 
indi le madri ardirono 
di concepire in vano . 

Tal da lene principio 
m fatal i rovine 
cadde il al or, la gloria 
de le donne latine. 

Fuggi, mia il via ingenua , 
quel nome e quelle forme 
che petulante indizio 
son di misfatto enorme. 

on obliar le origini 
de la licenza antica. 
Pensaci: e erba il titolo 
d'umana e di pudica. 
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A L LA l'vl lJSA 

[I 79-J 

Te il mercadante che col c ia-li o asciutto 
fugge i fi g li e la moglie ovunq ue i l chiama 
d ura avarizia né l remoto flutto , 

~'Iusa, non ama. 
5 é quei cui l 'a lma ambiziosa rode 

fulgid a cu ra , onde salir più agogna; 
e la molto fra il di temu ta frode 

to r bido sogna. 
é g io\ a ne, che par i a tauro irrompa 

10 ove a la cieca piu Venere piace: 
Né don na, che d'amanti osi gran pompa 

sp1egar pro a e. 
Sa i tu , verg ine dea, chi la parola 

modulata da te gusta od imita; 
1- onde ingenuo piacer sgorga, e consola 

20 

l 'umana vita? 
olui cui diede il ciel placido en o 

e puri affetti e sem lice costume; 
che , di sé pago e d !l' av ito censo, 

pi ù non presume; 
che ·pes o al fatico o ozio d ' gr<1 nd i 

e a ll ' urbano clamor s' invola, e vive 
ove spande na tura inAu si blandi 

o in colli o 111 r ive; 
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2 5 e lll stuol d amici numerato e casto 
tra parco e deli cato al desco as ide · 
e la splendida turba e il a no fa to 

lieto deride; 
che ai buoni, ovunque sia, dona favore ; 

30 e cerca il vero; e il bello ama innocente; 
e pas a l'eta sua tranquilla il core 

sano e la mente. 
Dunque per che quella si grata un giorno 

del giovi n cui diè nome il dio di Delo 
35 cetra i tace; e le fa lenta intorno 

pol ere velo ? 
Ben mi so ien quand , modesto il cig1io, 

e1 gia scendendo a me, giudice fea 
me de ' uo1 carmi: e a me chi dea consiglio : 

40 e lode a vea. 

-1-5 

Ma or non piu. Chi sa? Simile a rosa 
tutta fresca e vermig lia al sol che nasce, 
tutto forse di lui l'eletta posa 

l'animo pasce. 
E di bellezza, di virtù, di raro 

amor, di grazie, di pudor na tio 
l ' occupa si, ch'ei cede ogni gia caro 

studio a ll 'oblio . 
M usa, mentr' ell a il \ ago crine a nnoda, 

,.o a lei t'appressa; e con vezzoso dito 

6o 

a lei premi l' orecchio ; e dille: e t'oda 
anco il marito: 

-Giovinetta crude! ; per che mi togli 
tutto il mio D ' Adda, e di mie cure il pregio, 
e l peme c ncetta, e i do lci orgoo·li 

d'alunno egregio? 
Costui di me, de' geni m1e1 i accese 

pria che di te . Codeste forme infanti 
erano ancor, quando vaghezza il rese 

de ' nostri canti . 

35 7 
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Ei t ' era ignoto ancor, quando a me piacque . 
Io di mia m an per l 'ombra e per la lieve 
aura de' lauri l avviai, ver l acque 

che, a l par di neve 

65 bianche le pume, scaturir da l l 'alto 
fece Aganippe il bel destrier che ha l 'aie: 
onde chi beve io tra i celesti esalto 

e fo im mortale . 
Io con le nostre il volsi a rti div ine 

70 al decente, al gentile, al raro, al bello: 
fin che tu stessa gli apparisti al fine 

caro modello . 
E se nobil per lui fiamma fu desta 

nel tuo petto non conscio: e s'ei nodria 

7 5 nobil fiamma per te, sol apra è q ue ta 

o 

ss 

del cielo e m1a. 
Ecco gia l 'aie il nono m e or cioglie 

da che sua fosti, e gia, deh! ti sia alvo, 
te chiaramente in fra le madri accoglie 

il giovin a lvo . 
Lascia che a me solo un momento ei torni · 

e novo entro al tuo cor orgere affetto, 
e novo sentirai da i ver i adorni 

piover diletto: 
però ch'io stessa , il gomito po a ndo 

di tua seggiola al dorso , a lui col s uono 
de la soave andrò tibia spirando 

facile tono: 
onde , rapito , ei camera che spo o 

90 gia felice il rendesti , e amante amato; 
e to t il renderai dal grembo a coso 

padre beato. 
Scenderei in tanto dall'eterea mole 

Giuno, che i preghi de le incinte ascolta; 
9 - e vergin io de la Memoria prole, 

nel velo avvolta, 
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uscirò co' bei carmi; e andrò gentile 
dorio a farne al Parini , italo cigno 1 

che, ai buoni amico, alto disdegna il vile 
100 olgo maligno.-





NOTA 





La presente edizione delle Poesie fa eo-uit a quella delle 
Prose di Giuseppe Parini, appar a in que ta te a c Uezione nel 
1913-'1 5, in 2 oll. Essa era preparata da piu di un decennio 
(1913-1917); ma la guerra con igliò l itore a s pendere la pub
blicazione. Finita la guerra i approfittai ubi o del materiale 
raccolto per dare alla lu e una edizi ne commentata del Giorno 
e d Il e Odi (Napoli , P rrella, 1920); qualche anno dopo appar e 
poi la edizione di Tutte le opere edite ed iued·ite del Parini, cu
rata colla consueta dilig nza e gen iali t · da uido ì\Iazzoni (F i
r nze, Barbèra, 1925) ; que ta magi tral e pubblicazi ne consigliò 
a ritardare ancora di qualche a nno la pre ente edizione d !le 
Poesie, la quale ,·ede co i la luce per il secondo ce nt nario della 
nascita dell'autore del G·iorno. 

uesto primo volume si apre coUa ripro uzione in tegrale del 
volumetto intit Jat Alcune poesie di Ripa1lo Eupilitzo (Londra, 

fDCCLII pre so Giac mo Tomson; ma in realta: Milano, Bianchi) 
c l quale il Nostro i pr sentò, per la prima olta, all'eta di ven
titré a nni, al giudizio d l pubblico. Seguono p i le opere a cui 
egli deve la fama di poeta: Il Gt"orno e L e Odi. 

Tel ripr durre i er i giovanili, i segui fedelmente la edi
Zl ne del 1752 , curata dall'autore; ma i registrano in ques ta Nota 
le picc le correzioni che il po ta introdu se nel t sto di alcune 
di e se quando le fece ri ta mpare nel XIII vol ume delle Rime 
degli Arcadi (R ma, iunchi, 17 o), senza dimenticare le varianti, 
offerte dai manoscritti (alcuni autografi , altri di mano d l Gam
barelli, amico del p eta) che si trovano tra le carte pariniane della 
Bi blioteca mbro iana di 1ilano, di cui i parlera piu a' an ti. 

Per Il Giorno, si s gui invece una i a alquan o diversa. Com'è 
n to, il P arini pubblicò nel 1763 la prima parte del poema, col 
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titolo ll illattino, poemetto (Milano, Agnelli ), ed a nzi ne ~ ce n e llo 
ste- so anno e p re so lo stesso editore du e ediz ioni, la st..:conda 
d elle quali pre nta qualch e li eve variante ris p e tto alla prima. Poi, 

ne l 1765, pubblicò presso lo tesso editore la econda p a rte , o l 
tito lo Il 1fezzogiorno, poemetto. In s eo-uito, per tutto il res to d e ll a 
vita, a ndò corregg ndo e ri correggend o i du e poeme tti, mentre 
pre parava la fin e d ~ !l'opera, che dove va, secondo il dis eo-n pri
mi tivo, con istere in un solo t e rzo poemett , La . 'era, ma che 
eo·l i pen ò p i di dividere in due: Il Vespro e L a _Yotle ai quali 
!:lv rò a lungo, senza portarli mai a compim nto. 

Francesco R eina, a mico de l poe ta e, dopo la morte di lu i, 
be nemeri to raccoglitore d editore delle Opere (ì\'Iila no, Tip . del 
G eni o tipografico , I8oi-I o-t; 6 vol i. ), ristampò il Jfattino e il J[e_ 
zogiorno ·eguend rispettivame nte le ed izio ni del r763 ' del 1765; 
m a stacco) p rò dal secondo p o metto i ve nticinque vers i c he d e
scnvevan il calare del sole , e tutta la lunga d scrizione d el\ pas-

egcriata a l C rs pe rché , sec nuo l int nzione d l poe t a, dove-
va no, in ie me con altri v r i da lui nu YanH.:nte omposti p r 
de -cri ve re le visite pomerid iane d l g iov in ig n ore d Ila dama, 
e ntrare a far p arte d 1 T espro. uanto alla J.. ·o fte, la ric trui, at
tingendo a i vari manoscritti frammentari ch e aveva las iati il 
Parini; e n e venn e un test , incomple t m<l abbastanza ragione
voi , anch li quest' ultima part d -' ll'op era. In nota, r ~ ò l a
ri anti dei \'a ri man oscritti pa rini a ni da lui posseduti . 

D o po di lui , a l uni edi Lo ri del Ciorno ripr dussero -enz'alt ro 
il s uo t s to; a ltri in\'ece, traendo profitt da!!e varianti da lui of
fer l , e rcaro no di migliorarlo, secondo le ultim presumi bi li in
t e nzioni d ell'a ut re . 'l a que. ti ultimi, na tura lmente , proced e van o 
un po' a ca . o n Jl a ·c lta d ·lla l zione da adottare, n n avendo 
d ato il R ·ina alcuna precisa notizia inturnu a i m anr · ritti del 
poe ta e alla loro da ta. non che, ai pr imi del nost ro . colo, 
questi manoscritti, in . iem c n tutte le a ltre carte parini an e d <::l 
R ina, pe rvennero alla Biblioteca Ambrosiana d i Mi lano, d ve 
poterono essere esam inati da me (s i \'edan le mi comun icazioni 
I;tlorllo al testo del « Giorno» l 11lorno al testo det « J.lattino" 
negli «A lti del P. Is tituto di sci nze, l ·tt re ed art i di \ 'enezia" 
d el 1914- r 5 e del r9 rs-r 6) , e piu tardi da ui do , f azzoni, il qua le, 

ol consenso dei pr po.- ri alla bibl io teca, riordinò ullt.:: quellt..: arte, 
c me appa re dalla .-hvcrten::a da lui preme -a a ll a ua ed izione 
gia citata. 



Ora appiamo che del ~Iattino si ha tra le carte ambro ian 
un e emplar della dizione del 1763 c n delle correzioni margi
nali ric piate d a quelle che il Parini a veva fatto in un al tro e em
plare della ste a dizi ne, e b n quatt ro mano critti au tografi 
(che io indica i c i numeri r, 2, 3, 4 e il . lazzonì c Ile lettere A 
B , D), più alcuni fouli olan i uniti al ms. 2 (da me indicati 
con 2 1 2z e dal l\[azz ni on B bi ed E), tutti certamente p ·te
n ori alla Jizione del 1763. In tutti questi manoscritti mancan 
la dedica Alla m oda e l pro ta i (n·. 1-32); e da questo e da altri 
indizi si de um che i ci rappre enta no de ll ri laborazionì 
de l poemetto fatte dal poe ta quand pensò d i cinder la ra 
in Vespro e ... rotte, e trovò che dedica e prota i non con nn·ano 
alla nuova divisio ne. D ei qu attro manoscritti, ol il primo o n
t nut in due quaderni, ci da tutto il poemett dal , .. 33 d lla 

diz. 1763 (c rge il mattino •) fino alla fine· gli altri on fram-
m entari (comincian tutti dal v. c rge il mattino • · m a il n. 2 

giunge solo fino al . c baragliand le schiere entra nel folto ,. ; 
il n. 3 fino al . c amabile midoll entro al cerebro,.; il n. 4 
fino al , .. c Il salutar !icore agro indige to »: il n. 2 1 fi no a l v. 
c Prima non sol va che gia grande il giorno " e dal v. c G elosia 
n 'è cagione .. . "' a c bara o-l ia ndo le ch i re e ntra nel folt ,. · e il 
n . 2 2 fin o a m ezzo il v. "Bottiglia a cui .. . » . 

D el l1fezzogiorno i ha pure una copia d Ila prima dizi ne, 
n correzioni derivate da quelle che il Parini fece in margi ne a 

un altro e mpla re, un mano critto autografo cert p st ri re 
alla pri ma edizi ne, che viden t mente rap pr senta l ultim m
tenzion i del p ta a noi pervenute. Il che è anche dimo trat 
da l fatto che in e so n n figurano quelle parti del lYiezzogiorr~o, 
che il poeta pe nsò di unire al l espro. In quest mano critto il 
poemetto ha il titolo di JJ.Ieriggio certo piu appro priato dì quell 
primitivo pe r indicare l or p meridi ane. 

Del l espro si ha un solo manoscritto a utografo, comp to 
certo d opo quello d l Verig-gio . E s cont iene i vv. 1-349 della 
pr sente dizione d l p oemetlo, e cioè la introduzione e tutta 
la prima parte (l vi ite). Inoltre si hanno due foglietti autografi, 
he ompr n lo n i vv. 457-sro della presente edizione e cioè, 

i n sostanza una buona parte dei ver i del 7/ezzog-iorno (ed. 1765) 
passati al l espro. ue ti foglietti ci pre e ntano alcune notevoli 
differe nze ri ·petto al te t della edizione del 1765, e r appre en
tano un rimaneggiamento del te to fatto dal Parini quando pensò 
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di adattare alcune parti del secondo poemetto tampato al terzo 
che tava preparando. 

Della j_Y otte i hann ben ette mano critti autografi che io 

indica i coi numeri da I a 7, e il :\[ azzo ni con lettere d ell'alfab to 
(r - B, 2- 3-D, ..J.- E, 5- A, 6- G, 7- H ), piu tre ~ gl i v lant i 
uniti a l mano. critto 7 (7 i- I-P, ]'2- r:F, 73 - H 3) . Il man critto I 

conti ene delle serie taccate di ver i, che e mbra no rappresentare 
il primo g tt di alcu ni episodi de lla Xotte i quali in parte ntra
r no poi a far parte di qualcuna d ell redazioni del poem e tt 
conserYat ci dagli altri manoscritti e in parte furono inve e la-
ciati in di ·parte. Gli altri sei mano critt i, invece, ci offr no il 

poeme tto in una redazione piu ampia, c minciando tutti dalle 
prata i colla famosa d escrizione de lla notte, p e r interromp r i 
p o i tutti dopo un erto numero di ver i. Il mano critto 2 i arre
sta infa tti a l v. 69 della pre. ente edizione, il manoscritto 3 at 
v. rr9, il mano. critt 4 a l v. 129, il manoscritto 5 al v. 556, il 
mano critt 6 al v. 527 e il m a no ritt 7 al v. 673. que · t'ul
tim vann p i uniti tre fogli volanti (7i, 72, 73 be il Mazzoni 
chiama Ht, H 2 e I-!3), i quali comprendon ri pe ttivam nt 

V\'. 580-673. 5 0-593. 495-527. 
È evide nt quindi che il Parini, dop che ebbe delibe rato di 

dividere il poema no n piu in tre ma in quattro parti, and nve
de ndo e corregg ndo il Jfafti?to e il Jlez::ouiorno, m e ntr portava 
avanti piano piano il l espro la _\'o fte, che n n fini mai. 

ra i più recenti editori d l p o ma, seguendo l'e em pio d el 
Iazzoni, riproducon pe l Jl.lattino la lezione d ella tampa d l 1763, 

re legando in nota le varianti desunte dai vari man s ritti; p e l 
11fezzogion70 riproducono la tampa del 1765, toltene p rò qua i 

mr r l parti eh il Parini pensò di unire a l ~ espro; e p er il 
léspro per la .. Yotle riproducono enz'altr il testo daton dal 
Reina, m e ttendo in nota le va ria nti dei vari manoscritti. 

1 T ella presente edizione si segui invec u na ,·ia un po' diversa, 
perché si voli 'ro ben i riprodurre le diz ioni originali dei d ue 
primi po metti (sol togliend al secondo le parti che il Parini 
incorporò piu tardi nel Vesp1'0), p er mostrar quella che, in un 
certo m omento, parve all'autor una forma d egna d'e . er pr sen
lata al pubblico; ma, ubito dopo 1ues te ristampe, i 1 iproclu se 
il manoscritt t del Jfatlino, che so lo c i da tutto il p emett ri
fatt d p la ediz ion del 1763, poi il manoscrilt del 11/eriggio, 
relegando in qut: · ta ~ota te arianti eleo-li altri mano ritti. P l 
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l espro si segui l'unico manoscritto autografo che contiene i ,.,._ 
1-349 piu le parti del ~Iezzogionzo incorporate nel nuovo p emetto 

al che pei v. 457-510 pei quali i eguirono i gia accennati fo-
glietti autografi, ponend in questa _·o a le varian ti delle parti 
oriQ"inariamente comprese nella prima edizione del Vczzogiorno; e 
per la _ otte si riprodu . e il te to del mano critto piu ampio (7) 
egnando in que ta -ota le varianti de li altri ei mano cnttl 

piu bre i, mentre in app ndice si raccol ero quelle serie di v rsi 
del mano critto I, che non appaiono nel mano critt 7 e che n n 
i a di preciso in qual punt del poem lto ar bbero tate c l

locate dall autore, se ave e compiuto l 'opera ua. In una sec nda 
appendic i raccol ero poi o-li appunti, bu ttati giu in fr tta dal
l'aut re, e ·critti parte colla penna e parte colla matita coli in
t ndimento di ervirsene poi o pel Vespro o per la otte. 

Quanto alle Odi, non h che a ripetere pr so a poco, quant 
cri ·a. di ci anni or n , pubblicand le, in i me col Giorno, 

n lla gia citata dizione cola tica ( apoli, P rr lla, 1920). I com
ponimenti che anno per lo piu sotto questo nome, furono scotti 
dal Parini tra il 1757, circa, il 1795 in parte reci tati m e
dute a cademich o tampati in fogli volanti, in rac lte d 'occa
sione, in gazzette lettera ri e · ma la loro diffu ione a venne pe-

ialmente per mezzo di copie mano critte, finch , n l 1791, go lino 
ambar Ili, di cepoi del poeta, non raccol e in un volu metto dal 

ti tol Odi gid divolg ate, quelli che il poeta ave a fatto c no
scer fin a quell'anno. Il volum tto ebb molta diffusi ne e fu 
piu volt riprodotto; ma il Parini non n era content per arie 
rao-ioni, e s prattutt perché, tra i c mponiment1 m e raccolti , 

rano tre poes i improvvisat e di scarso valore (Il piacere e la 
virbé, Piramo e Tisbe, A /ceste) du ere pr prie canzonette 
(Il bri11disi, La prùna era) . Preparò quindi egli tes o una nuo a 
racc lta, compr od nte anch le odi composte dopo il 1791; ma 
fu colpito dalla morte prima di aver potuto prov edere alla pub
blicazione. Vi pe nsò, qualche anno dopo il R ina che, nel econdo 
volume delle Opere del No tra, pubbli cato nel r8o2, comprese, 
con altre liriche, anche nti odi, che in eguito furono riprodotte, 
qua i e nza mutamento, da molti editori che venn ro di poi. ol
tant s ne distacc nel r 14 Giuseppe Bernard ni, che, pubbli
cand un olume di Poesie scelte del Parini, ridu e le odi a di-

iannove (perché ne sclu. e Le nozze che relegò tra le canzonette), 
le rdinò, in parte almeno, con criteri cronologici piu e atti di 
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qu ·lli del Rei na, e tornò, p r l prime, al testo del Gambarc-lli. 
E anch e il Bernardoni trovò seg-uaci fra o-li editori piu recenti. 
E c i si andò ava nti fino al r 2, quando Filippo Salveraglio 
pubblic una ed izione criti ca del le od i, tra le qua li riamm ise 
I l briudisi e l~e noz::e, portandolc co, i a ,·cntuno. In essa l · nr
dinò tutte cronologicamente, pro urò di tab ilirne il t esto miglinre 
coll'aiu to de i manosc ritti e delle s tamp ·origin ali, died lor anche, 
in parte a lmeno, de i ti to li nuovi, m stituzione di qu Ili, o rm ai 
tradi zionali, de l Gambarelli, del R ina e d l Be rn a rdoni. ll lavoro 
del ah·eraglio servi di fondam nt a tutte l edi zioni p o_ te
ri ori (D 'Ancona, Finz i, D a tro. Bertoldi , • a a li , che rillo, :\fu
rari, ecc.), fin o alla mia g ia ci ta ta, nella qual e redetti o pportun 
di torna re al Rei na, ia per il titolo de i s ing li componimenti 
come per la lez ione del tes to, g iacché, os: erva i, " n o n posso du
bitare che e quelli e que- ta g li deriva (com e d i e n Ila pre
fazione a l se ondo volume dell e Opere) de l 'l/olume nd tual<: il 
Parini _tesso ave ,·a raccolte le odi che disegn a'l/a di stampare, 
volume che per buona fortuna era venu to ne lle mani d l vec hio 
editore a/lorclzé c1'edevasi fatalmcutc smarrito • . , o l mi d i ta cai 
dal Reina pe r adottare l'ordinam nt cro nologie stai ilito dagli 
dit ri moderni, 1 e r scludere dal n ve r d lle odi L e nozze e 

per corregg r qu alche svi:t viden t . Il :\1 azz ni invece, nel la 
recente edizione di Tutte te opere, torn ali · ventun di del 

alveragli , e fondò il t s to principalmente sugli autog rafi. lla 
present edizione, io r t..: to invece fedele al Reina s ia pe l testo 
com per i titoli (ag iungo tuttavia tra parente i I'}U elli ad t 
tati dagli editori m derni ) ed anche pel numer d ell e di (ven ti, 
comprese L e noz::e, che avevo e du e uall a edizi ne Perrella 
o-ia cita ta) . 

A ogn i mod , perché gli ·tudio ·i po sano m gli o rend r-, i 
nto e d 11 correzioni apportat · dal P arini ad Almne poesie e 

piu ancora alle Odi e dell a ragi ne le! tito! di quest · ultime, 
faccio preced<::re alle \'arianti di ogni componim ento, e ~pe ia l
mente de lle Odi, un e l neo dei manos ri t ti de l! ed izio ni antiche, 
in cui ogni ms. o ed. è prec ·du tu dal numero o dalla sigla t>! 
qual è indi ato ne lle Yaria nti , e ub ito do po riferisc il tit olo che 
l'od ha ne i an man cntti e n Ile varie edizi ni . 

• V\' rt he nel riferire il te to di .r.llomt' poesie, d ,l Giorno 
delle Odi o-u ii fedelmente le d izioni o i manoscritti indicat i 

nella pre ·ente o ta; olo mi permisi ui corre ,·gere g li e\' ide nti 
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errori di tampa o di scrittura, e di aggiungere qualche irgola o 
qualche al tr se<YoO di interpunzione utile alla miglior in telligenza. 

·el riferi re le varianti tra curai eneralmente quelle orto-
grafiche (delle per de le ai per a i perché per per e/te e imili). 
Tuttavia nel riferire le vari nti del Giorno e delle Odi fui piu 
larg che nel riferire quelle di Alcune poesie, data la importanza 
loro. Chi de id ri vedere tutte le arianti - anche minime - può 
ric rrere alla mia citata dizion del Giorno e delle Odi o, megli 
a nc ra, a quella d i Tutte le opere del :\Iazzonì. 

A verto finalmente ch e la data me sa tra par nte i otto il 
titol delle Odi è quella, o icura probabile, ri ultante dai piu 
r ce nti ·tudi. 

P r bre i ta, indico con d lle lett re alcune edizioni che ho 
piu pesso occa ione di citare : 

AR.: R ime degli Arcadi, XIII, R oma iunch i, r o. 
B •.: Poesie scelte di G. P. Prima edizione milanese. lilano, 

nella stamperia di G. B rnardoni, r8r4. 
A.: Odi dell 'abate G . P. g id divolgate [raccolt da Agostino 

am barelli] 1ilano, n lla s tam peria di Giu eppe 1arelli, 1791. 

'IAzz.: Tutte le opere edite e inedite di G. P. raccolte da 
Guido Iazzoni . Firenze, G. Barbèra e itore, 1925. 

R.: L e opere di G. P. pubblicate ed illustrate da Francesco 
Reina. filano, stamperia e fonderia d l Genio Tip grafico, I or
I 04, voli. 6. Il Giorno nel primo lume, le Odi nel second , 
in iem con altre lirich . 

!tre dizioni di scritti del Parini ul Parini ono citate al 
luogo l ro; ma non tent neppure una bibliografia pariniana, e -
sendo imminente la pubblicazione di quella preparata da Guido 
Bustic , che soddisfera certo egre iamente tutti i desidéri degli 
studio i. Intanto s. i po s no ricorrere alle copio e indicazioni 
bibliografiche del Carducci ( loria del c Giorno •) e del Mazzoni. 

G. PARINI, Poesie- 1. 
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I 

LCU E P ESIE DI RIP NO E PILI O 

I sonetti n . X\ , XIX, XX, X rii, XXIX, XXX, X 'X , XLI, 
XLII, XLili, furono piu tardi ri tampati dal P . stesso, nel Yol. XIII 
delle Rime degli arcadi, nel Iì o, con lievis ime variant i, qua i esclu i
vamente ortografich . Noto nel n. X V, v. 13-14: ileno e l'asine! pigro 
e restio, che va 'L ... ; nel n. XIX, v . 4: an::i la seLv a tutta; nel n. XX II, 
v. r: meco t'ungi, v. 9: a questo loco; n . XXX , v. xo : allo uua spanna, 
e quindi ne i vv. 12 e 14 : della soz::a canna e La mia capanna ; n. XLIII , 

. : ebbriosissimo.- lcuni sonetti si tr an a nche in m . ambrosiani: 
n. Xffi (mss. III, 4 e 9) ; XVIIr (mss. III, 5 e ); XXII (m . III , r ); 
XXV (m . III, r e ) ; XX III , XXIX e XXX (m . III, 4 e ), XXXV 
(ms. III , ); XXXIX (m s. ITI , 5 e ); XL XLI (ms . fT f, 4 e ); 
XLV e XLVIII (mss. III, 5 ); XLIX e LITI (m . III, ); LI\ (ms . 
III, 4 e ); LV (m s . III, 5 e ; LIX (ms. III, ); LX X I (mss. JII , 5 

); LXXIT (mss. III, 4 e ); LXXIV (m . III, ); LXXXIII (mss. III, 
4 e ); LXXXIV ( m . III, 4); LX XV (m s. III, 4 e t:) . Le varianti 
ono poch e quasi solo ortografiche . Al n. · ' X i du m s . hanno l 

stesse va ria nti di AR. ; al n . LI V, v. 4 i due mss. hanno altri per uomo; 
al n . LXXI, v . r , III, 5 ha esecutori. 

oto infin he in un esemplare di Alcune poesie, che è in Ambro-
iana, il v. 6 del n. XX\ I è corretto, a pen na dalla ., E cco m'ascondo 

e chiamo lei jJe1' n ome, e nel v. e quaL è corretto in comr. 
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II 

LA PRI 1A F R IA DEL cGI R. • 

I. IL MATTI. O (ed. 1763}. 

Il P. appo e alcune bre i note al te to del l/attino, che qui ri fe -
ri cono: 

al v. 199: ALAlllA - 1, Coltivazione. 
al v. 27 1: Filli ca7zgiata in mandorlo. Vedi la favola. 
al v. 544: l side. 
al V. s6J : Amor di sé. 
al v . 6 11 : inon de Lenclos. 
al 619: La Fontaine. 
al v. 62 : i accennano vm-i rommzzi e varù novelle di vario genere. 
al v. 66: L'oppio. 
In un esemplare della ed. 1763, conservato in Ambrosiana, sono se

gnate in margine delle correzioni, ricopiate da quelle che il P. a eva 
s ritte u un altro esemplare, e inoltre anche alcune po tille. Le corre
zioni ono le seguenti: 

v. 9: che per cui; vv. 20-21: In van te chiama- lo dio dell'armi; 
v. 26: ti peso ahi troppo; v. 42 : va col bue lento innanzi e scuole a?t
dando; vv. 70-7 r: de' pe1eduli metalli a cui da ltt1lge - diffusi rnoti la 
tua mano impr esse; v. 72 : gùi cor ser; v. 79: poi coll'indice; v . 4: oh 
se te; v. 126: sommesso ei chiede; . I s: che intonzo siede a te, man
chi, o signore; v. 226: se men ch'oggi le cure a te d'i·ntorno; v . 229; 
domabili midolle; v . 244: Ma ben vegg'io; v. 249: Or dunque, o voi; 
v. 291: autore ignobil ; v. 312: onde se' pa1' le si altera ; v. 322: Però la 
p1·ole; v . 329: All01·a il chiaro sol; v. 341: Egli a p oc'aere ; . 391: 
largo dispensa; v. 41 1: de ' tuoi ; v. 413: le concesse la notte e di bei 
sogni; v . 417: lieta e snella con te balzò ; v. 423: per la n otte opaca; 
v. 439: ne la passata; . 470: le la teletta attende; v. 472: si ch'ocra-i; 
v . 499: Che se la sposa· v. 562: E tu securo; v. 594: Tu quel libro; 
v. 614: pu1· detta al mio signore; v. 703: e mai tua destra; . 71 : o 
l 'altro egregio; v. 752: gùi contender; v. 760: apprese ad ùnitar; v . 

26- 27= i fatati guerrier, si che poi lieti- correan m ortale ad incon
trar p eriglio ; v. 6r: il non volgar confetto; 95: contro al senten
ziar; v. 920: il giubbon d'ambo i lati ; . 952: Oh di gran alma; v. 975: 
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E quindi a poco; v. 977: di sesto ; v. I OIO: é senz'arte; v . 104 : del 
non manco ; v. 106 1: core. 

dal 
Le po tille marginali, che si rife riscono a qualche aggiunta ideata 
P., sono: 
al V. 1016: 
al v. 1026: 
al v. 1030: 
al v . 1051: 
al V . 1 0~3: 

catole. 
Con-uccio, noia, moda. 
Due orologi. 
A vo. 
Qual dt" loro è pùi. degno di fama e stima. 

2. IL 1\lEZZOGJORN (ed. 1765). 

Il P. appose alcune note al testo del Uezzogiorno, che qui si rife
riscono : 

al V. I O: Vedi Virg. Eueid. Lib. I. 
al V. 15: Omer. Odiss. Lib . I e alfrove. 
al V. 351: L o Dio Termine. 
al v. 621: Bacco. 
a l v. 624: Giasone. - O ttd della Tessaglia . 
al v. 692: Cittd voluttuosa delLa Magna Grecia. 
al v. 20: Vedi ofocl. Edip. 
al "· 22: Lo dio de' conviti. -Bacco. 
al v. 75: Ario t. Cant. 22. 

al v. 903: on de' sei pianeti. 
al v. 920: Esculapio. 
al v . 1193: Trictrac. 
Inol tre, in mar o-i ne a un esem plare ambrosiano della ed. 1765, il P. 

segnò al une corr zioni he qui si riferiscono: v . 42: beliade ; v . 6 : scal
picc-io; v. 82: musulmano; v . 9 : strigni; v . r6 : e ; v. 209: al centro 
dell'alm a; v. 223: di trovar pur m enda; v. 255: sospigneva ; \". 295: poi 
scroscia; v. 347: di lei t'a sidi; v. 359: al nobil desco intorno; vv . 545-6: 
ca ncel lato invan per lui fu preo-ato e promesso; v. 547: e in z·a n ; v. 70- : 
o sale ; v. 749: il cenno de' bei guardi or che la dama; v. 14: ristette; 
\". 7: p le serviti; v. 964: qui se;rnalar li dei; v. r oss : che la miseria; 
\". I 102: a trascinar gli dié. 
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III 

IL GI R 

r. IL :\1 TTL'O ( econdo il ms. ambr. I , 3-4). 

re trano le varianti dei m . ambr. 2, 21, 22, 3 e 4· risp tto a l 
m . I (I , 3-4): 

v. 2: ùm nzi (22); v . 4: onda (22); v. 6: !ello c/ze (2, 3, 4), sposa (2, 
2l, 22); v . : e sul dorso (3, 4); v. g: che frrim.t'era in entò (3, 4); v. 10: 
parte seguendo i lenti bo i e scote (22), esce seuuendo i lenti bovi e 
scote (4); v. II : per l 'angusto (2, 3), per lo a11gusto (4); v . 12 : 1·1 nascente 
del sol lume rifr agne (2), la nascente del sol luce r ifraune (21), frange 
i vagki del sol raggi nascenti (21), la 1z.ascente del sol luce sparp a lia, 
poi corretto: i nascenti del sol raggi sparpaulia (3), il nascente del sol 
raggio sparpao-lia (4); v. 14: fab?'O (zl); . 20: n uove spese (2, zl , z2); 
v. 2I: in capo m ostri (2, zl ), ra co i anche in 3, ma poi il P . corresse: 
mostri in fronte; v. 25: ch' per sol (4); vv. 27-2 : ieri a giacer tra 
male agiate coltri- come dannalo è a par l'umile vulgo (2), ieri a po
sar qual ne' tuguri suoi- tr a le rigide .. . (21, 3), ieri a posar qual ne' 
tuguri suoi- entro a 1-igide coltri umil mortale (22), ieri a posar qual 
ue' tuguri suoi- tra le rigide coltr i il mortal vulgo (4) ; . 30: g rande 
d i semidei (21 ); v . 41: non m en d'allor che il siculo paese (21); v. 4·: 
cosi tornasti (21) , tal li rendesti (3, 4) ; vv. 46-47: caro conforto a le fa
tiche illustri (3, 4), venien per le (3), gùi ti attendean (4); v. 49: o d'i
spani o di loschi (3, 4); v. 51: disse: siedi (21, 3, 4); v . 52: ?"eina (21, 3); 
vv . 53-55: di propria ?Jtano spr imacciò le coltrici - molle cedenti ove 
te accolto il fido- servo calò le ombrifere cortine (21), di propria man 
ii sprimacciò le coltrici e o-l i altri due ersi come in 21 (3); in 4 i primi 
due ver i come 3, e nel terz h seriche per ombrifere; . 72: g-ta corser 
(2, 3, 4); . 7 : fieu. (4); v. 79: p oi coll'indice (3, 4); v. 2: e de' labbri (3); 

4: oh se te (3, 4); v. s: qualor (2); v . 6: inualza tm grido (2); dop 
il v. 7 i mss. 2 e 21 aggiunuono il v. onde a le squadre i vari moti 
impone, come nell ed. I763, mentre que to v. manca in tutti gli altri 
m s.; v. : se te (2, 4); v . 91: dell'enjiate guance (2), de la guancia en· 
fiata (3, 4); v. 9 : s01nmesso accento (3, 4); v. 102: cegli qual pi1i, t 'au
urada. A mi tu forse (2), L ibra i consigli tuoi. 'oggi a te giova (4); in 
3 , 4 m a nca il t u iniziale del v. 106; v. 107: ti dd (2), e inve e di o (2, 
3, 4), caribbeo (3); . IO : che di lucide penne avvolto Ila il crine (2), 



37-1- NOTA 

che di penne diz,erse il capo avvolge (3, 4); v. 109: t'assale (2); v. t IO: 

r:e::::ose membra (2); v. 122: se Cortes e Pizzan-o (2, 3, 4); v . 123: non 
istinuir (2); v. 126: gizt da i grandi balziiro (3, 4), da i lor o aviti (2); 

v. IJI: la scelta be7/anda (2), l'eletta bevanda (3, 4); v. 132 : re pen te an
n un::i (2); v . 145: ahi (2), deh (3, 4); v . q6: del di (3 , 4), ahi (2) , delz 
(3 , 4), turbar/i (2); v. I-4 : soffrire per indecenti (2) ; v. I-5: quel salu
tar (3); v. I59: ma non attenda (2}, non attenda p er ò (3); v . I 9: modera 
e g uida (2) , si fermi (2); v. 166: inchini ' l mento (3); v . I6, : N on m eno 
di costui (3); v . 169: t'accosta, o tu che insegni (2); v . 171 : teneri canti, 
o tu che mostri altrui (2) ; v . 172: come agitar (2); v. ILJ: odio ti sorga 
(3) · in 3, dopo il v. I 9, vi è un segn di ri chiamo, e a piè di p o-ina : 
misere labbra, che temprar non sanno - cor' le galliche grazie ... e no n 
a ltro; v . 192: o queo-li o questi (3); v. 193 : con piacevol m otteggio; v. 201: 
fia che ritorni (3); v . 202: de' vaghi palpitanti e de'mariti (3) ; in 2 man
cano i vv. 20I-202, ma è lasciato in bianco l spazio per seri erli ; v. 203: 
tempo invece di pe::::o (2); v . 2I o : dontan poi ti fia dato o l'alh'o fo r se 
(2); v . 212: se 111en ch 'oggi di cure a le d'intorno (2); v. 213: p orrassi 
assedio (2), ozio daranno (3); in 2 ai . 216-217 ono so tituiti i vv. 230-
23 della ed . 1763 con varianti: si che br eve lavor nove scienze - vale 
a stamparvi. Jnoltre a voi fu dato- cose diverse non però turbate 
o confu se giammai, ma sce1.1re e chia1'e - ne le !or sedi ricovrarle in 
mente ; v . 221: ire e tornar (2); v. 227: però che or te (3); v. 229: or dun
que, voi (2); v . 235 : quanto ferve lavoro/ (2); v . 244: acque ador ate (2); 
v. 255: Assai p ensasti a le medesmo: or 7/olgi (2); v. 26 1: Ahi di noz::e 
11on parlo (2); in 2 i vv . 269-27 1 ono ridotti a due ; n•legato ti giacei 
oscuro .fatto- e i'gnobil fabbro de la r a::::a umana ; \". 2 7: de' begli 
spiriti il vostro amabil globo (2); v . 2 :Non tu per ò (2); v. 3 T strin
gea (2 ); v. 317: crebber l 'ali ad Amore a poco a poco (2); in 2 eguono 
poi i sa- . Yersi, simili ai vv. 339-340 d Ila Prl , 1763: e la .forza COIL essa, 
ed è la for::a- anco su.i numi a dominar maestra ; v. 3I : Egli a bre
z,'ae?·e prùna, indi pùi- ardito (2 ); v. 332: che un laccio io strinsi (2); 
v. 335 : impeci (2); v . 368: largo permette (2). A q ues to v. i n 2 egu no 
altri tre versi corrispondenti ai vv. 293-295 della ed. 1763, sol o colla va
r iante nuove prov incie all ' ultimo ver o; v . 369: Spe?'ar giova cosi, tu 
ùzianto apprendi; v. 371: donasse per si diede (2); v. 31 : dove teco 
ao-gia piti. tosto (::?) ; v. 3 2: L 'ora è questa, o signor , che il fido serz'o 
(2); v. 3 3: de' tuoi (2) ; v . 3 5: immagin grate (2); v. 3 7: al tornar 
l'ammirasti (2), sera tu l'ammirasti (3); \·. 391: alte per ampie (2); v. 

403: Patria (2); v. 404: sonni, correzione u un sogni c ritto prima dal 
P . ; . 409: potria (2); . 4II: di contrari abbietti (2); v . 4l2: cong iunti 
(2 ); v . 417: la 1·apita dal gioco (2); v. 419: Vl:trilia preparar (2); v. 422: 
a questo arroge (2, 2!); v . 423: a cu i n el capo (2, 21) ; v . 426: abbian 
fallo gran cose ; v. 431 : rapir si (2, 2! ). A questo verso in 2 eguono i 

\ ' V. 455-459 della ed. 1763, che mancano in tutti gli altri m s .; v. 433 : 
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tu 1wn starai (2, 2l); v. 44-1: a tuo fa or (2!); . 4 2: Or le pzw anco 
(21); v. 443: La tavoletta attende (2, 21); v. 44-: si ch'oggi (2); v. 444: 
la natura illustrerai (2, 2t); i V\' . 44- -467 i trovano solo in 1; mancano 
nella ed. 176 , come in 2 e 21 ; i seo-ue nti vv. 469-494 i tro,·ano invece 
nei m s. 2, 2\ ma mancano nella ed. 1763; v . 46 :Ecco gid pronto [e, 21) 

co" le man 1·osate (2, 21); ·. 469: il capo (2); '"· 476-477: o se l'aura/v 
biondo- ami d'Apollo, o se il cinereo biondo (2), o se imitar nel crùu 
d'A polline tu vuoi l 'au r to biondo (21 ); i vv. 478-479, in 2 son ridotti a 
uno . olo: r.1ufli de le Jiuse assomigliar nel crùz~, e in 2 1 uonano: o il 
biondo cin~rùz che de l~ Jiuse - scende a le spalle tenero e gentile; 

. 4 o: che se stamane a te (2), che se sia mai che a le (2l); v. 482: of-
fende ( 2); v. 4~ 4= pallidetto ti scorgi (2, 21); v . 4 ~6: e quando al naso 
tu? spuntare o al fronte (2, 2l ); v. 489: onde la celi (2, 2l). 

2-3. IL \'E PRO . 

I vv. 1-2-, come gia detto piu addietr corri pondono ai vv. 11 95-
1219 del Mez::ogiorno (ed. 176-), e i vv .... -o-sw ai vv. 1220-1 76 del We::
:wgiorno (ed. 1765), mentre il ms. ambr. del Vespro comprende olo i 
v . 1·349· uindi pe i vv. 1-25 si registrano le varianti della ed. 1765 
rispetto al m ., e per gli ste i vv., nonché p i v. 1220-t376, si r gislrano 
anche le correzioni he il P. fece, come gi;i si dis e, in margine di un 
esem plare della ed. 1765 del Ve::zogiorno, salvo che pei vv. 47-510 i 
seguono nel te to i foglietti autografi del P ., he modificano alquanto il 
testo del 1765, e in nota i regi tra n o quindi le varianti della edizione. 
Que te ultime engono di tinte colla igla c. 

v. I: Gid de le ./ere e degli auge/li il giorno; in c, Gid è corretto 
in ma ; vv. 2-3: pesci notanti e de' fwr va1·i- degli alberi e del vulgo 
al suo fi n corre; v . 4: di sotto al gna1·do de la immensa luce; vv. -9: 
gid da' maggiori colli e da l'eccelse- torri; v . II: rivede1•ti, o signore, 
anzi che l'alpe ; v . 13 : agli; v. r6: or fronti or spalle· v . 1 : degli; 
v. 19: ai; v. 20: sui; . 21: t' suifertili laghi ù·sute braccia; . 23: al 
tuo comodo ; . 24 : tutti ignobili orrgetti. Or colui vegga; v. 401: toilette ; 
in c c ' è gia !eletta; v. 455: e dd 1·allegratore delle cose. - Dal v. 457 
al 477 la ed. 1765 presenta numero e Yarianti: 

Gia d ' untuosa poiYere novella 
di propria rnan la tabacchiera empi ti 
a ia tua dama, e di novelli odori 
il cristallo dorato; ed al suo crine [e all e sue chiome, c] 
la bionda che svanio [svaui, c] polve tornasti 
con piuma dilicata; e adatto al giorno [colla morbida piuma: adatto 
le scegliesti 'l ventaglio: al pronto cocchio a l giorno, cl 
di tua man la guidasti, e ia con e a 
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preci pitosamente al corso arrivi. 
Il memore cocchier erbi quel loco 
che voi d ianzi sceglieste, e voi non os i 
tra le ignobili rote e porre al vulgo , 
se s ar fermi v i piace, od oltre scorra, 
se di scorrer v 'aggrarla. Uscir del cocchio 
ti fia lecito ancor . T 'accolgan p ronti 
allo ce n d ere i servi. Ancora un alto 
picca; e ras etta i rincrespali panni . 

Al v . 461 il P. a \'eva prima scritto: de le rate frequ enti all'urlo 
esporre, ma poi cancellò e rifece il v . come è nel test ; v. 462: inyece 
di: ed oltre scor·ra, il P. ave\'a scrit o da prima: e ai guardi a/h·ui, che 
poi cancellò. qu to er o ne seguo no n e l ms. due altri cancellati e 
ma l leggibi li: dissimular qualche recente lagno- g id contato nei /·rivi, 
ed oltre scon·a ; v . 472. Il P. aveva com inciato crivere: che al troiano, 
poi cancell e scr is e: e/t e all'altro semideo; v. 475 . Il P. a e va critto: 
E cco o-id con· ... ; cancellò e sc risse: Accorron pronti; cancellò an cora e 
scris e : Ecco son p ronti; v . 476 . Il P. aveva scritto: Or lierle un sa lto; 
cancellò e scrisse: [n sal/o ancor a; v . 479: ed ai lie i calzari ha l' ed . 
1765, co rrett in margi ne ai leggeri; v . 4 r. La ed. 1765 non ha O in 
princi pio del v.; v. 4 2: s'ami di pas~eogiare, anco p otrai; v. 4< 4: l'ed. 
I765 è come i\ ms ., ma in margine et inlrodur-zli corre tto in e v'intro
dusse; v. 4 6: 'l.tenar/i ; v. 4 7: gli oda. A nche il ms. h tl gli oda, !lla 
per svista e,·idente; v . 4 ' : il P. ave\·a scritto la dama il suono e se ne 
t urbi e 1·ompa; ma poi ca ncellò e orre.se, come è nel testo · v. 490: a 
eu s/odir la bella, corretto in c: la gemma ; v. 499: spa::::a; a nche nel 
ms. era spazza, ma poi corr t lo in sgo1llbra; v . 509: toglie il pennello 
c il. An che nel ms. e ra scrilt cosi, ma poi fu co rretto come è nel t s to . 

- ell 'ultim~ ra rlPl t1~f'Z::ogiorno, pas ata po' nel Vnprn, l' d izione 
d e l 1765 ha alcune b re i no ticin e: 

Al v. 397. r:iano si vuole, che sia lato li pai1-iarca derrl' italiani . 
. l v. 423. 7infe si/vestri. 
Al v. 425 . 'emidei sìtveslri. 

4· L A NOTTE. 

\'AR f AXT I : v. 2: ÌOZ!ill s(g-nore (J); \'. : passeo-giando 1.1an no (:'•): 
Y. g: d'uopo (3, 5); V. 10: 1'Ìe pi!(. (2, 31 5); V. q.: t~j>uj>e (3, - ); V . 17: e 
del terreno liez•i e morte fiamme (2, 4, o); v . r : intanto (6); v . 23: nel 
manie! se ne gia (2, J, 4, 5, 6); v. 25: co!piann (J, 5); v. 28: cui di l on

tan per entro al 'l.taslo buio (2 , 3, s, 6); v. 36: dei (2) , de' (6); ' ' · 3 : ne
p oti (5); i ,., .. 30-3 manc"'no in 4; v . 44: le nimiclz e (2, J, 5, 6) ; v. 45: 
1'0'-'escia/e (J, 5); vv .. 51 ·52: j>a t·eti adorne e z•estimen fi vari- e bianche 
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b1·accia e pupillette mobili (2, 3, ~' S• 6); vv. 53-54: e fulg-idi - moniti e 
gemme (3); v. s6: sovra (4), e l'adombr ò (3, s); . 57: cr·ea1·se (2, 3, 4, 
-, 6}; v. 59: e fanti aprù·se (2, 3, s, 6), e i novi aprirse (4); \' . 61: ge
neroso alunno (3, 4, 5); v. 62: ch'io ti guido (3), ch'io m'ùmoliro (2); 
v. 63: coltJw di o-lorie ad ottener Id dove (4); , 6g: romorosi aduna (3), 
romorosi occzipa ( ); in 2 ai vv. 62-69 corri pondono i gg. quattro: Tu 
seconda me dunque or ch'io m'innoliro- per li vari spettacoli not

turni, - e vo spiegando a te l 'ultime norme- che compia1t tua magna
nima carriera; però i v . 63-69 che mancano, 2 li ha piu avanti, dopo 
il v. I4 ; v . 70: ma dove (2, 3 , 4, 5, 6); . 76: onde l;;z, plebe (s); i vv. 73-77 
mancano in 2, 3, 6; v. 7 : aimè (3, , 6); v. 79: dove (2, 5, 6); v. x: con
venga (2, 4 5, 6); v. 2: i cocchieri ( ); v. 4: egreg-io gar::on (2, 5, 6); 
v. 6: all' (2, 4 - , 6), riversar (2, , 6); ,.. 7: n'versato {2, , 6); v. 7: 
fra (6); v . go: di picciol (s); v. 9 1: contento parte (s); . 93: alto rim
bombi (4); v. 94: il sacri/euo fallo (4), fa l 'oltraggio a te fatto (2, , 6); 
i Y\'. 73-10I mancano in ., ; Y. 102: Forse indiscr eto Parlatore assedia 
(2 , 3, 5}, forse indiscr eto parlator trattiene (6), forse o::ioso parlator 
cou alte - braccia pendendo dal tuo cocchio assedia (4); v . 107: e la 
ma n (4 , s ); v. xo : di o-id ( 2, 6); v. 1 ro: ùzvolarsi (5), infin (4); v. 1 r2: 
b~z.1an chiedi mercé,- di mente invano (6), A h i tasso/ invan chiedi mercé: 
di mente ( 2), tu in 1.1an chiedi mercé,- tu a lei di mente (3, 5), tu in van 
chiedi mercé,- di mente in v ano (4\; v. II-: e manca in 2 , 5, 6; v. n6: 
ombre ( 2 , 3 , 5, 6); v. II]: impaziente appella (4); v. II : l'auriga (4); 
\ '. 120: i cavalli (5); i \'\'. 11 -12r mancan in 2; v. r27: lieta del paro 
(s); v. 135: fur beate (r); v. 136: in r era scritto felice ardor, poi cor
retto in r1ago desio; v. 137: fida sposa (r); prima it P . aveva scritto: gid 
son due lune all'altrui fida sposa, poi corre se: all'altrui fida sposa or 
son due bme ; v. 13 : ora il tedio alla (1); v. 139: omai (5); v. 140: pu
blico (2); v . 145: altri illustri (5); dopo il v. 14 il ms. 2 a iunge i 
vv. 63-69 gia riporta ti al lor Juog , e poi resta interrotto; v. 152: se?vJa 
di ciò mal grata (5); v. 160: fra l'onte (5); v. r69: le combattute palme 
(5, 6); . 191: e a te la dama (5, 6); v . 193: affidata, o signor (5, 6), v. 195: 
fiammeggia e uronda (6), fianuneg:rri e gronde (5); v. 199: allo rocco-
glia (5), alto sostiene (6) · v. 203-204: misere / per la via ... sibita tra la 
p olver e (5), misere l su la ·via ... per la poli.' ere sibila (6). - el ms. 1 si 
legge il s . frammento , che si può confrontare coi vv. 195-203: 

In man de' sen•i 
largo dinanzi a voi fiammeggia e gronda 
il tesoro del! 'api; e dzetro a voi 
altra mano ser vii de la tua dama 
lo smisura o lembo alto raccoglie, 
somma felicita che lei dLgiugne 
da le ricche mortali a cui per anco, 
misere, sopra il suoi l'estrema veste 
fra la polvere sibila cadendo. 
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\·. 204-: lieve sdeo-nuz;:o (5), no o sdegnuz::o (6); v. 20 ' : da l'u1t (s); 
v. 209: guida la dama a diporta r si al vallo (s); v. 2r r : bal::a (5, 6); v . 
214: duopo (6)· v. 220: ttt col gomito alquanto, un poco anch'ella (5) , 
tu col o-o mito un poco, un poco an eh' ella (6); \' . 22 r: e a le tue .for::e 
(6), e a te fidata (s); v . 223: mentre insieme celiando a brez•i salti (5), 
mentre lieti celiando a brevi selli (6)· ,._ 224: su per l'ao-1"li scale ambo 
affrettate (5, 6); i vv. 225-230 non i trovan eh nel ms . 7, segnati in 
margine con una linea; mancano nei due m . 5 e 6; V \ '. 232-233: E cco 
a te s'apre- di stau::e ordine lungo (5), Ecco a voi s'apre- di stan::e 
ordine lungo (6); v. 235: lume or viz•o or spento (6); . 247: È serva/a 
(5, 6), dei (5); . 24•': stirpe (5); v . 24 :penetrar uel tempio (5); \'. 26-1: 
ivt s'appoggia (5, 6); v. 272: a la sedia c~, 6); v. 277: di r iso (5); v . 2 6: 
D isse .fe' plauso a se medesmo (-), disse fe' plauso con le palme (6)· v. 
2 7: spiegò volando (5); v. 2 9: e rese cigne (~); v. 291: Leg;treri (5, 6); 
v. 315: celato libro (5); v. 317: lepida imag·o [in 6 imagin] .fe' notar Ira 
i .fogli (5, 6); v. 321: a le coltrici stese (5); , .. 323: .fra l'immenso ( ); 
v . 324: solenni? (5); v . 329: la st irpe (s, 6), .fra le mani (5, 6); v . 335: 
bocca spalancata (6); a i vv . 340-34 1 in 5 corrispondono i tre seguenti: 
Allor prese l'imperio_- e quindi or spande- sopra qual vi s'accosta 
eter no influ sso. -Fuggi adunque, o signor, .fuggi dal trono; in 6 il v. 34 1 
suona: ed am.or ne sospinse_- e t rono il .fece; in 5 manca la seconda meta 
d el v. 347 e la p ri ma m età de l 34 , co icché i t re versi i r iducon a 
u no: sbadigliando distinse, e Id tra i seg,o-i; v. 35 : alLo egr egio (5, 6; 
a n he 7 aveva egre o-io, ma il P. cor re se in eccelso); v. 362: questi omai 
(5, 6); \" , 364: del paro c~); v . 367= ha .fra l'altre diletta (6); v. 36 : Que
gli (6); v. 374: anmm::ia (5, 6)· v . 3 3: Questi (6), ne' trivi (5, 6); v. 392: 
or ecchio (5 , 6); v. 394: Or non conosci del figliuol di Vaia (5); vv. 407-
408: 'l.lincasi e domi,· e di sonanti spoglie - d'abbattuto rival si torni 
opùno ( r , 5); i v v . 94-40 ma ncano in 6; in 1 ai \"V . 40 1-408 egu n i 
v v. 456-4 5; v . 411 : legni e cuoi (5); v . 41 2: .fabr i (5}; . 4 19: surga (5); 
v. 421: a L'onte (5}; v . 425 : fin (s}; in 5 i v v. 36 -372 ve ngono d o po i 
vv. 3 3-393 , p i egu no im mediatam n te i \v. 409-4 25 , e u iti a ll a loro 
volta dai vv. 394-40 . In 6 tro,·i a mo la tes a dispo izione di er i di 5; 
ma però mancano i vv. 394-40 ; v . 430: o pur (5, 6); v . 44 0: or 111 ira un. 
alt r o (5, 6): v. 444: ambo (5, 6); v. 452: rm solo fianco (5), resta (6); v. 
453 : o-reca rapita (s); dopo il v. 455 d vevano for e t rovar posto i du 
tipi del frammento I, p ubblicato in Appendice; v. 459: E ardito (r)· v. 460: 
t'assidi (l) s, 6); v. 464: mi1·a ed apprendi ( r, 6), vedi ed apprendi c~); 
v . 465 : Qui (1); v . 466: lor fortune recenti ( r ); v. 469: sia e/t'a (r); ,., 471: 
a la luce ( r , 5); . 472: Ld gli auticlti (t)· v. 4r: Le gid corse in amar fiere 
vicende (1, 5, 6); v. 476: Quù1di (r); v. 479: d'un'adulta beltri (1); v. 491: 
Qual (r), o Prtr (r, 5, 6); v. 494: e r ide ancora_- e de le dame intanto (5)· 
e ride ancor ben che a le dame i~ttanto (6)· v . 495: tra l'arco de' bei 
labbri aleggia e pende (5), sn l'arco de' bei labb1·i aleo-gi e penda (73), 
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sul bell'arco de' labbri aleggi e penda (6); v . .fg6: •ago sbadiglio (I), 
non voluto sbadiglio (5, 6, 73); e v'ha ( ~ , 6, 73); v. 497: felice studio (1}; 
v. 49 : e i simil (t,~, 6, 73)· v . 501: a cui sui labbri (r ); v. 02: il ver
nacolo (t}, risona ( 1, s, 73); ,, •. -o3-504: assai pizi, vaghe- de le galliche 
grazie (I 5, 73), al/atte a~ •e::::e- di piugravi dottrine (6); V. 506: um
bran chieder {I, s, 6 73); begli (73); v. -o : effeme·ride ( I , 6); v. 510: Quei 
fra 1nolti (5, 73); . Sll: sopra (- , 6, il); Y. r3: dopo de le sue mense i 
m s. 5 e 7 altano al v. -r : de le sue mense. Altri Se-tlero espose- qual 
per l'appunto; invece 7l aggiunge: 

De le ue mense: qual solingo e cheto 
modul:lodo fra sé celesti note, 
a i fermagli recenti, al non piu vi to 
dell'oriolo altrui ciondol sonante, 
al !elice tupè che un fronte ingombra, 
gira dintorno; e va libraodo i emi 
di fugaci pen ier, di picciol onte, 
dì lievi compiacenze, onde poi nutra 
il magnanimo petto. n con infiesse 
dita da un lato al suo vic.in la uancia 
preme furtivo ecc. 

e cosi continua coi V\'. 525-52 ; poi, di inchiostro piu recente, reca an
cora i \". seguen6: 

E tu intanto, o ignore, gli occhi alzando 
e volgendo il bel capo in giro vai, 
modulando fra te cele ti note: 
ed or qual suoi fra g li odorati olivi 

E qui il m . resta interrotto. Il m . 1 ha invece, al passo corrispondente, 
i seguenti versi: 

Ma come suo! negli odoro i olivi 
sciame d'api dorate al novo aprile 
co' zefiri volar di fiore in fiore; 
cosi gli sguardi tuoi, signore, intanto 
a i fermagli recenti, al non più visto 
dell'oriolo altrui ciondol sonante, 
al felice tupè che un fronte adombra , 
giran dintorno, e van librando i semi 
di fugaci desir, di picciol onte, 
di lievi compiacenze, onde tu oi 
il generoso cor nudra e fomenti. 

05 ervo che Jazz. legge però libando e non libran.do. 
v. srs: aijine (r); v. SI : appar ve a gran convito (s); v. 5 19: e v'ha 

chi stupefatto ( r ); v . 520 manca in 1; v. 521 : narra (1, 5); v. 526: i l pen-
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dente cappe! dal braccio ùzvola (5, 6 : 73 fu ra per invola), fura il cappe! 
che Ira le man g li pe1Zde ( r); v . 52]: e del colpo felice a sé dd plauso 
(s; 6 ha /elice colpo, e r , 73 colpo leggiadro); Y. 52 : 11-fa d'og1li (r, s , 6; 
anche 7 ave\·a ;J!a, poi corretto in Qual), d'ogni pa1·/e ( I ), i pronti servi 
(r, 5); V. 529: e luci e taozlolieri e seggi e carte ( I , 5); v . 530: portando 
( 1, 5); v. 531 : Un sordo (5), E U1l sordo ( r ); v . 53 2: un cigolio ( 1, -); 

Y. 533 : s'ode ( r); \' , 536: qual d'intorno (I , 5), a selvaggi an/ic/zi mori 
(r); \'. 537= su l'imbrunir ( r , 5): v. 53' : novelle (1, 5)- Il v. 53 si trova 
anche in un mezzo foglietto unito al ms. r, seguito da altri versi (v. a l 
frammento Il in Appendice); - v. 539: r ornor ( I , s); v. 543 : macchinando 
nell'alma ( t ); . 5 s: ammaestra?- che riede ( r2); v . 547= apprese ad obliar, 
vag-a Soltanto (1, I ~); V. 555 : e SeCO spesso (I , 12); . 556: tiene invece di 
chiede ( r , rl!) ; v. 591: piacquele unir (72); v . 592: feudi, a gli antiqu.i (72); 

v. 6or : Gid ne le aura/e sale (r); v. 602: seggono i padri ( I); . 603: 
dell'Ausonia (7 1); in I il v. 603 uona: de la patria e le madri, e da 
per tutto; v. 6o4: graz:emente si gioca (r), o la gloria o la speme (7 1

) ; 

v . 6ro: dell' (r) ; v. 6 r9: s'atligne (r); v. 623 : se n'uo-ue ( r, 7'); . 63 : 
Chi la vasta, o signore, osa quiete(!') ; v. 645: cigolar (7 ') ; vv. 6s ~-6ss: 
cui numerata innanzi- sta d'immagini (71); v. 6s6: Qttal ddsse il vec
chio che da lato negra (71); in 7' ai vv. 665-6 corrisponde un solo ver 
che sn la punta dell'un piè s'inno/tra; v. 669: né copia d'animali anca 
r;i manca (7 1); v. 671: 1·itto su piedi o tl gatto o la n 'dente (7 l); vv. 672-
673, in 7t prima era scritto: onde a sé fanno- e giocatori e giocatrici 
specchio, ma p i il P. piu sotto corre. se come è nel tes to. 
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I 

ODI 

DE l. 

ì\1 · osc RITTI: r (Ambro iano, III ), 2 (Ambr., III ro), 3 (Ambr., 
III, 3). 

Enrzro. •r: Ar., Ga., R., Bn. 
TITO L : La ~ila rustica (Ga. , R., Bn ., 2). - La libe1·td campestre 

(Ar., 2).- ei ms . I e 3 non c è titolo. 
ARIA TI: v . 2: o ( r ., 1); vv. - : s' è del mio ~iver Atropo-presso 

a troncar lo stMne? (1, 2, 3); v . 7: uega (Ar ., r, 2, 3); v . : piu ci torni ( r, 
2, 3); v. 11 : belle ne (r, 2, 3, Bn. ); v. 21: p ossente (Ar., r , 2 , 3); v. 44: dolce 
albergo (Ar., r , 2, 3) . Dopo il v . 4 , !, 2 1 3, Ga., Bn. hanno la strofa 
seguente: 

In van con cerch io orribile, 
quasi campo di biade, 
i !or pa!agi attorniano 
temute !ance e spade; 
però ch'entro al !or petto 
penetra non di men 
il trepido sospetto 
armato di veleo. 

e dopo il v. 56 hanno pure la eguente strofa: 

Non fil a d 'oro mobili 
d ' illustre fabbro cura, 
io scoterò, ma sempli ci 
e care a la natura. 
Quelle abbia il vate e perlo 
nell 'adu lazion, 
ché la virtude e il merto 
daran legge al mio suon. 
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v . s6: Inni dal cor dettatimi (Ar., I, 2, J); v. 59: 1'ÌVolgano (I , 2, J); 
v. 6I: da voi luuge (I , 2, 3); v. 62: t"l f ?'emilo o-uerrier (Ar., I , 2, 3); 
v. 63: né vi (Ga., J , 2, 3) . Dopo il v. 64, G., Bn ., I, 2 , 3, hanno la strofa 
eguente: 

E, p erché a i numi il fulmine 
di man piu facil cada, 
pingerò !or la misera 
sassonica contrada, 
che vide arse sue spicbe 
in un momento sol; 
e gir mille fatiche 
col tetro fumo a vol. 

v. 6s: con te (I, 2, 3); vv . 75-76: e deL tuo n ome un secolo- sone1·d 
la pendice ( I , 2, 3); v. 7T e sotto l'alte pian/e (Ar., Ga., Bn. ); v. 3: nel 
bel vostr o 1'Ìcovero (Ar ., I , 2, 3); v. s: Ch é queLla ( I, 2, 3). 

DE I I. 

MAXOSC R ITTI: I (Ambr., Il I autogr .), 2 (Ambr., III ), 3 (Ambr., 
III 3), 4 (Braidense, l\1o rbio). el ms. r, dopo il v . 102, c'è u n segno 
di richiamo e in margine si leggono i vv. IIO- Il 4; manca perc iò tutta 
una strofa, IOJ - I O , e il primo verso della strofa se u e nte , 109. Nel m . 4 
'ordine delle trofe è molto alterato. E ccone i capoversi n Il ' rdine che 

esso p re en ta: 

O beato terreno 
a te l 'Austro scortese 
né qui giaccion paludi 
gia nel polmon capace 
mentre che il timo e il croco 
deb! mi sia dato, o ameni 
sotto ad una fresc'ombra 
e i membri non mai stanchi 
dicendo: oh! fortunate 
ben diede ancor natura 
odio colui che primo. 

Eo rzro 1: a., R . , Bn . 

Certo colui del fium 
mira dipinti in viso 
ma non bastò che intorno 
e la com un salute 
al piè de' gran palagi 
spe nti animai ridotti 
quivi i lari plebei 
oé cade appena il sole 
gridan le leggi è vero 
ma dove ahi t cono e vago 
va per neg letta via. 

T ITOLO: La salubrt"td dell'aria (Ga., R ., Bn. ); La salubri/d della 
campagna paragonata con quelLa della citta. (Ode scritta prima del 
I770) (4).- ì\ei m . 1 , 2 , 3 non c'è titolo. 
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\ ARIA:\'TI: v. 1 : o ( 2 , 4); Y. 3: du.nquealfm (4); Y. 6: che ilpetto avido 
inondi? ( ); v. g: tm ete1·e ( 1, 2). -el m . 3 le tre prime strofe sono 
so tituite dalle quattro eguenti: 

Oh quel popol felice 
cui abitar fu dato 

Qui nel polmon capace 
urti se esso e scenda 

dalla comun nodrice un etere vivace 
un dolce aere purgato, 
ov'uom non speri invano 
vi er canuto e sano! 

che gli e i spirti accenda, 
spingendo al corso il _angue 
che intorpidito laogue. 

Tu beato terr no 
del vago Eupili mio, 
m'accogU entro 'l tuo seno 
fra il puro aere natio, 

-on fia gia ch'io pave:nti 
che con umido infesto 
le mie fibre ra.lle.uti, 
né cbe treno funesto 

che tutto mi circondi meni d'iniqui ali 
e ' l petto avido inondi . per gli ascosi canali. 

v. rz: Poiché l 'austro (1, 2), A te l'awtr o (4), Poiché borea (3); v. 13 : 
lento vapo1· (4); . 1 : ché g1ta1·da (3), te guarda (4) ; v. I : B orea col
l'umid'ale (3); v. 19: stagnan (3); v. zo: grembo (I , 2, 3, 4); v. 21: ai 
corpi (2); v. 22: molestissitno nembo (1 , 2, 3); '. 25: Odio colui (4); vv. 
26-27= a triste acque 01-iose- ed a fetido limo (x, 2), all'acque paludose 
ed al fetido limo (3), alle 11-iste e il re to come nel t sto (4) . La strofa 
vv. 31-36 in 3 è ostituita dalla eguente: 

mai sotto alle m ure 
il g ran malnato cresce 
fra le lagune impure 
onde venen fuor esce, 
che per l'aria si stende 
e g li urnan corpi offende. 

v . 39: et1tro al palustre t'iso (3); v . 40 : gl'ùLfelz'ci cultori (3); v. 42: che 
le 'l soffri vicino (r, 3), che tal soffri vicino (z), che 1'l soffri a te vicino 
(4); v. 44: entro al clima ( r, 2), entro all'aria (3) . ·-Nel ms. 4 i primi 
quattro versi de lla strofa 43-4 suonano cosi: 

D ch! mi sia dato, o amen i 
colli, o clima innoc nte, 
v ivere i di sereni 
fra la beata ge nte 

v . so: da chiare ( r, z); v. 53: villan vivi (1). La trofa 
suona co i: 

La con la mente sgombra 
d 'importune tenébre, 
sotto ad una fresc 'ombra 
fia che iu versi celébre 
i viila u vivi e sciolti, 
sparsi per li ricolti. 

. 49-54 in 3 
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Sotto ad una fre c'ombra 
di pure linfe a perso, 
qui con la mente sgombra 

e il resto come nel te to.- \'. 6o: tra ( t , 2, 3)· v . 63: un'aura (2, 3, 4); 
Y\' . 67-69: Ben diede ancor natura- a la citld superba - e cielo ed 
aria pura (4); . 7 r: tra (3); v. 73: J1fa non bastò (4), 'o non bastò (3); 
v . 75: onde annebbiarne il giorno (3), perché a turbare il giorno (4), 
an::i a turbare il giorno (I); V. ]6: ch'entro alle (3); V. 77: scef[eJati 
(4); \v. 77-7 : i n · >i scellerati- trasse a ma1·cir sui prati (3); v. Ko: 

sagrijicos i (r, 2 , 3, a.); v. 3: calpestùz per le strade (4); v. 5 in I, 

2, 3 manca e, mentre che il Limo e 'l croco (4); v. : di vari attomi ( r), 
di mille atomi (3, 4), di vari atomi (2); v . g r, in 4 manca ma; v . 92: 
fieno (3); V\'. 10 1-102: onde ·il venen s'ag:o-ira - e col fiato s'ispira (4); 
v. ro4: nelle (4), sulle pubbliche vie(~); v. 107-1 0 :finché 'l sol trii 

trasformi- in scheletri de.formi (3); v. rog: Né ancor cadu!o è il sole 
(3), .Vé cade appena il sole (4); v. uo: che ambulanti latrine (~), e am
bulanti latrine (l).- T ra il v. 114 il r r ·, 3 aggiunge la seguente strofa: 

Tal cura ba de\ suo cielo 
la citta che si spesso 
vide di morte il telo 
nell sue membra impre o, 
quando a ' tempi funesti 
regniro orride; pesti. 

' . 1 rg : .Folle/ (2, 3).- Dopo il v. 1 2 0, 3 a g(Tiun ge la segue nte strofa: 

Or ecco be si libra 
de' adri generosi 
gia ' l fulmine e si vibra 
contro a te che pur osi, 
fra i comun beni e l 'art i 
di te sola curarti. 

v . 125: a cui si puro (r, 2, 3, 4); v . 130: solo felice quaudo ( r, 2), sol di 
sé paga quando (.J.). 

OD E II I. 

:\<!A r TO C R ITTJ: 1 (Ambr. , II 1 aulogr.), 2 (Ambr. , III ), 3 (A mbr., 
III g), 4 ( mbr., III 3), 6 (Braidense, 1orbio).- Nel ms. 1 le strofe on 
disposte in un ordine alquanto diver o da quello d e l testo, e qualcuna 
manca. Ecco la serie dei capoversi nell ' ordine stesso del ms.: 
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enerabile impostura 
tu de li uomini maestra 
l'un per via piagato re 
tu dell'altro accanto al trono 
gia con . 'urna in ul Tarpeo 
del macedonc a te piacque 

ED1z10.·1: a., R., Bn . 

. lente pronta e ognor ferace 
sovra tu o ei notl obblia 
a ve dea. Tu come il o e 
i uoi dritti il merto cede 
ma qual arde amabil lume 
d h erdona. Errai seguendo. 

TITOL : La t·mpostura (Ga., R., Bn.); L'impostura, ode (6): Ode 
(r, 2). - 'ei m s . 3, 4, 5 non vi è titolo alcuno . 

RIA TI: v. s: gran calca (2, 3, -, 6); v. 14: e fai s~ che in grida 
strane ( r , 2 , 3), e fai che lor grida strane (4)· . r 6: onde poi non culto 
pane (t), onde noll sudato pane (2, 3, , - , 6); v . 17: poi li frulli la se
menza (2, 3, , 5, 6); v . 19: a canto ( r ), accanto (2, .3, 4, 5, 6); v. 20: con 
l 'I perbole (r, 3, 5, 6); vv. 21-2 2 : eambeprodighecoldono-digran/itoli 
ventosi ( r), lo les o 2 , 3, +, 5, 6, m utando di in de'; v . 32: fare wt dio 
e innanzi a lui (2, 3, 4, 5, 6); v. 34: pure t"n Asia (2, 3, 4, 5, 6,; v . 3 : scaldi 
e movi l'universo (I, 2, 3, 4, 5 , 6); v. 39: invoca e cole ( r , 2, ~ , 4, s, 6); v . 40: 

tutto il popolo (1, 2, 3, 4, s, 6); v . 42: ti diè ( r , 2, 3, 4, s, 6); v. 44 e 46: 
divinifate, potestate (z, 3, 4, s, 6).- Dop il . 4 , nei ms . z, 3, 4, , 6, e-

uono altre tre stra~ con brevi varianti d a ll' uno a ll ' altro ms. Riproduco 2 : 

T emerario, menzognero 
gia su l'I tro non vogl' io 
al geografo Builiero 
torre un ver o e farlo mio; 
e buscar gemmE: c fisch iate, 
falso conte e fa i o vate; 

né me tesso od altri io vog lio 
por nel coro de' celesti, 
vana speme e pazzo orgoglio 

onde o r porta g li occh i mest i 
il biografo beffato, 
quel che 'l Bruni ha effemmi nato. 

on invid io il losco ingegno 
d i si . ioccb i men t itori, 
Dea, co tor, nel tuo bel regno 
abbmn titol d'impostori; 
ma sien r i i, ed abbia n ene, 
poi che im or non sepper bene. 

V. 51: ave ( I , 3, 5, 6), 'l tuo (41 S)i V. 55: obblia {r, 2 , 3, 4, 5, 6); V. 60: 
verisimile (2, 3, 4, 5, 6) . - D po il v. 66, nei m s . 2 , 3, 4, 5, 6, sono aa
giu nte due strofe, che r iporto secondo la lezione di 2, che è quasi uguale 
a quella degli a ltri: 

Ei non come i pari uoi 
pompa fa di lingua ar iva, 
ma vezzoso i mali tuoi 
chiama un'c aura convul iva ~; 
e la febb re ch'ei nutrica 
chiama c dolce • e chiama c amica -.. 

E i primiero il \·arco aper e 
a un c ristoro confidente»; 
e li a' medi i scope e 
come l'c utero i pente • . 
Dea, ben dritto è e 'hai scelto 
nel tuo tempio il nome, e il volto. 

v. 86: alz, ti veggo di lontano (2, 3, 4, 5, 6); v. 8: tu m'accenni (2, J, 4, 

5, 6); v. gr: ah, perdona (z, 3, 4, s, 6). 

G. PARINI, Poesie- I. 25 
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DE IV. 

MA::-<OS CR JTTI: I (A mbr., II r, aut.), 2 (Ambr., Hl 8), 3 (Ambr., 
Iii IO), 4 ( \ mbr., II 6,'), s (Ambr., III 3), 6 (Braiden e, :\Iorbio). 

EDIZIO ,' I: Ga ., R., Bn. 
TIT O LO: La educa::ione (Ga. , R., Bn.); Pe! s(t{1zor contino Cmlo 

Imbonati che si ristabilisce d'una pericolosa malattia ed ougi compie 
undici anni di sua vita (3, .~); Replica con alcune corre::ioni faLLe dal
l'autore. Pel si.E{nor confino Carlo Imbonati che si ristabili,cce ecc . (_- ); 
Per la salute ricuperata del nobil garzone. Can::one (6).- 1ei m s. r 
e 2 non vi è titolo . 

\'ARIA ' TI: v. 2: che dianzi illanguidia (3, 4; ma in 3 è corretto 
corue nel testo); v. 12: siede (4); v. 14: manca ahi ( r, 2 , 3, 4, s, 6) ; v. rs : 
scorrendo alfm disciolti (3, 4, ma in .., è poi corretto come nel testo ); v. 18: 

artificiose (6); v . I 9: nuovo (5); v. 21: nattwa ecco uid il porta (2, S), 

natura ecco lo por/a (6, 3, in 3 corretto poi a matita come n i m . 2, 5); 
v. 23: tra (4 ); \' . 2 : pulito ( r, 3, 4, 5, 6; ma in 3 corretto a matita in 
p olito); v. 30: diletto/ (5, 6); v. 35: ardt•ndo (I, 2 , 5), scaldaudo (3, cor
retto a matita in ardendo); v. 3T dolci adunque qual dolce (3, 4; ma in 
3 corretto poi come nel testo); v. 41: l'aure (3, 4; ma in 3 corr tto i 
l'ali); v . 43: bon (Ga.); v. 41: adorno/ (2); v. so: doni tesoro ojfrù·ti 
(3, 4; ma in 3 corrett poi come nel testo); vv. 53-54-: il !or tesoro è il 
canto- e/t'oggi è negletto tanto (3, 4; ma in .., corr tt ome nel te to'; 
v. ss: Ah perche (4, "; ma in 3 è oi corretto come nel te to), io non 
(6); v. 5 : pel (4, 5, 3; ma in 3 co rre tto poi ome nel tes to), destro.? ( t , 

Bn .); v. 6o: d'altro che di canzoni (3, 4; ma in 3 è poi corretto com 
ne l te to); v . 62: il centauro (3, 4; ma in 3 corretto come nel te to); v. 6s: 
ma pi1i assai (3, 4; ma in 3 corretto come nel testo); v. 67: al gazou 
( I, 5), al garzon (6), al giovin (3, 4; ma in .., corrett come in L, s); v. 72: 
ispira (3, p i corretto inspira); v. 73: scher::a la giovanile (3, 4; ma in 3 
corretto co me nel testo); v. 76: ma per (r, 2, 6), ma t:on orecchio (3, 
ma in 3 corre tto come nel te. to); Y. 7 : ba·e (-t); nei m ·. 3 e 6 i \ ' Y. ~--

7 sono invertiti 7• -77; v. 79: Fanciul (I, 2, s); v . u i , manca e in t , 2, 

3, 5, 6; \' . 4: elle in forli ( t, 2, 5; 3 Ila :~e Lut tdtv in che), membra (6); 
\'. 91: obblio (3 , 5); \'V. 95·96: fa temeraria fronte - Che 11l01lfe t!CC. (4); 

\'. roo: lodez•oli opre (2, 3, 4, s; ma i 1 3 corrett come nel te t ); v. ro r: 
mal p uò giovare il sanuue (3, 4; ma in 3 c rretto co me nel te to); v. ro2: 
anima (4) ; v . 104: a te (3, 4; ma in 3 orre tto come ne l lesto); v. IO' : 

Tirinzio (5) ; \ ' · . 105- : la <-•irltl che Teseo - e .'1/cide illustri rese
da noi sol si guadagna- e con noi s'accompaE{na (4, co i anche in 3. 
poi corretto come nel test ); Y. rrr : fe' prum•e (6~; v. 113: fincht! (3, 4; 
ma in 3 corr~tto co me nel testo), s'innalzò (6); v . I r6: lascia che r:anti 
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e fregi (6); \". 1 r : son di vi! alma i pregi (3, ; ma in 3 corretto come 
nel te t ); v . 12 : secrga (5); . 130: albero forestiero (3, 4, 5); v. 132 : 
stillan (6, Ga., ma Ga . correage poi in stillin); v. 133: per ch.e si ar
denti (5), perché i possenti ( , 4; ma 3 corre ae come · ); v. 134: nell'al
ma (3, 4; ma 3 correg e come nel te lo), pose/ (5); v. 136: e ne vedrai 
{3, 4; ma 3 corregge come nel te to); v. 137: indi (2, 5), Quindi la m an 
(3, 4; ma correg e poi come nel test ); . 13 : virtute (4); v. 14 : di 
ferro arma (2, 3, 4, s· in 3 era critto prima insanguina, ma fu corretto}· 
vv. 15 1-1 56: in la trofa uona co i: 

Quel dolce amabil senso 
che l 'an ima ti pie 
fra lo uol d'armi denso 
u , e pieta non oiega 
al suddito che cade 

a te grida pietade. 

anche In 3 la trofo onava co i ; ma poi fu cor retta; 

fa l'altro dolce sen o 
onde ad amar ti pieghi 
tra lo tuoi d'anni deo o 
venga, e pieta non niegbi 
al debole che cade 
e a te grida pietade. 

In 2 la trofa suona come è corretta in 3, e co i pure in 5, olo vi è tra 
lo stuol, co me nel testo; 6 è come il te to, olo ha fra lo stuol . 

. 157= Quello te (3, 4; ma in 3 t: corre tto in Te questo; . 164: gio
v in (2, 4, 5, 6). - In 6 li ultimi tre ver i suonano: E fea Ttti che u diva 
- a la fera divina -plauso da la mariua. 

DE V. 

l\I !'O. C RITTI: M (Braidense, ~1orbi o). 

EDIZIO~ I : I765 (Osservazioni sopra alcuni innesti di vaiuolo di 
G . M. Bicetti de' Bu.Ltinoui con l'aggiunta di 7/arie lettere d'uomini il
lustri e un'ode dell'abate Parini. l ilano, 1765); G3., R., Bn. 

TIT L : L'innesto del z•aiuolo ( a., R., Bn.). - Ga. a giunae: al 
dottm-e Giammaria B icetti de' B uttinoni; R . Bn. aggiungono que te 
. te e parole, con altre notizie in nota) - A l signor dotlo1'e Giovammaria 
Bice/ti de' Bu.ttinoni che con felice successo eseguisce e P1'01mtlga l ' in
n esto del v aiuolo. Can::one dì Giuseppe Parini; m entre nel frontispizio 
il compo nimento d el Parini è invece chiamato Ode ( Ii65). - Lo ste 
titolo, fino alla parola Can::one, compresa, è anche in M. 
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VARIANTI: v. I S: iuseg-nolli ( I., 1765, Ga.); v. 2 : questa misera 
•·ifa che ti avanza ( l\ I. , 1765 aYeYa la ste a lezione, ma cor res e prima 
questa vi/a mortale ov'ei s 'avan::a, e poi come nel testo)· Y. 3 : casti 
(:\I., 176~ ; ma que to corre tto in santi); ' '· 39: 1'ingicn;enisce (M ., 176 -; 
ma questo orregge come nel testo); v. 46, in L manca o; v . ~s: T1·a 
(1 765); Y . 6o : il lievito (;yi. , 1765; ma qu t c rre ge iL in lor); v. 6 : 
e con n·tano (l\1., I76- ; ma questo corretto e con la man); \'. 1: nel (M .) ; 
,._ 91: venen (:\I. , 1765; ma questo correo-o-e in veleu); 95: Quindi 
(:.\1., 1765; ma que to carrega-e in però); v. 103 : disseppellendo (I765); 
,._ II3: !"evento (.M ., 1765; ma questo correg e in la fine ); v. I q: a le 
prove ( ., 176 ; ma qu s to corregge a le imprese; v. 1 r6, manca e in 
l\I. e I765 ; ma in questo fu poi aggiunto); Y. r22: di (Bn .); vv. 122-125 
in iVJ. suonano: si p1·osleser bocconi- sui .frutti v elenosi_- - gli scel/ri 
sanguinosi - slrinser. Cosi pure ra in 1765, alvo prosteser d e l v. 122, 
p i il P. corresse: i lacerati lroui - rapù on sanguinose - le .fruita 
v elenose- morser; ma poi cancellò e orresse come è nel t sto; Y . 127: 
dell'incerto m or tai (M., I765; ma q ue to corretto poi come è ne l te to); 
Y. I35: di natura (. 1., 1765; ma quest cor retto di tal madre); v. I37: 
o Bicetti ( 1. , 1765; ma questo cor retto come nel te to); v . I s: e l'Italia 
(:\·I.); v. 154: sop ra l'orm e (M ., 1765 ; ma questo cor ret to in Tu. sull'or
me) ; v . 17I: t'n terra (M .); v . I o: tolse e (:\I. , I 76s); v. I ' : laudi ( 1., 
1765; ma questo corretto in laude), inuocente (ì\I., I765; ma q uesto cor
retto in ?zocente). 

DE I. 

1Ar OSCR ITT I : I (Ambr ., II I , aut.), 2 (Ambr., I II 3), ~ (Braidens , 
Iorbio) . 

EDIZ IONI: I766 (Canzone dedicata all'illust1 ·issimo signor don P ie-
1·antonio JVirtz De Ruden:: ecc ., 1ilano, aleazzi , I 766); a ., R., Bn. 

T I T L : Can::one dedicala all'illustrissimo signor don Pieranlonio 
lrirt:: De Ruden:: del senato dell'illustrissim a e p otentissima repubblica 
di G'nlerwalden, com111 issario ·reggente del contado di L ocanw e sue 
p ertinen ze ecc. ecc . ed al -magnifico suo offido, dal prete Giambatlista 
Galli principe d eli 'accademia degl' I.felivmachi, luu1 eaLu iu ieulo ia ne! 
collegio Elvetico (1766).- Ode (1); Il bisog1lo ode (2 ); u! bisogno, can 
::one (3); Il bisogno, A l sirrnor 1Virt:: pretore per le~ repubblica Elr't'
l ica (Ga.); l l bisog·no (R., Bn .). 

ARJA:\"TI: v. 1: O (r, 2, 3; per I al v. 3 d ice: O male, o/t po·sua
sore); , ._ s: Bisogno/ (2 , 3); sprez::a (2); v. 6: fiere::::a? (1, 3, 1766); v. : 
cio-ne (1); v . I2: assoo-eLLi (3); v . 2r: ma il timor ch'è lontano (2, 3 ); 
,-v. 25 -3 : in I766 e I qu ta trofa precede qu ella che nel tes to è quarta; 
\'. 39: strumenti (1, 2, 1766)· \'. 40 : Z'egg-io (2); ,. _ 42: muri.' (2, 3); v. 43: 
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Giustizia armata ( 1); v. 4ì : sprezzar ( r); v . 4 : de ' (2); v. 53: ld con 
sereno volto ( r 66, 2, 3) ; . 5 : qui l'orecchie (2), qua l 'or ecchie ( r ); . 59: 

chi di voi ( r ); . 6o: p riega ( r), p rega/ (2}; v . 62: crucciali ( 1766, 1 , 2 · 

ma in 2 corretto in crucia l i), cruciali .' (3)· v. 6 : commove.' (2); Y. 69: 
(hi ( 1766, 1, 2, 3); v. 70: move.' (2)· Y. 71: ~Virtz (1766, r , 2, 3, Bn .); 
v. 74: pietd ( 1766 1 , 2 , 3}; v . I: od aiuto (3). 

D R VII. 

'lA~ C R!TTI: r (Ambr., II 1, aut. ), 2 (Ambr., II 4, aut.), 3 (Ambr, 
III ), 4 (Ambr., III ro), 5 ( mbr., III J, cc. 4·5), 6 (Ambr., III ~, 

cc. 40-41), 7 (Bra iden e, 1o rbio). 
Eoizio 1: Ga., R. , Bn . 
TITOLO : nei m . r , 2 , 4, 5 non ha titolo, nella seconda copia del 

ms. III 3 è intitolata R eplica ( 'i ntende, d el te t del m . ) con alcuu e 
con ·ezioni fatte dall'autore ; Ode ( ); Contro l'evirazione. Ode (7); La 
musica ( a., R ., Bn. ; ma Bn. a" iunge in nota: Quest'ode aveva gid 
per t itolo <t La evirazione " ). 

ARI );TJ: V. I: abborr0(4, 5, 6, 7); \"V. 5-6: e per im mensafoce
manda Un jifo di Z10Ce (2 1 4 , S)i V. 7 : ah ( 2 , 4 1 S) i V. 11 : dole (4, S) j V. 1 2: 

prole. (Ga ., 1, 2, , 6, 7), prole: (5); . 13: adunque (r , 2, 3, 4, s, 6); . 14: 
val (2, s); v. 17: ed angue (3, 6); vv. 17-1 : e co1~ fronte secU1·a- cal
pesti la natura.P ( 2, 4, 5); v . 19: 0 ( r , 2 , 3, 4, 5, 6), Ahi (7); 21 : f r a 
(3, 7); v. 24: sussurmndo (4, 5, 6, 7); v. 25: E la (7), femminea (4, 5, 6, 
Ga. , Bn.); . 26: ti offerse (r, 3, 6), ti diè (2) , per cui soave (2); dopo il 
,. _ 30 i ms . 2 , 4, 5, 6 a gi ungon la strofa egueote: 

Poi con piu a perta strada 
diè a' masch i podero o 

etto onde l 'a ere cada 
lu rgido impetuoso, 
che d'alta mera viglia 
ti o pend e le ciglia. 

v. 31: T u però non (7); v . 3 : lascivo (r , corretto p01 m superbo, non 
corretto in 2, 4, s); v. 39: f a che pietd si obblia (r, 2 , 3, 4 5), sa che pie/d 
t'obblia (6), sa che pietade obblia (7); vv. 4 1-42 : che non può a o:pro 
offrire- altro fuo r elle 'l desire (2, 4, s)· vv . 46·47·4 : onde il molle 
garzone- vede non sen::'ajfanuo- sorgere il decim'all1l0 (2, 4, s ); v. 5-t: 

spinge all'at?'oce ujizio ( r, 3, 6), chiama al barbaro u.jizio (2 , 4, s), spinge 
all'on ·ido ujizio (7); v. ss: T 'arresta (4, s, 6); v . 5 : ah, co' suoi mem-
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bri ( l , 2 1 J 1 4 5, 6, /) ; V. 61: 1\fafura (2, 4, S)' Y . 62: d'oro Si crude bra · 
me (2)· v . s: terribil (7) ; v . 66: dsfalto (r , 2, Ga., Bn.) ; dop il v. 66 , 
i m s . 2, 4, 5, 6 agaiun ono la e~uente strofa: 

. 'é il di [n.! al\or, 4, 5, 6] che anampicasti 
tra la selce e tra 'l "'hiaccio 
dietro agli uomini [ai popoli, 4, s] guasti 
col gran pe lago in b1accio, 
e festi :Jl!è Yendette 
u le [sull', 4, 5, 6] inondate vette? 

\ ' . 75: 1·ammen/erassi (2, 3 , 4, 5); VV. 76-7 : e il paventOSO ciglio - 1' ÌVOl
erd trem endo- dal cantejice orrendo (2, 4, 5). La strofa seguente 

(,·v . 79- 4) negli stes i 2, 4, 5 suona: 

A la tua prole in seno 
con la tronca ta salma 
a cui vigor vien meno , 
depravera si l 'al ma, 
ch'i vi impeto non trova 
che a virtute la rnova. 

' . 85: In vano ( r ), alla m ensa de' regi (5) ; v. 6: ella stard (2, 4, ~ ); 

, .. T superbo ( .r , 3), pomposo (2, 4, s); vv. 

cando - can uto, infame e solo (I, 2, 4, s; ma 
- g: tu n'andrai mendi

I ha E dava nti a tu), e tu 
andrai ecc . come 2, 4, s (3, 6, 7).- L ' ul tima strofa in r , 3, 6 uo na: 

in 2 , 4, 5, 7 hUuna: 

Per q el suolo che, ado no 
eli riti e leggi turli, 
tale in so!! pale scorno 
che agli a!fri caoi ignudi , 
ben che cotanto agli., [s. glia, 6) 
e a i barba ri l 'a rguaglia. 

Per q uel nolo che vanta 
gran rit i e le gi e s tudi 
e glor ie onde s'ammanta; 
ma ag li affricaui i nud i, 
benché cotanto [taut'alto, 7] aglia, 
e a i barbari s'agguaglia . 
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DE \;III. 

1A. ·o c ITTI: ~1 (Braiden e, . Iorbio), (correzioni auto rafe del 
P ... rini alla cop'a dell'edizione del 1777 conserva ta in .-\mbr iana, II r). 

EDIZ!O.'I: {Per la laurea ill ambe le leggi conje1 ifa nella regia 
zmi~•ersitd di Paz•ia alla signora Pelfeo-rina A morelli d' neglia. Ode 
di Giuseppe Par ini :\li an , :\Iarelli, 1777)· Ga. R., n . 

TITOLO: i \'ed ra il titolo dtlla ed . 1777; in 1: Per la laurea 
dala a Pat!ia al! signor a Pelle riua moretti d'Oneglia.- La laurea 
(Ga ., R., n. ). 

Y ARI..\.-TI : v . g : bicchieri (l\I. ); , .. 12 : entro la (:\1. )· v. 2 : oltre 
(. L ); v. 4-0: pin i a ùzgen uo pl. ); \'. 43: al P r p i.); \'. 46: uffizi PL); 
v. 67: verdi tronchi ( ~1.1 ; , .. 79: Tal ( , c rr tto p oi i 1 Q ual); v. 
fuoco (• L ); v . ro : aggùmgersi ( ;\1. ); v. 103: islessa (4 1. ); v . 112: si mira 
(:\L ); v. I 14: s'addira (:\1.); v. 120 : È figlia mia (:\I. ); v. 123: serto no
~ ello ( ~I. ); v. qs: è beata (M .)· \'. 155: reiua (. I.); v. 17-: fra lieti {r l.). 

DE IX. 

1 Al'O C RITTI: 1 (Ambr., III c), 2 {Ambr., III 3), 3 (Ambr. , II I, 

aut.), 4 (Ambr. , II .1 aut.), 5 (Am br., II 1, aut.), 6 (13raidense, ~Io rbio). 

EDJZI 1: 1777 (Per le noz::e de' nobili signori marchese Carlo 11 fa-
laspina e contessa Teresa iJ..fonlunarì, erona, Moroni, 1777), Ga ., Bn., R. 

T I TOL : in I e 3 Ode; in 2 Canzone n uziale; in 5 Canzonetta; in 6 
an::one epitalamia. In 4 n 11 ha titolo. 

VARIA TTf: v. 3: lo sposare una don::ella (6); v. I r: manca è (6); 
v . r6: con templar ( 1); . 2 : ch'or discende or atto sal ( r, 2 3, 6, a.; 
ma in 3 è corre tto come nel te to); v. 46: f1·a lieti (2); vv. 47-4 : n el
l ' amata ~1!fontana?·i - gran teso r o di beli d ( I, 2 ); v. s6: voglia femm init 
(6); v. 6 2: fino al r ogo ( r); \' . 64 : bella gioventu (1) . Le ul ime due trofe 
in 2, 6, G a . suonano: 

Te garzone av ven turato , 
cbt: ' c:• •. li f a i E ti l· ri 
dell 'ama\ :\l ou tanari 
gran t soro di virtil . 

La virtu conduce a lato 
dt: 1::J. o b~ i c-a li nmori , 

poi che il te mpo invo la i fiori 
della Lt:lht ioYClllÙ . 

Il ms. 4 ha una minu ta, piena di cancellatu re di correzioni, delle 
prime tre strofe. Il ms. 5 ci da La prima r d azione d el!' ode, ruandata 
dal P . a l Pa e ro ni che do\·eya sp dirla a \ er na; ma nell'i ncarto c è 
anche un foglio a mano del P. he dice: (t tracciate di grazia la copia 
d e lla canzone che Yi diedi ie rsera, e soslituitele la presente. Jl vostro 
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amico Parini. » E « la p resen te» è quella che fu poi tampata nella r ac
colta per nozze Malasp ina -Montana ri e r ip rodotta nelle edizioni posteriori. 
La prima redazione, che il poeta vole\·a fosse stracciata, dice : 

È pur dolce in su i prim'ann i 
de la calda giovinezza 

lo sposare una bellezza 
onde a mor gia ne fer i. 

I n quel di gli antichi affan ni 
ci ritornano al pensiere, 

ed accre cesi il ""Odere 
de la do~lia che fini. 

Quando il sole in mar declina 
palpitare il cor si sente: 
gran tumulto è nella mente: 

g 1·a n desio negli occhi appar. 
Quando r iede la mattina 

con la h1 ce avventurosa, 
il bt!l volto de la _po a 
s i comincia a contemplar. 

B l vederla in fra le piume 
r iposarsi al nostro fianco, 
l'un de' bracci nudo e bianco 
distendendo in sul guancia!. 

E, contrario al suo costume, 
il bel crine andar negletto 
a velarle il g iovin petto, 
ch'or di<>cend , r a lto al. 

Bel veder d e le du~: ote 

su l vivissim colore 
sparso un limpido madore, 
onde il c;nnno le «pruzz ; 

come rose al guardo i~notc, 

ove appar minuta e rada 
la freschissima rugiada, 
che l 'aurora distillò. 

Bel vederla all ' improvvi o 

riaprire i rai lucenti: 
e re3la r pochi mome nti 
di suo s tato incerta ancor: 

indi sch iudere il sorriso 
e le molli parolette 
fra le grazie ingenu e e chietl 
dell'affetto e del pudor. 

Giovinetto, amabil tiglio 
di famosi e grandi eroi, 
sul fi orir de gli a nni tuoi 
si bel giorno a te verr:'t . 

Tu domane, aprendo il ciglio, 
mirerai fra i lieti lari, 
nell 'amabil ./1/nn tatlan· 
un tesoro di belta. 

Ma ohimè, come fugace 
se ne va l'e ta piu fresca; 
e con lei quel c lte ne adesca 
fi or s i tenero e ge ntil ! 

Come mai quel che ne piace, 
posseduto perde il vanto 
e dilegua coll 'incanto 
de la voglia iovenil! 

Giovinetto fortunato, 
che vedrai fra i lieti lari 
ne la bella Moutan ar i 
un te oro eli v irtu ! 

L a irtù non can<ria s ato; 
ma risplen le gnor piu chiara . 

enza lei saria cliscara 
la piu bella gioventu . 

DE X. 

l\[A~ O~.CRITT I : l (Ambr., rn 9L 2 (Braide ns ' Morbio). 
En i ZIO~J: 1 7 6 (i'l,femorie per le belle arti del lugl i 17 ~6); Ga., R. , Bn. 
TrTDLO: Del sig. ab. Parilli. Ode (1) . - Improvr-,isata pe?' m en sa (2). 

- Ode del s1:[[ . abate Parini sopra l'uso di Tecilare i Z'er si alle metzse 
e da-z•anti a persone incapaci di gustarli (17v6). - La recita de' Z'ersi 
(Ga., R., Bn.). 
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AR IA'T l : v. 35: de (1, 2); . 41 : mai corda (x); v. 45: unse i co
stumi rei ( 17 6)· v. 46: Tullio lodando/ ed or ( r7 6), n uovo ( r, 2); v. ~2 : 

due (Ga .). 

DE XI. 

:\1AXO CR ITTJ: 1 ( mbr., II 4, aut.), 2 ( mbr., III g), 3 (Braidense, 
i\Torbio ). 

EDIZIO. ' l: 17 6 ( femorie per le belle arti del gennaio 17 6· il test 
ambra iano ha correzioni autografe del Parini ); 17 g (Giornale poetico di 

enezia dell estate 17 9); Ga. , R. , Bn . 
TITOLO: nei mss. I e 2 non 'è titolo.- Per caduta dell'autore. 

Ode (3).- Ode del chiarissimo si . ab. Pa1'ini (17 6). 'ella d . del 17 
non vi è titolo, ma precede il motto oraziano: Impa 'dum ferien t rui
Jzae.- La caduta (Ga., R ., Bo.). 

\ A RIA . 'TI: v. 2: minacciando (r, ma corretto in de li?lando)· v. 7: 
obbliqua (3 , 17 6, ma qui è corretto in obliqua); v. 12: camiuo (17 6, 
corretto in cmn.mino); v. 15: ché (B n .); ·. 22: ei di terra (3); vv. 25-26: 
Te di censo comune - 1-icca (17< 9, 1, 2; l t è in 17 6, ma corrett 
poi come n el testo); v. 42 : nuovo ( 17 6, ma c rretto in n ova); v. 43: se 
gid il canuto (17 g); v. s6: commandano ( I7 6, ma qui corretto in co
mandano); v. 5 : seccessi (17 6, ma corretto in recessi); v. 6o: noia e 
facezie e novelleiie spandi (I7 6, corrett le facezie e le novelle), n oia 
le a·rguz 1:e e le novelle spandi (Ii g), noia le inezie e le novelle spandi 
(3); . 6s: nuo- a (17 6, corretto in no a); v. 66: pubblico (17 6, corretto 
in pubhco); v. 75: servite (2); v. 7: capi (2); v. : guidi (17 g); , .. g: 
piz;, (I 7 6, corretto in poi) . 

D E XII. 

~{ A);'OSCR ITTI: I ( mbr., III ), 2 (Braidense, Morbio). 
EDI Z IONI: 17 9 (Giornale p oetico di Venezia dell'estate 17cg); Ga ., 

R ., Bn . 
TITOLO : La tempesta ( I , 2 , Ga. , R., Bn.). In 17 9 non ha ftolo. 

ARI -TI: v . 6: Ahimè ! (Bn.) ; v. I{: f ar preda (1789); v. 21 : tuono, 
i l vento (r, 2 , Ga., I / g); v. 2]: incendiario (è variante segnata da R ., ma 
non d nde derivi); · . 32 : l'atl1·o (2); v . 46: ambi (2); v. s o: d'abeti 
(2); v . 5~: di canapi (r ); v. s-: fortunali i veuti (17· g). - La trofa ' . 
6 I -65 manca in 17 9 e 2. - v . 75: alt alto lume (2); . 7 : T ·u in fra (2); 
v. 79: emisfero (r, 2); v. 8r: nove (2); v. s: supremo Giove (2); v. 9: 
istesso (2); v . go: lo condamta ( 17 g); v. g2: sonante onda (r 78g) ; v. zoo: 
due (2); v. 104: sdruscita (17 g, I, 2); v . 105: salv iamci (17 9, Ga., 2) ; 

v . 106: giovinetti (2, a.). 
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l\1..\.:s- o. CR JTTI: 1 (Ambr., II 4, aut. ), 2 (Bra· d e n e, :\Iorbio) . 

EDIZJ O ... J : 17 g (Giornale p oetico di \'en ezia dell'estate r 7Sg) . Ga ., 
R. , Bn.- ·n altro a utogr. , gia .:\Iorhio , cita il ~Iazzoni ( T utte le ope1·e, 
L L ") ma non i a dove sia al p re ·ente . 

TIT O LO: Ode (r ); Ill morte del celebre 111aestro di cappella Sacchini. 
Ode (2 ); In ·morte d el maestro acchilli (17 9, Ga., R., Bn .) . 

VARJA~TJ: v . 2: sul <-·olto ( 2); v. 19: perfido e (2;; v . 24: difficile 
(I , 2, I789); \'. 29: chiude (2); \-. 30: rùnove (2); v . 3 1: obbliu (2); v. 32: 
a novo (17 '9), in nuov o (2); v. 3G: ordisti/ (Bn.) ; v. 4 2: orecchie (17 '9, 

l, 2); v. 44: chiuse (17 ... 9): \'. ·l.S: aere ( r ); v. 46: IW07:i piaceri (17 9); 
v . 4T poiché fu amasti <-'an/o (2), ove tn a111asli z•anto (17 g); v. 49: Per 
la (r, I/ g); v. 5--t.: spenir piti g ra:1i alL'alme impor cafe1le (2); \ ' . 57: no· 
bil genio ( 17 9); v. 57: 1wovi (2); . so: o fra i (17<- 9): \'. 62: sdeguando 
(r), il folle orgoglio (2) ; v. 6s: con liberi (17" g); v. 66: avido di be 1r 

(17 g); v . 6T Che se (1789); v . 70: del tesoro (2), grembo ( 17 9); v. 73: 
ahi, credea fra le belle {r ), ahi, sperav a alfe belle (2); vv. o- 1: alzò 
la m orte e co11 f uneste proz/e- le meditante nuove (17 ... 9); v. 8s: sup
p lici pupille (2); v. 7: e/te tante nel tuo petto (2). - Nella ed. 17 9 l ul
t ima strofa è un po' di\·e rsa che nel teslo : 

Né piu vaghe pup:lle 
di cara don na , ne d'amici aspetto , 
gi:i tante nd suo petto 
validi d 'estro ad eccitar faville, 
desta r potranno a r •uto 

uono dal cener tuo per ~empr muto. 

ODE XIV. 

ì\IA_·o C lUT T I : r (Ambr., II 1, aut.), 2 (Ambr., ITI , ), 3 (Braide n se, 
.1orbio). 

EDJZI O~ J: 17 9 (Gion wle poetico di \' nezia d e lla primavera 17c9); 
Ga ., R., Bn. 

Tn OLO: Ode (r); Alla n obil donna Cecilia Tron (2) ; Pn 1V. D . Z't '

ne::tana. Ode (3); Dama veJLela gwnta in il-filano (17 9); Il pen:coto 
(Ga., R. , Bn.). 

VARI.\.. T I : v. 9: braccio o (3); v. 10 : armi {3) ; v. 1 ' : darle (3) ; v . 37: 

tra i (2); v. 3 : che coi (I , 2, 3, I7 9) ; v . 42: per le (17 9); V\'. 6r e 63: 
fa bbro, labbro ( I , 2); v. r: Ahimè! (3, Un .); \'. s: qu rto di (3); v . 97: 
ù11agini (B n .); v. gg: adriatiche (3). 
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ODE xv. 

:\l. .·o CRITT I: l ( mbr., Ifi 3), 2 (Braiden e, . Iorbio). 
EDlZJ0.- 1: 17 (Tributo delle veritd, \" icenza, Turra, 17""); Ga., 

R. , Bn. 
TITOLO: 17 Pel uobil uomo Camillo Grilli podesld e capitan 

grande a l "icen::a, che chiamalo a l 'enezia prima del tempo prejissato 
alla sua pretura, fu elet/o senatore ( l). - Per . E . il nob. Camitlo 
Gritti impro-..rc~zs mente 1·icMamato dal regglmenlo di V~nza (2). -
·etla ediz. 17 ' non ·i è titolo, ma in e.5sa, c me nel m . x precede l'e i-
afe oraziana (Odi, I , 15): Ordinem. ·r~Jctum el vao-auii fraena liceil· 

tiae iniecil amovitque culpas et veteres rez;ocaz•it artes. -La magistr -
tura (Ga., R., n.; m . aO' iunue: Per amillo Gri ii pretore di 
Vicenza nel I7 7). 

V RIA .-TI: Y. 4: al par di loro (17 ); v. to: auclte ( t); v. 21: ne
poti ( r)· Y. 30: l'audace fi ntasia (17 , 2 ) , l'ardita fantasia ( 1); , ._ 32: 
betica ( t)· . 3 : scende copia felice (r); Y. 3 : di ( r , 17 ); v. 41: in ogni 
(2); v. 43: il ferlil ( r7 ); . 61: E quel (t); v. 63: me ( t ); v. 6 : wor 
percuote ( r ); v. 70: sparse (2); v. 72: cotanti doni (t), affanno ? (2); v. 7 · : 
eo-uafe (2) ; V. 7]: beato (2 1 17 ); . 7 ' ; per CIIi (1, 21 17 ); V. 6: di
velta ( 1 7 ~ ); v. ":nuova ( r ); v. 90: altrove (2); v. 9 : sacrati ( r); Y. 103: 

ré gid ( 17 ); v. 104: e alle (2); v. 105: e sovra ( 1), o sopra (17 , 2); 

. 10 : spade o /ance (17 ), spade o lanci (2 ): v. 1 ro: dai grandi (2}· 
, ._ 112: ìn 1 manca a; v. 114: pizi. beLle del m iglior splendono l'orrne (1), 

pùi belle de' miglior splendean l orme (2), pùi belle de' miglior splen
dono l 'orme ( 17 ); v. IIS: Che ( 1); v . n 6: fiao·etlo (x}; v . II]: pùi bello 
(1); v. II : augusta veritd (r); . 119: pili lene (r); v . 120: impero ( t ); 
v. 121: Dinanzi (r, 2, 17 )· v. 126: incide! ( r ); v. 12 : proveder (1); 

v. 129: de' popoli ( 1); v. 13 : benefizi (r7 ). - r vv. I34-r3 mancano 

in 1; v. 143: conciliando estreme (2); v. 144: amisfade (17 ); . 147: a 
cui ( 1, 2, J7 ); v. 14 : presseder ( r); v . 149: sua ventura ( r ); v. 152 : 
da (1), e sale (2), e collocato al giorno (r, 17c ); v . 155: e O.€r1li senso lo 
an21mra ( 1, 2, 17 ); v. rs6: e ogmm di posseder/o arde e sospira ( r, 2), 
e all'uopo ognun di posseder· lo aspira ( r 7 ); v. 157: Qual fia ( 17 ); 

v. 160: j;rovede ( t), lo chiama/ (2); v. 162: sorgmz ( I, 2) · v . r6.~: fuo 
chi ( r, 2); ,._ 16 : minaccia.' ( r); v . 172: d'11uire al fin nco suo le menti 
e i petti ( 17 ); v. I 3: ov'ardon (17~8, r ); v. 179: su ouar (r). - In 2 i 
vv. 179-1 o suonan o: e d'opere predare- ampiamente sonar la ten··a 
e il mare. 
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ODE XVI. 

1A:-IO. CR !TTI: r e 2 (A mbr., III 
( Braidense, :\1orbio ). 

Eorzro:-~r: Ga., R., Bn. 

2 copie), 3 (Ambr., III 9), 4 

TITO L : A Ila marchesa Paola Castigliani ( r); Alla sijrnora mar
chesa donna Paola CasliKlioni nata Litta per le tragedie del conte 
A ~fieri da lei regalate all'autore (2, 3, 4); Il dono (Ga., R., Bn.; ma 
Ga. aggiunge: Per la marchesa Paola Casl(![lioni, e lo tes o, presso a 
poco, dicono R. e Bn. in nota). 

VARI At\T I : v . r: il Z!ale egregio (r, 2 , 3, 4; ma in r corretto: il fiero 
allob1'ogo\; v. 7: couu ahi ( t , 2 , 4); v. 19: imagine (Bn.); v. 21: grata 
spargendo ( r ); v . 23: nuova (3); v. 24: occulta voluttd (4); v. 30: nudri 
(2); v. JS: delle ùuidie (2). - I vv. 31 -36 mancano in 4; v. 3 : piacevo! 
(1, 2, 3 , 4) ; v. 54: sei sol (4 l; v. 56: nuO''i (2, 3, 4); v. 6o: diè. (4). 

DE XVII. 

Eorzror-:r: 1791 (Milano, l\I arell i, aprile 1791): Ga., R., Bn. 
TIT LO: Per l'eminenlissimo cardinale Angelo ,l/aria Durini . Ode, 

e otto l' epigrafe: .lfagnu111 hoc e,go du co quod plawi tibi. l-!01-af. (17 1); 

J.a gratitudine (Ga., R , Bn.; ma Ga. aggiunge: Per Angelo ,Jiaria 
Durini cardinale, e l st o di ono R . Bn . in nota). 

VARIA~T r : \'. 91: oltre (179 1); v. 93: si che quell'al lo (1791); v. 97: 
ahi ( 179 1, Ga.); v. I~o: p,-egio (Bn.); v . 150: .fede: (Bn.); v. 223: remote 
( 1791 ); v. J !I: p1·o.[ani! (Ga., Bn.). 

DE XVIII. 

M.L 'OSC RITTI: l ( miJr., II 4, aut.), 2 (Ambr ., rrr s, aut.), 3 (Ambr., 
III ), 4 (Ambr., III 9), 5 (il ms. autogr:Jfo espo. to a Bre ra n l r 99 
àei quale d notizia lo ·cheri llo nelle sue . :p(f{olature pari1liane, a-
poli, 1900). 

Emzro.'I: 1795 (Anno poetico, \·enezia, 1795, II, 217-2 24); 1799 (Il 
matfùzo, il m e::::ogionzo e le odi, l\Iil an , 1790); R., Bn. 

TI TOLo: Pe1· l'indita ,Vice. Ode (1, 3, 4 , s, 1799).- Per l'inc!ila 
.1\'it.:e ossia il-/ aria di Cas/e!ban·o (R.) . - Pèr l' inclita ]\'ice, e in nota si 
ci a la let Pra del Parini al Bemardoni dell' r 1 no\·emhre 1/'1h (Bn .).
.·J.lla signora confessa di Caste/barco. Ode (2) . In 5 al titolo t ien dietr 
la eguente dichiarazione: L' inc!ila .Vice è supplicata di riconoscere solto 
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la fonn.a poetica de' uguenti versi, i eri sentimenti da cui provengollo: 
cioè il rispetto, l 'ammirazione e la riconoscenza dell'autore per l'esimie 
qualitd di Lei, e per la singolare benign'itd di cui Ella si degna di 
onorar lo. 

\'ARIA.'Tl: V. J : costrio-nere ( r, s); c IO: .fibre (1795. Bn. ); Y. 12: 

pensiere ( 2 ), piacere (1 95); v. 14: il messo (1795, 1 9); v. 15: tutto (179 · ), 
veggio (2); . r 6: nuovo (2, 3, 4); \'. I]: imagine (Bn.); v. 20: dilicate 
(1799); v. 27: nutrono (2, 3, 1799); v . 30: va; (Bn.)· v. 35: di ba · (2, I79S, 

1799); v. 37: nu<n o (2, r, s ); . 3 : fr (·). - I n 1 i ' '" · 37-3 erano da 
prima come in 2 e 5, ma poi furono corretti: Ben può ben può solle
cito - d'almo pudor costume, e in maro-ine vi è ancora un altra corr -
zione: Ben puoi ben puoi fu rigido - di bel pudor costmne; v . 39: ama 
(1); v. 4 : ciel (Bn.); v. 52: cori (3); v. 54: ottien. (B n .): v . 61: il l bbro 
(I799); . 66: molle ( 1 ~9 , r ; ma qui é corret o in lene); v. 73: imag·ue 
(Bn.); v. 7 : voi (4, s l; v. 79: olgo (z, 3, 4, 1795, Bn.), 1normori? (2, 
1795, Bo.); v. 1: ridente (4); v. 4: tornò! (4)· 7: ti solleciti (2); 

: di titoli (2); v. 9+: ti (4); v. 97: . 'ice, (Bn.), ice (1), assi; (Bn.); 
v. 102: gio inetto (3, r, in r corretto in paro-aletto), usci (Bo.); v. I03: 
vicino ( r, corr. in icine); . ros: esercitan le vergini (2, 3, 4, 5, Bn.; 
co i anche in r , ma corretto poi come è nel te to); v. I or di guidar 
s'apprestano (2, 3, 4, 5, Bn.; anche in r, ma fu corretto in sospirano), 
s'appressano (I~95); v. 121: deh ( r, 2); v. 123: tra (3); v. 125: volar/ 
(5, Bn.), suonar .l (4). 

ODE rrx. 

MA o CRI TT J: ms. (Ambr., III, 9, con cancellature e correzioni. N n 

è auto ra~ , ma parrebbe copia di un autograr. ). 
ED!ZIO. Tf: prima ed . (A Silvia, ode scritta nell'inverno del I795-

0puscolo senza note tipo ·afiche); il 1azzoni cita una ed. di Como, sti
ne lli, 1795, che h lo steso titolo d ell'opuscolo citato, e pare rechi una 
lezione identica); 1795 (A uno poetico, enezia, 1795, III, 225-23 r); 1-99 
Il mattino, il mezzogiorno e le odi, 1ilano, Pirola, 1799)· R .; Bn . -

Te! 1799 l'ode \ 'eniYa ristampat· anche nell 'cpu colo intitolato Lo spirito 
dell 'aba te Parini, pubblicato subito dopo la mort del p e ta; ma è una 

riproduzione della prima edizione. 
TrroL : A ilc:ia. Ode scritta nell'inverno de/1795 {ms., p r ima e ., 

1795).- A Silvia ( I799, Bn ). - u/1-'CStire alla l[lziglio!ùza (sic), e in nota: 
Quest'ode ùzdiri::zala a ilvia fu scritta nell'inverno del 1795 {R.) . 

AR IANTI: v. 1 :.femminei (1795, 1799); \'. 20: imiti (1795); v. 25: 

T'arrossi (1795), dubbia ti795, Bn. ); v. 32: scele1·ata ( 179~, Bn. ); v. 36: 
ornato! (1795)· v . 39: imagine ( Bn. ); v. 40: tinse (1795); \'. 45: Alzi (179-); 
v. 46: nuo e ( 1795); v. 47= g-iovine (1795); v. 57: improvida ( 1795); v. 6g: 
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Onde muta/a (m . , poi corretto in Quindi perver sa), Onde perversa (1795); 
Y. 71: sa::io (1. ed., 1795); \'. 72 : corse s./renato (r. ed., 1 79 ~ ); v. 7J: 
A Ilor o;·e (m ., cancellato e corretto E ld dove), Lidia (1 79 ); v. 7 5: 
urli (r. ed., I 795); v. " I: penJerse (m .. , poi cancell::tto e corretto Bac
canti); v. 2: di pilt nefando (ms., 1795 ; ma in ms . i:; c r retto in di pi1i 
ferale, e poi infine d'abbominando); v . 94: et (ms ., Bn. ); , .. 96: /iccn
::iosi (1. ed ., 1795); v. I 11: l 'onor (m ., 1795; ma nel m - . co relt il z•a
lor); v . n ~: Togli ( x. ed., 1795, m .; ma n el m . è corre tto Fuggi ); 
v . I 17: o6bliar (ms. ). 

ODE xx. 

MAìS' OSCR ITT I : ms. (Ambr., IJT , 9; è p robL bilmente copia d i una 
stampa). 

Eoi Z IO.· r: 1796 (Llfer cur io d ' Italia , \'enezia, fel brai , 1796, IV, I 2 I -

123); 1796 bi (A nno poetico, \'e n zia, 1796, I , 26 1-266); 1799 (Il mat
tino, il mezzogiorno e le odi, Milano, Pirola, I799); R., Bn. -Il ah· -
raglio da ai v . 2 e 94-5 delle ,·a rianti tolte da una edizione del 1795, 
a me icrnot . ~I a tali varianti corri pondono a quelle della dizione 1799. 

TITo:.. : Alla i1Iusa (m ., 1796, 1799, R., Bn .; ma R. e Bn . in n ta 
a gi ungono che l 'od e è Pe1· Febo d 'Adda; 1796 aggiunge Ode sen z'altro; 
1799 fa precedere a l titolo Per Febo marchese d'Adda . Ode; m . ha pure 
una nota in cui . i dice che l'ode fu compo ta in giugno 1795, a Vapriù, 
in casa Caslelbarco). 

V AIUA . TI: Y. 9 : giovine ( 1799); Y. q: modulare (ms.), ed 'imi/a 
( 1799); v. 44: pasce (B n .); \'. 46: g-razia (ms.); v. 4 ': obblin (r796); v. 51: 
dille (B n .); . 63: per l'acque (1796); v. 6T bene e io (ms .), j'ra i ( 1799); 
\' . 70: bello (Bn.); v. 74: conscio; (Bn.); v. 7 :}'osti ; {Bn. ); \'. 79: chia?-a
mente .fra (ms .); n ·. 2 - 3: nuovo (1796); e in le ?lOZ'O per lui sorgere 
ajjètlo (m .), e noZ10 entro al tuo cor destarsi affdto ( 1799) ; 4: di
letto (B n .); v. " : tono (Bn .); v. 9-1: che i z•oli ( 1799); v . 9S: ed io che 
son de la lfemor ia prole (1799); \'. 97 : coi (ms.). 
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